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PREFAZIONE 

• ■• « 

• i ■ • i 

Pubblicando la Vita di Felice Orsini scritta da lui mede- 
simo , abbiamo inteso far cosa gratissima ali* Italia cui quel 
prode sacrificava la propria esistenza nella speranza che dal 
suo sangue germoglerebbe un giorno la libertà della Patria. 

Le sventure, i patimenti, gli esili, le carcerazioni cui 
andò soggetto l' Orsini nel corso della avventurosa sua vita , 
potrebbero sembrare un romanzo laddove non si nominassero 
uomini viventi che furono testimoni o partecipi di quelle 
avventure. Tuttociò egli affrontò e patì, fino all'ultimo sup- 
plizio, per lo svisceralo amore che egli portò alla libertà e 
indipendenza d'Italia: per la insofferenza alla schiavitù, per 
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la commiserazione ai patimenti di tanti fratelli perseguitati 
ed oppressi dai tiranni che invano speravano assuefare gl'I- 
taliani a vivere sotto il giogo straniero, ad essere Austriaci. 

Che se egli errò nei mezzi adottati a conseguire il fine 
che si era proposto, fu certo magnanimo ed eroico nel sof- 
frirò per amor della patria , come si renderà palese non solo 
dalla sua vita, ma ancora dalla intera pubblicazione del Pro* 
cesso che noi daremo in Appendice, tolto verbalmente dal- 
l'originale francese, con aggiunte considerevoli e note im- 
portantissime. 

Questa pubblicazione però , mentre è destinata a spargere 
una gran luce sugli avvenimenti e sugli uomini che prece- 
derono e compirono la rivoluzione italiana , ha eziandio uno 
scopo filantropico come è quello di soccorrere la vedova 
dell' Orsini , affinchè dopo il dolore della perdita dello sposo 
non abbia anche quello di vedersi miseramente abbandonala 
dagl'Italiani fratelli (*). 

Questo doppio scopo patriottico e filantropico reputammo 
efficace più d'ogni parola, a raccomandare questa nostra 
pubblicazione. 

V Editore 

(•) Per chi non tolewc predar fede alle noitrc awcrzloni , pubblichiamo qui tcalualmenlc 
la gcnUllutma lettera a noi indirizzata dalla dcrclUla -eduta. 
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Signore 

Provo il più intenso piacere che Ella stampi la Vita di 
Felice Orsini mio defunto marito. 

Le condizioni propostemi per parte del signor Marmocchi 
sono per me sodisfacenti. S' Ella crede di dichiarare nella 
Prefazione di questa stampa che io partecipo ad una parte 
dei proventi , lo faccia pure , che io glie lo accordo , non 
vergognandomi menomamente che si sappia lo stalo afflittis- 
simo di mia economia, e t assoluta destituzione d'ogni 
appoggio in cui si trova la vedova del primo martire della 
nostra indipendenza. 

Gradisca Signore % sensi della mia stima. 

Firenze, li 16 gennaio 1862 



Sua Dcvoliss. Serva 
Assunta vedova Orsini 
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CAPITOLO I. 

1/ attentato del 14 gennaio IftS*. 

Al lealro dell'Opera veniva per la sera del 14 gennaio 
annunziato uno spettacolo straordinario. Era l' ultima rappro- 
scnlazione della stagione e vi prendevano parto gli artisti più 
illustri. L'ordine dello spettacolo era il seguente: la celebre 
Ristori rappresentava tre alti di Maria Stuarda, un allo 
del Guglielmo Teli, o un brano della Muelle. 

Il teatro era a fluii olissimo , le porlo assediate, la sala 
piena in prima sera. Nolavansi forestieri in gran numero, 
e si udiva di tratto in tratto a sinistra e a destra un'ani- 
mata conversazione italiana! Nulla di sorprendente: i com- 
patrioti della Ristori erano costantemente là radunali ad 
udire la distinta allricc. Aniraalissima pure la conversazione 

francese sui palchi: e le signore si facevano ammirare per 

2 
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la galanteria c il lusso delle loro vesti. In una parola il teatro 
dell'Opera a Parigi la sera del quattordici gennaio era bril- 
lantissimo primieramente per il desiderio d' udire tanti famosi 
nell'arte, e principalmente In Ristori: secondariamente per 
l'intervento delle LL. Maestà annunziato fino dalla mattina 
dagli apparecchi solili a farsi Dell' esterno del teatro , 
quando I* Imperatore interviene allo spettacolo. 

Alle ore otto e mezzo giungeva il corteggio: la prima 
carrozza occupata da ufficiali di palazzo avea oltrepassalo il 
peristilio del teatro, ad essa slava diolro una scoria di lan- 
cieri della guardia imperiale, a breve trailo da questa veniva 
la carrozza occupala dall' Imperatore , dalla Imperatrice e 
dal generale Roqucl aiutante di campo di Sua Maestà. 

La vettura imperiale giunla dinanzi alla entrala principale 
rallentava il passo per introdursi noli' indicato posto all'e- 
stremila del peristilio, e quando tre esplosioni, quasi simultanee, 
rassomiglianti al fragore di colpi di cannone si fanno udire. 
La téma e lo stupore rendono muta la folla: il silenzio viene 
solo rotto da dei gridi, che il dolore strappa dalla bocca dei 
feriti. Lo scalpitare dei cavalli, il fremilo della scorta impe- 
riale rendono più terribile la scena. 

La violenza della scossa aveva spento presso che tutti i 
becchi di gaz cho illuminano il davanti del teatro: i vetri 
del vestibolo e delle caso vicine erano andati in frantumi : 
la letloja che sta sopra l'ingresso, quantunque solidissima, 
era traforala in moltissime parti. Sui muri , e sul suolo stesso 
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della strada Lepellolier notavansi tracce profondissime di 
profilili d'ogni forma e d'ogni grandezza. 

Avvenuta la prima detonazione, e spentesi le fiammelle 
del gaz, da un chiarore abbagliantissimo si passò natural- 
mente a una quasi completa oscurità. I quattro cavalli che 
precedevano la carrozza imperiale, impaurili dalla detonazio- 
ne, dalla oscurità, e più offesi dai proiettili, imbizzarrirono 
per modo che, senza freno irrompendo a sinistra ed a de- 
stra, aumentavano il terrore o la confusione. 

La seconda bomba lanciala a brevissimo intervallo dalla 
prima, investì direttamente gli uomini e i cavalli della scorta. 

Di ventolto, dodici uomini e ventiquattro cavalli vennero 
feriti: alcuni di questi da più proiettili, la scorta tutta in 
generale ebbe traforata la montura. 

La terza esplosione avvenne presso a poco nella medesima 
forma: la bomba cadde sotto la vettura stessa delle LL. 
Maestà. La carrozza rimase crivellala in guisa che niuna 
parie di essa fu salva. Nelle sue varie parli fu colpila da 
setlanlasei proiettili. Uno dei cavalli moriva sull' istante op- 
presso da venticinque ferite: l'altro gravemente offeso fu 
giuocoforza ammazzarlo. 

Neil' interno pure della carrozza penetrarono diversi proiet- 
tili. L'aiutante di campo generale Roquel, che sedeva sul 
davanti , ricevè una fortissima contusione nella parlo superiore 
e laterale destra del collo solto all'orecchio, che originò 
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una violenta effusione di sangue. Il cappello di Sua Maeslà 
fu percosso da un proiettile. 

E corno mai fra tanta strage, fra tante persone morte 
anche fuori del terreno su cui si compiva l'avvenimento, 
Sua Maeslà Napoleone III cui solo era diretto l'attentalo 
rimaneva incolumo? 

Niun dubbio che prodigiosamente fu salva la vita di Na- 
poleone. Noi non vogliamo contendere con coloro che gridarono 
al miracolo: che affermarono la provvidenza vegliare sui 
giorni dell' Imperatore , grandi essendo i destini a cui lo 
serbava. E noi pure fino a Villafranca inclinammo a credere 
che alla vita del nato dalla rivoluzione vegliasse la provvidenza 
per compiere i nuovi destini dell'umanità. Oggi vergini di 
servo encomio e di codardo oltraggio ci ristringiamo a ri- 
guardare con calma quale potesse essere la cagione che 
salvò i giorni di Buonaparlc nell'attentato del quattordici 
gennaio 1858. E la ragione la troviamo in ciò: che strettasi 
da ogni parte la guardia intorno alla vettura imperiale, dopo 
le due prime esplosioni, la terza bomba esplodendo non 
incontrò nel suo primo impelo che i corpi dei fidi di Sua 
Maestà, i quali comprarono la di lui vita a prezzo della loro! 

I Ire uomini di avanguardia che precedevano la carrozza 
imperiale rimasero illesi; così fu dei due di retroguardia. 
Con ciò si spiega corno di venlollo cavalli ventiquattro ri- 
manessero feriti. 
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L' ufficiale che marciava a destra presso lo sporidio della 
carrozza alla prima esplosione fu trasportato a destra dal ca- 
vallo: nel tempo che tentava ricondurlo presso la carrozza 
succedeva la seconda esplosione: l'animale allora gravemente 
ferito a una gamba si lanciò sulla via Rossini. L' ufficialo ri- 
trovava cinque uomini slati egualmente trasportali dai loro 
cavalli, e riconduceva queslo piccolo distaccamento presso 
la carrozza, meno due cavalli che erano morti. 

Il Quartiermastro che marciava a sinistra presso lo spor- 
tello, anch'esso ricevè Ire ferite, e il cavallo suo veniva 
passalo in mezzo al petto da un enorme proiettile che non 
trovando questo ostacolo avrebbe senza dubbio colpito la 
vellura dell' Imperatore. 

La scoria fu allora messa io fila per modo che da ogni 
lato coprisse la carrozza, dalla quale l'Imperatore e l'Im- 
peratrice uscivano sani e salvi. 

Eccettuati quattro , salvati dalle disianze , non vi fu uomo 
della scorta che non riportasse o nelle vesti o nell'arma- 
mento i segni dell'allentalo. L'ufficiale che non era stalo 
ferito ebbe la tunica, il cappello e l'armamento percossi. 

Le bombe per il solo fallo della loro percussione sul ter- 
reno s'incendiarono dividendosi in pezzi più o meno volu- 
minosi. La prima di quesle bombe lanciala da mano mae- 
stra, sia che partisse da uno dei piani superiori di una 
delle case che stanno in prospettiva del teatro dell'Opera, 
o sia piuttosto che partisse da una mano occultala in mezzo 
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alla folla, venne a spezzarsi sollo i piedi dei cavalli della 
carrozza imperiale. 

1 velli delle caso di via Lepellelier fino al quarto piano 
andarono in pezzi. Tulle sci le porle del lealro dell' opera 
ebbero dei guasti. La violenza della esplosione fu tale che 
alcune palle giunsero a rompere i velri di un fornaio obi* 
lanle al num. 14 in via Rossini. 

Intanlo che tutto era strepilo e confusione al di fuori 
l'interno del teatro offriva un quadro singolarissimo. Udili i 
tre colpi orribili, la paura e il sospetto invasero gli spettatori. 
Altri domandano ragione dell' osplosioue: altri gridano aiuto: 
chi lenta fuggire, chi persuade a rimanere. Fra le lants 
svariate interpretazioni del fallo, quella che prevale si e che 
siasi verificalo uno scoppio di gaz. Infine giunge la nuova 
dell' attentalo alla vila dell'Imperatore e da ogni parto si va 
ripetendo che l'Imperatore è salvo. 

L'Ispettore di polizia Alessandri, benché ferito e sangui- 
nante si era gettalo sullo sportello della carrozza imperiale 
invitando le LL. Maestà a discendere. 

Sua Maestà discese dalla carrozza , diè la mano alla Im- 
peratrice ed entrò in lealro. Seguiva il generale Hoquel 
ferito nel modo che dicemmo. 

Le LL. Maestà furono ricevute dal signor Direttore del- 
l'Opero. Dicesi che l' Imperatore tornasse indietro un mo- 
mento a visitare i feriti. 

Qualche istante dopo P Imperatore e V Imperatrice si mo- 
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stravano dalla loggia imperiale. Un grido di plauso s' inlese 
pel lealro, e da ogni parie si rivolsero gli occhi sulle LL. 
Maestà che calme e dignitose rispondevano al saluto del po- 
polo il quale applaudiva alla fortuna del suo Capo come 
avrebbe forse gioito se il destino gli fosse stato contrario. 
Quello che è di fatto il lealro era in piena emozione: nè il 
Iragico fatto poteva fare a meno di non destarla. 

Lo spettacolo slato inlerrolto dalle grida degli spettatori , 
seguitò all'arrivo delle LL. Maestà. Gli allori mostravano 
però dell'imbarazzo: vi fu ballo, e la ballerina Rosali mo- 
strò minore agilità del oonsuelo preso anch'essa dalla in- 
quietudine generale. 

L' Imperatore e P Imperatrice seguivano lo spettacolo con 
un occhio calmo: appena traspariva dalla loro fìsonomia il 
turbamento che dovè avere in essi desialo il pericolo dei 
propri giorni , e il pensiero di tanti infelici ferili o falli ca- 
daveri sulla via. 

Tutta la platea poteva osservare che nella loggia impe- 
riale circolavano dei frammenti di proiettili. L'Imperatrice 
in specie davasi aria di esaminarli con curiosità, e fu os- 
servato che ne ripose uno nella propria lasca. 

A mezzza notte meno un quarto le LL. Maestà lasciarono 
l'Opera: il corteggio si componeva di Ire carrozze, la se- 
conda delle quali era occupala dall' Imperatore e dalla Impe- 
ratrice. Un distaccamento di lancieri della guardia formava 
la scorta. 
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Rienlravano alio Tuilcrics da via della Pace. La scoria 
era sollo gli ordini del general Soumain comandante la 
piazza. 

La folla applaudi agli augusti sposi durante il loro pas- 
saggio. 

Fino a un'ora di notte via Lepellelier fu affollatissima. 
Tlristissima scena: madri, spose, figli, colla morte nell'i 
nima correvano là a vedere se Ira'cadavcri di cui era ingombro 
il suolo ravvisavano alcuno dei loro cari che indarno avevano 
aspettalo allo proprie case: era un gemito universale, un 
mormorio lento e confuso che andò scemando a nolte inol- 
trata, e terminò in privali colloqui in ogni casa di Parigi (1). 

Tante villimo innocenti erano cadute! tanlo sanguo era 
stalo sparso senza ragiono da non recar sorpresa V indigna- 
zione generale cho si desiò in ogni cuore. Cosi il popolo 
applaudì alla buona forluna dell'Imperalo^, e imprecò alla 
mano che seminò tanta strage. Parigi maledi V assassino 1 
Né certo alcuno si leverà a difendere l' allentalo del quattor- 
dici gennaio 1858: chè qualunque siasi la ragione ò lulla- 
via riprovevole la mano che lo commise. Ma se quello slesso 

(i) Le verificazioni giudiciarie stabilirono che cento cinquanta per- 
sone erano state colpite: il numero delle ferite verificato pure da 
periti medici ascende a cinquecento undici. Fra queste vittime si an- 
noverano ventuna donne, undici fanciulli, tredici lancieri, undici 
guardie di Parigi , e trenta agenti o proposti della Prefettura di Po- 
lizia. Oltre ai due cavalli della carrozza imperiale rimoscro feriti 
ventiquollro cavalli di lancieri. 
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popolo avesse conosciuto le alte aspirazioni dell' aulore del 
fallo, lo avrebbe compiamo non maledetto. Avrebbe com- 
patito il patriolà che armava la mano al misfatto pel solo 
bene di una infelice nazione che da tanti anni divisa , preda 
dello straniero, calpestata e derisa indarno chiedeva aiuto da 
tanto tempo all' Uomo che solo poteva e doveva salvarla. 
Napoleone IH non poteva dimenticare di avere avuto la sua 
origine in Italia: non poteva dimenticare il sangue sparso 
dagli Italiani per la gloria del primo Napoleone o dell'im- 
pero francese: non poteva inGne dimenticare le promesse 
che fece il privato, il proscritto, o non attenne il fortunato 
imperatore. L' intervento francese nella eterna città cosliluiva 
una ingratitudine, una apostasia. Chi commise rallentalo 
del quattordici gennaio aveva e cuore e coscienza da rispon- 
dere in lolla aperta e leale alla prepotenza francese : ma le 
condizioni di Italia erano tali da non poterlo. Per salvare 
l'Italia non dubitò di comparire agli occhi della umana opi- 
nione un vile sicario; la vila e l'opinione sacrificò alla re- 
denzione della patria. La Storia un giorno darà la sua sen- 
tenza inappellabile come fu inappellabile quella della umana 
giustizia che coli' infamia dei parricidi consegnò al carnefice 
due teste non d' altro ree che di aver troppo osalo pel bene 
della patria. 

Abbiamo fallo l' istoria dell' accaduto la sera del quattor- 
dici gennaio: abbiamo seguilo l'imperatore in queste ore 
memorande, abbiamo udito il compianto di lanli infelici col- 
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pili da una morie che non corcava di essi. Chi furono gli 
autori del delitto ? Come la Polizia potè enlrarne in possesso? 

L'ufficiale di pace Hébert non era di servizio in quella 
sera. Secondo vogliono i giornali Belgi, che hanno dato dot 
fallo i più precisi ragguagli, egli aveva preso un palco all'O- 
pera, e là si recava Iranquillamenlo quando allo sbocco di 
via Lepellelicr riconobbe I* Italiano Pieri ritornalo a Parigi 
di poco , e del quale egli aveva i connotali. Proscrillo dalla 
Francia dopo il 1852, Pieri aveva viaggialo sollo un falso 
nome ed era rientralo in Francia con un passaporto ebo 
aveva ollcnulo a Londra e portava il visto del console Belga. 
Benché parlasse a perfezione l'inglese e avesse avuto cura 
di alterai e la fisonomia , fu da ilébert, che lo aveva veduto 
altra volta cinque anni innanzi, riconosciuto e arrestato. 
Pieri aveva addosso un revolver a sei colpi carico, una 
bomba eguaio a quelle che erano siale lanciale, un pugnalo 
di enorme grandezza. Dopo che lo ebbe racchiuso in luogo 
sicuro, Hébert non ebbe che il tempo di arrivaro al luogo, 
dell* avvenimento: il resto è nolo. Se Hébert non fosse siala 
dal caso condotto al teatro dell' Opera , se Pieri non si fossa 
abbattuto in lui nella medesima strada e fosse polulo giungere 
sul luogo destinalo e far uso delle sue armi, forse chi 
sa quale in ultimo sarebbe stalo il resultalo di quella 
sera. 

Diccsi che il Cardinale Anlonelli avesse avvertilo il go- 
verno francese della probabile presenza a Parigi di un certo 



Digitized by Google 



DI FELICE ORSINI 19 

inumerò d' Italiani turbolenti e pericolosi , fra quali notava 
Pieri. 

Non ci sorprende questa rivelazione d'Antonélli : c mollo 
meno la premura clic egli dimostra a favore del Governo 
francese. Ormai sappiamo che la curia Romana ha sposalo 
per fas et nefas qualunque parlilo che abbia sapulo conser- 
varle il potere. Rammentiamo soltanto al signor Cardinale 
che turbolenti e pericolosi non sarebbero siali gli Italiani 
in allora da lui denunciali, nò quelli d'oggi da lui maledetti, 
se la giustizia venisse una volta ad assidersi sul Valicano. 
Sì gli Italiani eternamente saranno turbolenti o pericolosi , fin- 
ché i sinceri loro voli non verranno compiuti. L'alpe e i due 
mari segnano i confini della gran patria italiana: nel cuore 
della Penisola è la capitale cho invano si sforzano i Papi 
di mantenere divisa dalle ciltà sorelle. Roma col suo passalo 
è una minaccia costante alle prepotenze del papato : è una 
♦ garanzia della futura grandezza d'Italia. Veglino pure le armi 
di Francia a tutela de' Papi, l'umanità cammina da per se 
slessa: è un'onda elio non v'ha argine che la rallcnga dal 
giungere alla sua meta. 

E mela della Umanità è la fratellanza delle nazioni nco- 
slituile indipendenti , è la soppressione di un potere dispo- 
tico religioso che non darà mai pace al mondo finche non 
torni nei confini a lui segnali dalla Provvidenza ! — 

Mira bomba eguale a quella trovala a Pieri fu trovata 
all'imboccatura delle vie Lepellelier e Rossini presso una 
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striscia di sangue lunga circa due metri. Pochi momenti ap- 
presso Guinct brigadiere dello guardie di città rinveniva un 
poco più lungi nella strada Rossini una pistola carica * sei 
colpi (revolver) spruzzala di sangue nella sotloguardia. 

Nella incertezza se le bombo fossero stale lanciate da 
qualche casa o dallu strada, la polizia entrò in sospetto ve- 
nissero gettato dall' albergo Nelson. Però furono messe 
sentinelle alla porla e fu falla diligcntissima perquisizione 
ma nulla fu trovalo: difalli i sospetti erano mal fondati. 
Dopo l'arresto di Pieri passò qualche ora prima che altri 
venissero in mano della Polizia. In una farmacia trasformala 
in ambulanza, per i bisogni della situazione, ebbe luogo 
un altro arresto. Un uomo presentasi in della farmacia e 
domanda piangendo del suo padrone. Gli venne chiesto 
il suo nome e quello del suo padrone: si confonde e viene 
arrestalo. 11 suo slato d'inquietudine è però tale che dopo 
interrogalo dicesi venisse rilascialo; quindi ritenuto nuova- 
mente. Domandalo ancora del suo nome rispose chiamarsi 
Swiney ed essere al servizio di un inglese. 

Avendo Pieri palesato di alloggiare assieme ad un altro 
ad un'ora del mattino un commissario di Polizia si presentò 
all'albergo di France e Champagne via Montmarlro num. 132 
a Parigi. Là fu trovalo in una stanza con due letti, un gio- 
vine coricato quasi vestito che richiesto del nome disse 
chiamarsi Da Silva. Questo nome infatti era registralo in un 
suo passaporto rilascialo a Londra il 6 gennaio 1858 dal 
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Console generale di Portogallo e firmato nella stessa città 
per la Francia il 7 gennaio dal Console francese. Da Silva 
era infalli il compagno col quale Pieri dichiarò di convivere 
all'albergo di France e Champagne. Nel registro di Polizia 
di quell'albergo Pieri erasi fallo inscrivere sotto il nome di 
Andrea : gli agenti però di Polizia nel perquisire atlenlamcnle 
quanto era proprietà del sedicente Andrea, in un sacco da 
notte rinvennero un passaporto in lingua tedesca dato a 
Dusseldorf ( Prussia ) Y olio febbraio 1856 a Giuseppe 
Andrea Pierey per recarsi in Inghilterra , portante tre date 
T ultima delle quali era posta a Birmingham per il Belgio, 
il due gennaio 1858 dal Consolo generale del Belgio. Dal 
passaporto era facile ed evidente il riconoscere che il nome 
di Pieri in origine scritto così, era stalo commutalo in quello 
di Pierey. In una cassa chiusa a chiave, che si dovè sfor- 
zare nella serratura, fu trovato un pugnalello, un revolver 
a cinque colpi carico, e la somma di franchi 275. 

Dalle dichiarazioni della gente dell'albergo, che concor- 
davano pienamente con quanto appariva in scrilto sul regi- 
stro di Polizia, si constalo che Pieri aveva preso slanza al- 
l'albergo di France o Champagne' il selle gennaio assieme 
a certo giovine Swiney che vi rimase fino al dodici, nel 
qual giorno entrò in suo luogo il Da Silva. La circostanza 
della associazione dei nomi di Pieri e di Swiney bastava a 
persuadere la giustizia che era presso a raggiungere il suo 
scopo e che per nulla si era ingannala. Swiney interrogato 
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dopo il suo arresto ove abitasse indicò l'albergo di Saxe- 
Cobourg, via Sl.-Honorc, num. 223. Un commissario di Po- 
lizia ebbe r ordine di recarvisi a due oro e mezzo del mal- 
tino. Fu eseguilo, e si trovò coricala nel letto di Swiney 
certa Ménage che venne arrestala , poi rilasciala per ordino 
del tribunale. Perquisita la stanza, si trovò un passaporto 
col nome Swiney rilascialo a Londra per Parigi il ventiquattro 
aprile 1851 dal Console generale di Francia Swiney, pre* 
sento alla perquisizione venne frugalo e gli fu trovalo in- 
dosso la somma di franchi 2G7. Intanto fu accertato che 
egli prese stanza all' albergo Saxe-Cobourg il dodici gennaioi 
il che rendeva evidente quanto fossero veridiche le ricerche 
operate dalla Polizia all'albergo di Franco e Champagne. 

Swiney richiesto fingimento a dare il nome e V abitazione 
del suo padrone disse chiamarsi Allsop: servirlo da un mese: 
abilare al num. IO, via Monlhabor. Ollenuh questa dichia- 
razione senza porre tempo in mezzo il Commissario di Polizia 
lasciava Saxe-Cobourg recandosi dircllamenle in via Monlha- 
bor al domicilio appunto dell'individuo designalo col nome 
di Allsop. Si trovò in letto ferito al capo ma non grave- 
mente: si polè peraltro conoscere che quella ferita dovè ca- 
gionare una perdila di sangue non indifferente. Interrogato 
Allsop rispose: essere inglese, negoziante in birra. Perquisito, 
si trovò: 1° un passaporto che portava il nome di Tommaso 
Allsop rilascialo a Londra il 15 agosto 1851 colla firma di 
Palmcrslon e molle altre: le due ultime poste a Londra, 
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cioè per il Belgio il 24 novembre 4857 dal vice-console 
del Belgio; e per la Francia il 28 novembre 4857 dal con- 
solo generale di Francia. 2° Una caria di visita col nome di 
Tommaso Allsop. 5° Una somma di franchi 8125 composta 
di 500 franchi in oro di Francia, e di 7625 franchi in fogli 
di banca. 

Il 45 gennaio essendosi operala allra perquisizione nella 
medesima casa fu trovalo in una scuderia un cavallo il cui 
proprielario era Allsop. 

Cosi il caso aveva in poche ore dalo in mano della giu- 
stizia quallro individui, quelli appunlo che erano gli autori 
dell'allentato. 

Non si lardò pure a spogliare i quallro arrestali dei loro 
finii nomi: da loro slessi si ebbe la confessione della loro 
personalità. 

Resultava evidente che Giuseppe Andrea era Pieri di anni 
cinquanta, nalo a Lucca in Toscana. 

Allsop dovè confessare essere Felice Orsini di anni trenta- 
nove nato a Meldola (slati Romani). 

Il sedicente Swiney altri non era che Gomez Antonio dr 
anni venlinovc nalo a Napoli. 

Da Silva dovè confessare non essere altri che Carlo 
Rudio di anni venticinque nalo a Belluno (staio veneto). 

Orsini che come vedremo, narrando per intiero la sua vita, 
vagheggiava l'idea di rendere la sua patria una e indipen- 
dente, aveva veduto che solo Napoleone terzo poteva volendo, 
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redimere V Italia dal suo servaggio. Ma l' Imperatore de 1 fran- 
cesi intanto occupava Roma, nè aveva una parola a favore 
della infelico nazione. Napoleone dunque per Orsini era uno 
ostacolo al compimento della patria redenzione; nel cominciare 
dell'anno 1857 ne trattava la morte con Giuseppe Pieri , o 
il loro segreto disegno comunicarono al dottore Bernard, 
emigralo francese , e all' inglese Allsopp. Fu allora ebe pen- 
sando alla fabbricazione delle bombe che dovevano ucci- 
dere T Imperatore , sembra Orsini ne facesse eseguire un 
modello, e che in segreto fossero stale falle fabbricare dal- 
l'inglese Allsopp. 

Nel giugno Ì857 il Napoletano Gomez trovandosi a Bir- 
mingham fece ricerca di Pieri che là trovavasi , e ricevè da 
lui lettera commendatizia per Orsini che allora avea dimora 
in Londra. In quella lettera nessuna parola facevasi di allen- 
tati preconcetti : e ciò è chiarito abbastanza dal sapersi che 
Gomez in quella circostanza fece la prima conoscenza di 
Orsini. 

Nell'ottobre dello stesso anno 1857 Gomez incontrava 
Orsini e Pieri a Londra, e veniva dal primo invilato in sua 
casa l'indomani. 

Fu in quella visita che Orsini svelava al Napoletano 
i suoi tentativi ad eccitare una sollevazione in Italia. E di 
qucsla confidenza sembra avesse di poi a pentirsi; almeno 
Gomez die molivi di diffidanza inquantochè dall'Orsini ve- 
niva mandalo a Birmingham ove Pieri ora incaricato di le- 
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nerìo berte in risi». Una lollera , in data del Ire novem- 
bre 1857 da a conoscere che Gomez era pienamente infor- 
mato dell'attentato. Nella medesima cosi si esprime; «Ora 
vengo a domandare a V. S. se mi cro.de abbastanza degno 
della sua fiducia per adempire la missione che mi verrà 
affidala. Il signore Orsini sa bene che io non sono indotto 
a far le cose per interesse: non è il denaro che mi fa par- 
lare, ma bensì il sentimento e l'amore che ho sempre por- 
talo e che porlo alla Patria comune. 

Rudio spontaneamente si offriva socio ai disegni de* suoi 
complici. Nel 1857 scriveva a Orsini a Birmingham, ove lo 
credeva, una lettera aperta da Pieri il quale si diè cura ri- 
spondere esorlando ad avere pazienza, e che presto avrebbe 
la visila di un signore che passorebbe da lui. Il 29 Novom- 
bre Rudio dava replica a questa lettera: si mostrava zelante 
e caldissimo: o ad acquistarsi fiducia maggiore avvertiva Pieri 
stesse in guardia da certo Cartelli e da un'altro Italiano di 
nome Riazzi. Faceva noto che continuo sollecitazioni ri- 
ceveva da parte di un'impresa rivale colla quale espres- 
sione intendeva parlare di Mazzini e suoi aderenti. 

L'inglese Allsop si dava cura di trovare il fabbricante 
delle bombe disegnale da Orsini. Si rivolse a Taylor inge- 
gnere meccanico a Birmingam. Dettala da Orsini , Bernard 
scriveva una nota di istruzioni pel signor Taylor la quale 
porla la data — 16 Oltobro 1857 — I suoi particolari 
concordano pienamente colla descrizione che più sollo faremo 
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delle bombe che servirono all'allentalo. Allsopp sollecitava la 
fabbricazione dei suoi modelli (cosi esprimevasi) e confinile 
}eliere inviava al signor Taylor. Nell'ultima datala 28 No- 
vembre Allsopp spediva a Taylor un mandalo di lire due, 
sei scellini , prezzo del lavoro eseguilo. 

Inlanlo sollo il finto nome d* Allsopp Osini lasciava P In- 
ghilterra per recarsi a Parigi — A Londra si fé firmare 
il passaporto di Tommaso Allsopp il 24 novembre 1857 
per il Belgio , il 28 dello stesso mese per la Francia , o 
il 29 novembre si trovava a Bruxelles. Con un passaporto 
pel Belgio rilascialo il 7 dicembre dal console generale di 
Francia in Londra giungeva pure a Bruxelles il dottore 
Bernard. Egli crasi assunta la cura di far recapitare a 
Bruxelles le bombe fabbricate dal sig. Taylor. Certo Giu- 
seppe Georgi nella sua partenza da Londra per Bruxelles 
(ove recavasi impiegalo nel caffè Svizzero) ricevè da Ber- 
nard 10 mezze bombe ossia cinque divise in 10 pezzi. 
Georgi le ricevè come nuovi apparecchi di Gaz, e venne 
avvertilo qhe un inglese abitante in Liége verrebbe a pren- 
derle al caffé Svizzero a Bruxelles. Alla dogana di Osicndà 
Georgi mostrò questi oggetti dichiarandoli apparecchi pel 
Gaz: pagò il dazio richiesto o giunto a Bruxelles slava at- 
tendendo l'inglese quando Bernard si presentò esso slesso 
a riprendere le bombe. 

Orsini albergava alla Europa ove diede il nome di Al- 
lsopp e disse esser diretto a Parigi, ma aspettare a partire 
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la Tenuta di un amico. Infatti appena giunse Bernard ii 
sedicente Allsop si dispose a partire. 

Un ufficiale delle guide aveagli venduto un cavallo, e a 
colui che dove* condurglielo a Parigi commise «li recarvi 
pure le bombe depositate presso Giuseppe Georgi. Il com- 
missionalo fu certo Zequers garzone del caffè svizzero che col 
cavallo e le dieci bombe messe entro di un sacco, l'undici 
di decembre partiva per Parigi. Zequers, secondo gli fu detto, 
alla dogana le denunciò come apparecchi di gaz né pagò 
dazio alcuno, venendo slimate oggetti di poco o ni un valo- 
re. Cosi potevano entrare in Francia quelle bombe diretle a 
promuovere un cambiamento più o meno grande nel mondo 
politico. 

Collo stesso convoglio di Zequers Orsini la mattina del 
dodici decembre giungeva a Parigi, prendendo stanza al- 
l'albergo di Lillo e Albione via Sant'Onorato num. 212, 
ove rimase fino al quindici, nel qual giorno prendeva al- 
loggio in un' appartamento mobiliato via Monthabor num. 10 
pian -terreno. 

Pieri, dicendosi tedesco, non lardò a giungere; assieme 
a lui veniva Gomez da Pieri condono per domestico di Or- 
sini. Un poco più tardi era in Parigi Rudio che si dichiarò 
commesso viaggiatore per commercio di birra. 

Dal processo resulla, come e quando i Ire ultimi accusali 
lasciarono l'Inghilterra per raggiungere Orsini, e lulle le 
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circostanze del viaggio di che daremo al lettore un rapidis- 
simo cenno. 

Pieri e Gomez unitamente lasciavano Birmingham il sei 
gennaio, e fermavansi a Londra in casa d'Orsini. Il dottore 
Bernard li aspettava: consegnò a Gomez il passaporto col 
nome di Peter Bryan Swiney. Pieri possedeva un passaporlo 
col suo vero nome alterato in quello di Pierey. Lo slesso 
giorno, sci gennaio, i due congiurati lasciavano Londra, o 
col corriere inglese che veniva da Douvres sbarcarono a 
Calais il setto ad un'ora e quarantacinque minuti; e (osto 
si diressero a Lille ove Gomez si tratteneva alcune ore in- 
tanto che Pieri prendeva la via di Bruxelles, e di ritorno a 
Lille Gomez che l'aspettava salì con lui e col treno delle 
sette la sera si dirigevano a Parigi, ove giunti fu primo 
loro pensiero recarsi alla dimora di Orsini, via Monlhabor 
num. 10. 

Rudio non si fece molto aspellare. Il duo gennaio ricevè 
la visita di Bernard che era la persona della quale Pieri 
nella lettera, di che parlammo, gli annunciava la visita. 
Bernard si diè a conoscere a Rudio, è a lui consegnò quat- 
tordici scellini, e promise un passaporto. L'otto gennaio Rudio 
riceveva nuova visita dal dottore Bernard che non trovatolo 
in casa, consegnava a sua moglie un biglietto che il marito 
doveva portare a Grafion Street num. 2, dove aveva egli 
detto, gli sarebbe dato qualche cosa. Rudio vi andò e ri- 
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cevelle colà un pojo di occhiali d' oro che dovevano servirgli 
per segno di riconoscimento. La sera dello stesso giorno 
Bernard fu da Rudio di nuovo: gli diede altri quattordici 
scellini, il passaporto col nomo di Da Silva e un biglietto 
della ferrovia sino a Parigi per la mattina seguente. 

Il nove gennaio Rudio lasciò Londra , e la domenica dieci 
gennaio era da Orsini in via Monthabor num. 10. Così i 
quattro arrestali pel tentativo del quattordici si trovarono il 
dieci insieme in Parigi. Gran ricambio di visite ebber luogo 
nei giorni che precedettero rallentalo. Tulio fu stabilito. 
Gomez lancerebbe la prima bomba, Rudio la seconda, Pieri 
la terza : le altre due Orsini. Vedremo quale fu il resultalo. 

L'arresto delle quattro persone veniva accompagnato, 
come vedemmo, dal sequestro degli strumenti dell' allentalo, 
e in specie da due bombe fulminanti simili a quelle che 
aveano fallo In loro prova. 

Dei Periti vennero incaricali di esaminare le bombe prese 
a Pieri, e le quattro pistole a rewolver. Tre di queste pi» 
stole sono di fabbrica inglese : tutte e quattro erano cariche 
di palle coniche, e fornite di capsule fabbricate in Inghil- 
terra. 

Devisme e Caronne, e il Capo di Squadrone Pivet con 
ricerche diligenti accertarono la potenza micidiale della 
bomba slata sottoposta al loro esame. Questa bomba (se- 
condo è descritta all'appendice delle memorie di Felice Or- 
sini) consiste in un cilindro cavo di ferro-fuso comune 
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frangibilissimo composto di due parti , congiunte dai passo 
d'una vite praticalo nello spessore delle pareli. La sua 
altezza totale è di nove centimetri e cinque millimetri ; il 
suo diametro in larghezza è di sette centimetri e tre millimetri. 
La parte inferiore è armata di venticinque foconi guerniti 
di capsule attraversanti tutta la grossezza delle pareli e dis- 
posti in guisa da far convergere il fuoco delle capsule 
sulla carica posta nell' interno. Le pareti hanno una gros- 
sezza ineguale, maggiore nella parte inferiore ove giunge 
fino a tre centimetri; assai minore nella parte superiore ove 
discende fìno a soli cinque millimetri, talché il proiettile si 
rivolge da sé nella sua caduta, e ricado necessariamente 

■ 

dal lato più pesante sulle capsule destinale a produrre lo 

scoppio. Nella parie superiore v'ha un buco per introdurre 
la carica chiuso ermeticamente da una vile di due centi- 
metri di grossezza. La capacità interiore, è di centovenli 
centimetri cubi. Se n'è cslralta una sostanza di un coloro 
bianco leggermente giallastro fine, cristallino, pesante, cho 
venne riconosciuto per fulminato di mercurio puro e senza 
mistura. La quantità estralta , che formava la carica del 
proiettile era di centotrenta centimelri almeno, ed occupava 
oUanlaquallro centimelri, cioè più di Ire terzi della capacità 
anteriore, li peso della bomba non carica è di un chilo- 
grammo e trecenlotrenlaselte grani. 

Dopo aver tolto la carica, e rimesse le capsule i Periti 
lasciarono a più riprese cadere il proiettile sopra un suolo 
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ammattonato dall' altezza di soli cinquanta centimetri : vi ebbe 
ogni volta scoppio di una o più capsule; lo hanno poi lan- 
ciato dall'altezza della cintola a cinque o sei centimetri avanti; 
o sempre la caduta determinò l' esplosione delle capsule. 
Due delle tre bombe scagliale contro l' Imperatore erano più 
grosse delle altre. Una delle schegge eslralta dal corpo di 
un cavallo pesava un ettogrammo. Il semplice aspetto dì 
queste schegge , dichiararono i Periti , basta a convincere del 
loro effetto micidiale. 

Il tredici Marzo 4858 un telegramma di Parigi diceva 
al mondo che Orsini e Pieri condannati alla pena dei par- 
ricidi, erano stati giustiziati: e che a Carlo Rudio era stala 
commutata la pena di morie nella pena inflitta a Gomez , 
cioè la galera a vita. 

Non valse l'eloquente parola di Giulio Favre che inten- 
dendo l'anima del martire Italiano eroicamente lo difendeva. 
Orsini lasciava la vita sul palco nella piazza della Roquellcl 

Quale, ora domandiamo, debbe reputarsi l'Orsini? Fu 
un vile sicario? fu un turbolento cilladino? o fu un vere 
amante della patria? Il lettore dopo scorsa la di lui storia 
giudicherà ! Certo che per coloro che eternamente sospirano 
a difesa dei poteri anche allora che questi offendono la 
giustizia , Orsini è un sicario , un turbolento , giustamente 
colpito dal tribunale degli uomini. 

* E noi pure rispelliamo il Polere ma crediamo essere di 
diritto ad un popolo abbatterlo tultavolla non sà nè può o 



52 VITA E MEMORIE 

non vuole rispondere al fine pel quale esiste. I poteri sono 
coslituili pHI'ordine, non contro l'ordine. 

Ciò posto la qmslioiio entra nel campo strettamente po- 
litico , e si riduce a domandare se il popolo Italiano era in 
diritto di far guerra al potere. 

Dal giorno che la Penisola veniva divisa e soggetta allo 
straniero ebbe sempre una ragiono d'insorgere al conquisto 
della sua unità e indipendenza. 

E sebbene tanti secoli di servaggio abbiano gravato sulla 
infelice nazione, non trovammo mai tracco di pace fra i 
popoli conquistati e i conquistatori. Che anzi l' istoria d'Ita- 
lia durante il suo giogo, è storia di martirio che il terrore 
e la forza da un lato, la giustizia della piopria causa e la co- 
scienza della propria grandezza dall' altro , crearono eterne 
sanguinosissime lotte nelle quali il numero prevalse al va- 
lore, la prepotenza al diritto. Della grandezza della nazione 
Italiana non rimase che la memoria e questa bastò a tenere 
vìva la sacra fiamma del patrio amore che in qualche tempo 
scintillò di quella medesima luce che illuminava i trionfi 
della romana Repubblica. 

Le armi di Venezia riconquistarono ancora il nome d'I- 
taiia. Pisa , Genova e Firenze mostrarono che a Italia , per 
far ritorno al suo primiero splendore , non mancava che la 
concordia . . . 

La battaglia della Melo-ria riportò la notte della schiavitù. 
E la discordia solo poteva assicurare ai dominatori le loro 
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conquisto ed ò però che la promossero, la favorirono. Ed èqui 
che veramente comincia ad apparire, Ij livida figura del Papa 
He come fonie di sventure eli* Italia. Il fremilo di libertà 
ora compresso non cslinlo: il pensiero di una patria una 
non era cerio nella menle del popolo, ma viveva nel 
core o nella menle di chi mollo avrebbe punlo in un mu- 
tamento di cose. La istoria della grande/.za Italiana, slava 
gigante a terrore dei tiranni. Papi e stranieri si guardarono, 
s'intesero, si strinsero le mani: di qui la discosa in Italia 
di Tedeschi e Spagnuoli, l'eroico assedio sostenuto da Fi- 
renze nel 1529, la disfalla di Gavinana, e la tragica morte di 
Francesco Ferrucci; una sequela indefinita di sventura che 
pur oggi gravano la fronte alla povera nazione che solo 
pel Valicano non ha ancora compiula la sua indipcndeza ! 

Nè certo errò chi disse il potere dei Papi esser la prima 
causa del servaggio d'Italia. Col prestigio di una religione 
conosciuta da ben dugenlo milioni, favorito dall'armi di stra- 
niere nazioni, avente in suo favore le campagne e il popolo 
incollo, ha elementi di forza tanto più terribili quanto sono 
morali elementi. 

D'altronde la situazione dei papa a Roma fu sempre in- 
certa e mal sicura. La città eterna dalla caduta dell' Impero 
conserva un orgoglio storico colle sue aspirazioni di Senato, 
di Popolo e di Quiriti. Roma non accollò mai che o per 
inganni o per violenza il dominio dei Pontefici. Nel medio 

Kvo qucsla avversione al potere si eresse a partito vero e 
i. 5 
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proprio ad ofletluaro In separazione «lolla Chiesa dallo sialo, 
del Papa e del Sovrano temporale: infine una repubblica 
romana senza offesa alla aulorilà spirituale del papa. I Pon- 
tefici conobbero sempre 11 difficile lor posizione. Avversali 
dai popoli soggetti non trovarono nitro modo di sicurezza 
die nella Ioga dei Polenti. Ad e*si promisero il loro appoggio 
morale, ed ebbero in ricambio uomini e denari a reprimerò 
colla forza ogni allentalo di rivolta. In impecio nei tempi 
decorsi nei quali il Vaticano usufruiva sui popoli una devo- 
zione superstiziosa, fu grato ni grandi della terra aversi al- 
allealo il Papa che ebbe allora forza di dare impronta a suo 
piacere a un avvenimento colla sola arma della parola ri- 
spettala e temuta. Il fanatismo di patria e il fanatismo di 
religione spingono a ogni sorla di eccessi, nella alleanza 
del potere colla religione si ebbe per conseguenza una nuova 
e polente ragione di schiavilo per i popoli. E questo con- 
sorzio ili Papi e di Sovrani gravò più che in altro luogo 
in Italia per le ragioni gii. delle. 

Kd è cosa orribile udire tanti stranieri appellare gli Ita- 
liani coi nomi di turbolenti, incapaci di freno, inabili alla li- 
bertà e degni di servitù. 

Ma chi osò proferire questa bestemmia non andò col 
pensiero ;»i giorni gloriosi della Penisola: non coniò le in- 
vasioni dei barbari, non udi il suono delle catene recate da 
oltre alpi, non contò i palpiti del gran popolo oppresso, 
non contò i patìboli innalzali sulle piazze, non potè nume- 
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rare le villime caHnlc misteriosamente e in silenzio, o in nome 
di Dio. Chi proferì queste parole ebbe una patria su cui 
non gravava il bastone e lo scherno dello straniero ! 

Che se gettiamo uno sguardo alla storia Italiana resulterà 
evidente, essersi l'Ilalin agitata eternamente e vero, ma 
ni solo scopo di rivendicarsi a libertà, non per vaghezza di 
disordino, di amore a nuovilà. L'Italia fè guerra allo stra- 
niero: insorse contro il potore, ma solo allora che il po- 
tere patteggiava collo straniero. Anelò alla abolizione del 
potere temporale dei Papi solo perchè il pipalo eonlraslò 
sempre l'indipendeza d'Italia. Nello svarialo agitarsi della 
Penisola, nelle gare insorte fra gli Italiani sulle forme di 
un nuovo Governo, vediamo che anzi tutta si volle l'indi- 
pendenza, e che all' indipendenza fu sacrificato, occorrendo, 
qualunque principio. Mazzini, Orsini, Garibaldi, che un par- 
lilo ingiuria col nome di perturbatori della pace, non sde- 
gnarono mai l' amplesso del Pontefice o dei principi Italiani 
quando sperarono col loro appoggio render la patria a libertà. 
Nell'ora del pericolo o Papa e Principi si sposarono con i 
capi del 'novimento Italiano: poi sacrilegamente li abban- 
donarono, li proscrissero e perfino giustiziarono. A chi il torlo 
se quesli martiri di libertà scampali colla fuga alla sentenza 
di morte, ricollegarono le loro file, congiurarono di nuovo? 

Nel 1851 Mazzini cosi scriveva ad un Re: • Vi è una 
corona più splendida della vostra: liberale l'Itali i dai Barbari; 
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I itela tutta vostra o felice : siale il Napoleone della libertà 
Italiana ! » 

Quando saliva al trono Maslai Ferretti, l'instancabile pro- 
scritto della giovine Italia si rivolgeva a lui, e l'otto set- 
tembre 1847 gli scriveva da Londra: « Unificale l'Italia, la 
patria vostra: combaltcle colla parola del giusto il governo 
austriaco. Abbracciale nel vostro amore, vonliquallro milioni 
d'Italiani fratelli vostri. L'unità Italiana è cosa di Dio, parto 
di disegno provvidenziale, volo di tutti. Il risorgimonlo d'I- 
talia sotto l'egida di una idea religiosa, sotto uno stendardo 
non di diritti ma di doveri, porrebbe l' Ilalia a capo del 
progresso Europeo. Uu altro mondo debbe svolgersi dall'alto 
della città eterna che ebbe il Gapilolio ed ha il Valicano. » 

E quando i tempi si facevano orribili, e l'Italia fremeva 
del sangue sparso a Milann, Padova e Pavia, gli esuli Ita- 
liani volgevano gli occhi alla patria, e il proscritto Garibaldi 
scrivendo il ventisette dicembre da Monlevideo al proscritto 
Antonini diceva: « Io pure cogli amici penso andare in Italia 
ad offrire i deboli servigi nostri o al Pontefice o al Gran- 
duca di Toscana » 

Il 1848 è prova delle vere aspirazioni dei capi del mo- 
vimento Italiano: è prova della ragione che ebbe l'Italia 
d'insorgere contro il potere: è prova di quanto sperar possa 
l'Italia finche il pastorale e la spada saranno unite in un 
solo. 
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11 4848 fu la prova più solenne del sentimento nazionale 
llaliano; le speranze non poteano essere maggiori, la circo- 
stanza più propizia. L'Austria allora non ebbe forze da im- 
pegnare nella lotta perchè vacillante e mal sicura nel centro 
dell' Impero. La Francia soffiava nel moto Italiano: il mo- 
vimento era solenne e compatto. . . a compiere la maestà di 
quella rivoluzione, ad assicurarne il trionfo sorgeva da Roma 
una voce benedicente alle anni Italiane ! Pio Nono salendo 
al trono collo riforme da una mano, coli' amnistia dall' altra 
inaugurava un'era novella promettendo a Italia le suo anti- 
che libertà. 

Egli certamente poteva aspirare a questa nobile mèla, 
egli che alla morte di Gregorio XVI 'parlava alla Penisola 
parole di pace e di amore. Pio Nono che i Romani nel loro 
entusiasmo chiamavano col bel nome di padre del popolo, 
Pio Nono al qualo dalla tribuna francese il grande oratore 
Thiers gridava : » Coraggio santo padre il mondo intero ap- 
plaude ai vostri sforzi » ; Pio Nono benediceva all' Italia. 

Testimonianze di simpatia partivano dall' Inghilterra, dal- 
l' Alcmagnn, dalla Russia e sino dalle rive del Bosforo, re- 
canti ogni giorno come puro incenso l'ammirazione di lutto 
le nazioni dell' universo ai piedi del nuovo Gregorio VII. 
Come Cristo evocava Lazzaro dalla tomba, Pio Nono rido- 
navo la vita all'Italia. 

La parola di Pio Nono corse da un capo all' altro la pe- 
nisola: a torme accorsero i volontari sui campi di battaglia: 
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trasformarono in fortezze i conventi: i monaci in capi ili 
truppa: e all'opposto di ciò che era accaduto nella rivolu- 
ziono francese del 1797, i religiosi favorivano la rivoluzio- 
ne, aggiungendo così gran forza all'italica insurrezione. Por 
l'Italia il poter dire: fi Papa è con noi: costituiva un cle- 
nienlo di vittoria. Chi l'avrebbe credulo? tante speranze, 
tanti fremili si spengano sui campi di Novara: quella ma- 
no benedicente all'Italia, e implorante di nascosto le armi 
di Melcinich, siringeva quella del tiranno di Napoli sullo 
scoglio di Gaeta. Il Papa si italiano si liberalo a un tratto 
gel lavasi nelle braccia dell' Ausilia ! 

Dopo ciò chi oserà disconoscere che la quislione vitale 
agli Italiani è Homa, o elio Roma sola è il primo inciampo 
alla indipendenza d'Italia? 

Ciò comprendeva bene l'Orsini, nò a lui dopo i disastri 
del 1848 parve allra via di salute migliore che tentare o in 
un modo o nell'altro una catastrofe che potesse indurre in 
Homa una rivoluzione. Fu allora the concepì l'ardilo disegno 
di togliere la vita all' Imperatore dei Francesi. 

Dopo il disastro di Novara, e le mancalo promesse di 
principi spergiuri, quale uomo poteva osare un tentativo di 
rivolta circoscritto in Italia? L'infelice nazione nel giorno 
suo bello di speranza, ripiombata fra lo catene, priva dei 
suoi figli migliori, spenti sui piani lombardi, o proscritti, 
giaceva cadavere senza speranza di risorgimento. L' Austria , 
ringagliardita dalle sue vittorie, trionfalricc del molo unghe- 
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rese, era pel momento un nemico invincibile. Ln Francia 
sola dava campo a speranze. È vero che una Repubblica 
spengeva un* allea Repubblica: ma ciò fu ascritto a delitto 
di chi reggeva allora le sorli di Francia. Gli Italiani aveano 
ognora presemi le promesso e le paiole di empatia della 
uazione francese. Cerio che almeno alle apparenze la sola 
Francia inaugurava l'èra della civillà, e promoveva idee 
liberali. Il ministro degli aflari esteri Lamarlinc dopo la 
rivoluzione del febbraio avea attiralo gli sguardi d; Europa 
coir audacia delle sue parole, co' nuovi principi! dei quali 
faceasi promotore e sostenitore. « Se mai (egli dicea) nei de- 
creti della previdenza sembrasse già suonala l'ora dell.» 
ricostituzione di qualche nazional là oppressa in Europa o 
altrove; se Ij Svizzera, nostra fedele alleala sin da France- 
sco 1, fosse costretta « minaciala nel movimento di pro- 
gresso che essa opera per aggiungere un' altra forza al fa- 
scio «lei governi democratici ; se gli stati indipendenti d' Italia 
fossero invasi e se si volesse imporre limili od ostacoli alla 
loro inlerna trasformazione : se si volesse contrastar loro il 
diritto di col legarsi per faro una patria italiana, la Repub- 
blica francese crederebbesi in diritto di armare essa slessa 
per proleggiere quesli movimenti legittimi del progresso, e 
delle nazionalità dei popoli. ■ 

Precisava Lamarlinc anche di più quanto riguadava l'I- 
lalia: diceva egli a' Toscani, a* Piemontesi, a' Romani, a Na- 
poli, alla Sicilia: • rovesciale il vostro governo tradizionale. 
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rompete le corone, formolate anche una grandi' Repubblica 
Italiana; noi vi sosterremo nei vostri sforzi, noi ci armeremo 
per voi. » E meglio Lamarlinc spingeva il suo pensiero cosi: 
« La Repubblica è del pari decisa a non velare giammai al 
di fuori il suo principio democratico: non pennellerà che al 
cuno interponga la sua mano tra lo irradiamento pacifico 
della sua liberta e lo sguardo de' popoli; essa proclamasi 
l'alleala intellettuale e cordiale di tulli i diritti, di tulli i 
progressi, di lullli i miglioramenti possibili d'istruzione dei 
popoli che vogliono governarsi col suo slesso principio ! » 

Quesle parole mentre tenevauo l' Italia desta da un sonno 
nel quale dovoano averla gettala gli ultimi disastri, suonavano 
caro e lusinghiere a coloro che nell'ora della disfatta pensa- 
vano già a una rivincila: l'Italia fremeva e sperava, e fra 
l'onta della sue catene aveva ancora una parola d f impre- 
cazione e di disprezzo contro l'austriaco invasore. E chi non 
avrebbe prestalo lede a quelle promesse? Chi non avrebbe 
speralo dopo un linguaggio cosi pronunzialo a favore della 
Penisola? E tulli gli Italiani speravano... attesero con im- 
pazienza il grido che dalla Senna fuggente sull'Alpi chiamas- 
se all'ultime battaglie della indipendenza. Ma la Francia in- 
lanlo taceva: dopo le audaci parole di Lumai line, la Francia 
non aveva più una parola per le oppresse nazioni, non aveva 
poi un palpilo a favore della libertà? Perchè questo cangia- 
mento? Perchè la Francia tradiva una parola che aveva 
scosso l'Europa, destalo la scintilla di libertà nei popoli o 
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inaugurava un'era novella? In quesio punlo il mondo deve 
seguire Felice Orsini, accompagnarlo al leairo dell' Opera a 
Parigi, e poi giudicarlo. 

Infelice quella nazione che confida nel braccio e nella 
generosità di un' altra nazione. Quando quella avrà trionfato 
del comune nemico, dovrà porgere il piede ai ceppi dell'al- 
leato che contribuì alla vittoria. È rara la beneficenza fra 
individuo e individuo, è impossibile fra nazione e nazione. 
Questa verità intendeva il poeta italiano che dolente di ve- 
dere la patria mendicare il soccorso straniero scriveva 
di lei: 

Né le vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di straniere genti 
Per servir sempre o vincitrice o vinta. 

E questo vero pur troppo ha trionfato ancora negli ultimi 
fatti di cui taceremo segnando essi un tempo che non ri- 
guarda l'opera nostra. 

Orsini certamente avrebbe veduto con orgoglio l'Italiana 
bandiera sola in lotta colla bandiera dell'Austria: avrebbe 
gioito che l'inno di vittoria non fosse cantalo che dal lab- 
bro italiano ... ma lo sperarlo sarebbe siala follia. Radetzky 
dopo la battaglia di Novara scriveva a Vienna dalle rive 
del Po: Signore, scrivo da un campo di morti 1* Ita! ia è 
stala fiaccala. Queste parole del superbo vincitore erano 
I. 6 
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amare, ma vere... che in quella giornala i destini della 
infelice nazione furono pel momento compromessi. Intanto 
dal Valicano si facevano sollecitazioni al Gabinetto di Vienna 
affinchè volesse vie più spegnere in Italia ogni speranza di ten- 
tativi ulteriori di rivolta. Pio Nono, dopo il suo tradimento, 
non trovava mai troppo pesante il giogo dell'Austria nel ti- 
more che potesse venire un giorno che a lui chiedesse conto 
della fede mancala e del suo parricidio. 

Il Re di Napoli era nella medesima posizione rimpetlo ai 
suoi sudditi, egli non chiamava gli Austriaci a proleggergli 
il trono, ma poneva ogni opera, ogni studio per spengere 
le poche idee di libertà e di progresso negli infelici suoi 
sudditi. Collo spettro del capestro fece noto a quel popolo 
a che potcalo condurre la speranza di un nuovo ordine di 
cose. Spenti i più caldi e intelligenti amanti della Indipen- 
denza d'Italia, proscrittine altri, il povero popolo delle due 
Sicilie era incapace di parlare ancora in privalo dell' avvenire 
d'Italia. Leopoldo di Toscana dopo la sua fuga, ritornava 
al irono circondalo dalle baionette straniere alla cui ombra 
polo a suo bell'agio farsi spergiuro, e insultare a' suoi 
schiavi. A Parma e a Modena non eranvi cho proconsoli 
Austriaci. Solo sulle torri del piccolo Piemonte, libera e 
grande sventolava la tricolore bandiera ... ina cho poteva 
quel popolo?... aveva assai ottenuto quando potea rimaner 
libero in casa propria cop un governo nazionale del lutto. 
Stremalo di forze, consunto nelle finanze, vinto di fresco 
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dall' Auslria, non polca che far voli per le provincie so- 
relle ! 

Orsini aveva mcdilalo sulla situazione della patria, aveva ve- 
duto chiaramente che mancavano a lei e forze e volonlà di 
lenlare una nuova lolla d'indipendenza, quindi anch'esso 
olire alpe cercò la face di un incendio che doveva salvare 
l'Italia, 

Orsini, come ogni altro, sperò nella Francia, credè alle 
promesse della nazione francese e aspettò. Dopo alcuni anni 
di sofferenza egli si diede a rintracciare le ragioni per le 
quali quella nazione lauto svergognatamente tradiva la sua 
parola . . . aggiungendovi lo scherno colla occupazione di 
Roma. Felice Orsini che per vario tempo si era fermalo a 
Parigi , e aveva percorso la Francia , conosceva che il popolo 
francese sebbene non privo di difetti, pure in sostanza era 
un popolo generoso, incapace di far mercato di un popolo 
vicino per il quale non mostrava che simpatia. Non credeva 
Orsini che il popolo francese sarebbe accorso a spargere il 
suo sangue in favore d'Italia senza una ragione, ma non 
credeva del pari il popolo francese capace di contaminare il 
suo passalo e il suo avvenire intervenendo a Roma. L'oc- 
cupazione di Roma intanto esisteva... e ninna ombra di 
speranza si mostrava per la cessazione di quell'intervento. 
Orsini dalle sue meditazioni trasse la conseguenza che Na- 
poleone III imperatore dei francesi era il solo ostacolo al 
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compimento dei voli d'Italia, e forse ai principj ed alle sim- 
patie della Francia. 

Orsini aveva donalo se stesso all'Italia! dopo che quel- 
l'ombra sorse nella sua mente a osteggiare l'Italia, Orsini 
per il bene d'Italia tentò di fugarla! il 14 gennaio 1858 
ricorda non un assassinio, ma un audace esempio di patrio 
amore ! 

E che Orsini non sia slato un assassino, si rileva dallo 
sue stesse parole proferite innanzi non solo alla Corte d'as- 
sise della Senna, ma più ancora da quelle inserite nella 
lellera inviata a Napoleone III dalla prigione della Roquellc. 
che noi riporteremo per intero a luogo opportuno. Ecco 
quelle parole: • Fra poco io non sarò più: però prima di 
p dare l'ultimo respiro vitale, voglio che si sappia, e il di* 
» chiaro con quella franchezza c coraggio che sino ad oggi 

• non ebbi mai smontili, che l'assassinio, sotto qualunque 
» veste si ammanti, non entra ne' miei principi, abbonchò 

* per un fatalo errore mentale io mi sia lasciato condurre 
> ad organizzare l'allentalo del 14 gennaio. » 

Ed olire a non entrare nei suoi princìpi, egli non po- 
teva dissimularsi il grave rischio ed il nessun vantaggio 
che si può trarre dall'azione isolala di pochi individui: e 
quanlo sia difficile che si possa fondare la libertà ed indi- 
pendenza di una Nazione quando la volontà della Nazione 
slessa, o lo sforzo riunito della maggioranza dei Cittadini 
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non vi concorro. Orisini infoiti scrivendo le sue Memorie per 
ammaestramento dei posteri, e dedicandole alla gioventù 
italiana, nel 4857, diceva: che le norme direttrici di chi ha 
cuoro italiano debbono riassumersi in azioni costanti, efficaci, 
polenti, e non cieche o pazzie o meschine, siccome erano 
state sino a quell'epoca, affinchè riuscissero valide cospira- 
tici alla redenzione doli* Italia. 

• Che gl'Italiani dovevano fare la rivoluzione da se slessi 
e non aspettare incerti che venisse promossa dagli esuli, 
fra cui trovavasi egli alesso, i quali nella maggior parie, 
per l' csigho di molli anni, erano ignari delle reali condi- 
zioni dell'Italia. 

» Che i giovani erano traili in inganno, quando veniva 
!or detto avere i fuoruscili potenza di mezzi in armi, in da- 
naro ed uomini, alti a porre in rivoluzione gli stali italiani; 

» Che la indipendenza polea benissimo esser data loro 
da una Monarchia Costituzionale, una che la vera libertà 
politica e religiosa non potrà aversi se non se quando le 
altre nazioni insorgeranno contro il dispotismo, e le une 
delle altre si renderanno solidali; 

» Che le sorli della causa della libertà italiana ed eu- 
ropea erano riposte nella giovenlù, nella generazione che 
slava crescendo, e non già nei rivoluzionari del 1 848, i quali per 
gli errori, le sconfino, e gl'inganni dei principi e delle fazioni , 
cadute erano nello scetticismo e nella corruzione dell'animo. » 
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Orsini il quale scriveva cosi nel 4857, non sappiamo 
come ubbia avulo lanlo animo di condurre a compimento 
con pochi amici rallentalo del gennaio 1858. Orsini italiano, 
p, da parie della madre, fiorentino; studioso delle patrie, 
istorie dovea pure avor letto lo opero famose del segreta- 
rio della Repubblica fiorentina Niccolò Machiavelli, e nei 
discorsi intorno alle Decadi, doveagli esser caduto soli' oc- 
chio quello ove distesamente si tratta delle Congiure, esa- 
minando quali si corrano pericoli nel maneggiarle nello ese 
guirle, ed eseguite che sono. Dovea avere inteso che nelle con- 
giure contro a' Principi, una delle principali condizioni per ben 
riuscire è che eglino sieno odiali dall'universale; né in quel lempo 
almeno era Napoleone III odialo dalla universalità dei Francesi. 

Se la occupazione di Roma è un'onta per una Nazione 
come la Francia che osa vantarsi libera, fu però allora 
nelle mani di Napoleone III un'arme potentissima che gli 
guadagnò il favore dell'alto Clero e della aristocrazia bi- 
gotta, non che della massa superstiziosa e ignorante; cosic- 
ché addormentate le fazioni le più polenti, ebbe agio di 
confermarsi su quel trono assai vacillante per essere edifi- 
cato da un audacissimo colpo di sialo. Dalla fondazione 
del nuovo impero, fino all'epoca dell'attentalo d'Orsini, Na- 
poleone IH avea poslo in opera ogni arie per cattivarsi l'af- 
fetto della moltitudine. L'imprestilo nazionale da Lui poslo 
in pratica avea fallo enlrarc i più piccoli capitalisti nei 
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fondi pubblici, mentre il credilo fondiario favoriva le intra- 
prese dei piccoli proprietari. 

Per adescare la soverchia tendenza al bigottismo che da 
qualche anno domina quella Nazione, un tempo tanto in- 
credula; Napoleone aveva ristabilito il Capitolo di S. Dionigi 
per ricevervi i vecchi Ministri degli altari; riaperta al culto 
la Chiesa di S. Genoveffa e affidala al Clero una parte rile- 
vante nella direzione dello insegnamento; la qual cosa con- 
durrà in perdizione la nazione Francese, e forse lo slesso 
Napoleone. 

Le società di Carila materna, quelle di Mutuo-soccorso, 
le Casse di risparmio, le Banche di sconto si moltiplica- 
rono; come pure gli asili, gli orfanotrofi, i bagni e i lavori 
pubblici; gli Ospizi si ingrandirono, le case di ritiro per ì 
vecchi assicurarono la sorto di un gran numera di uomini 
i quali sulla soglia della tomba non avevano in presenza 
che privazioni e miserie, altri furono aperti per gli operai 
convalescenti. 

Coi Decreti del 2'2 gennaio e l 27 marzo I85 4 2, avea 
ordinato che venissero intrapresi degli sludi per migliorare 
lo abitazioni degli operai nelle città manifalluriere. Una cir- 
colare del Ministro dell'interno, richiamava l'attenzione dei 
Prefelli sulla necessilà d'istituire anche in Francia i Medici 
condotti per le campagne. 

I lavori pubblici aveano già acquistata immensa esten- 
sione; i Municìpi dello città principali autorizzali a riscuo- 
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tcrc le imposte straordinarie, consacravano le loro rendile 
ad abbellimenti interni che occupavano una immensità di 
Operai. 

Le strade ferrate si andavano moltiplicando, c le nuove 
linee traversavano la Francia in ogni senso. 

Parigi avea presa nuova e splendissima forma; da un 
laberinlo di vicoli stretti e malsani erano sorte comunica- 
zioni di larghe strade; in luogo di casupoio si vedevano 
palazzi quasi monumentali; era stalo come per incanto, 
compiuto il Louvre alle Tuillcrie, opera inutilmente tentala 
da tulli i governi antecedenti; viali d'alberi già vecchi con 
grande spesa traslocali e piantali in diversi luoghi oiirirono 
ai passeggieri un verdeggiante asilo; un fiume quasi im- 
provvisalo adacquava il bosco di Bologna; la Capitale della 
Francia andava insomma a poco a poco a trasformarsi, e 
non era più la cillà del fango. 

Un Palazzo era stalo edificalo all'Industria, ed inaugu- 
ralo con una Esposizione Mondiale. 

11 cambio militare fu regolalo in modo da non sacrificare 
di troppo l'interesse e delle famiglie dei cambi slessi. La legge 
del i8 luglio 1854 aveva abolita la mori») civile; le cor- 
rispondenze facilitale per la diminuzione della tassa delle 
lettere, e la invenzione dei franco-bolli, come per la esten- 
sione dei telegrafi elettrici. 

La moneta di lega mancando d'uniformità, ne venne intra- 
presa nuova fusione. Scarseggiando le raccolte ed aumen- 
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tato considerevolmente il prezzo dei viveri, con savi prov- 
vedimenti venne superala la crisc alimentaria. 

L'agricoltura pure aveva ricevulo nuovi incoraggiamenti. 
Una somma di centomila franchi era stala destinata a favo- 
rire nei Dipartimenti lo scavo di canali pel prosciugamento 
ed irrigamelo dei terreni; e il Corpo legislativo aveva ap- 
provala una legge che facilitava ai proprietari il buonifica- 
menlo dei loro campi, o per mezzo di canali, o per qualun- 
que altro modo di prosciugamento. 

Un concorso agricola era stato aperto per la prima volta 
a Parigi il 2 giugno 1854. 

Si era cercalo di sviluppare in Algeri la colonizzazione, 
creando dei centri di popolazione, e di completare T ammini- 
strazione giudiciaria con l'organamento di tribunali Musul- 
mani che avessero facoltà di giudicare gli affari civili e 
criminali. 

La Francia avea preso possesso della Nuova-Caledonia 
isola importante già posta sotto l'autorità del govemalore 
comandante la stazione dell'Oceania. 

Nelle relazioni all' estero, Napoleone HI aveva ripresa l'al- 
titudine conveniente al capo di una gran nazione ;Ja Fran- 
cia riacquistava in parte la supremazia che aveva perduta. 
Lo Czar pretendeva dettar leggi alla Porla Ottomana; il go- 
verno imperiale era stalo il primo ad opporsi alle usurpa- 
zioni della Russia, invitando a prender parte all'azione la 
Inghilterra ed U Piemonte; mentre otteneva dall'Austria in- 
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decisa una adesione che essa non prestava che a mal in 
cuore. I Francesi disusali alle battaglie, immersi nell'ozio 
e nella mollezza, l'anno 1849 sotto le mura di Roma ave- 
vano dovuto ricorrere agl'inganni ai tradimenti per cogliere 
una vergognosa vittoria sopra gl'Italiani; ora uniti agli In- 
glesi e combattendo al fianco degli stessi Italiani alleali, 
accesi di nobile emulazione risuscitavano le antiche glorie 
nelle battaglie di Alma, e d'Inkerman, nella presa di Bo- 
marsund, all'assalto di Malakoff, mostrando che potevano 
essere tuttora i non degeneri figli degli eroi di Marengo e 
di Auslerliz quando combattessero per la libertà dei popoli 
e per la giustizia; per la qual cosa ben cantava il Poeta 
italiano Gabriele Rossetti: — 

« Una spada di libera mano 
E saetta di Giove tonante; 
Ma nel pugno di schiavo tremante 
Come canna vacilla Cacciar.?* 

* 

A tutti questi vantaggi morali che rialzavano lo spirito 
dei Francesi ricordando loro le gloriose memorie del primo 
impero, si aggiungevano tulle le prosperità materiali che 
sopra accennammo, ed altre che qui sarebbe troppo lungo 
ricordare. 

I Francesi, gelosi in tutto delle altre Nazioni, ma più 
specialmente degli Italiani, non volevano che questi andas- 
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soro ad ucciderli i loro sovrani, avendo essi mostrato come 
sapevano da se medesimi mandare al patibolo solennemente 
i propri Principi. — Non avevano però ancora perdonalo al 
Pianori, e con ragione, di aver tiralo due colpi di pistola 
allo sportello della carrozza dell'Imperatore, il 28 aprile 
1855; quando accadde l'allentalo del 14 gennaio 4858. — 
Pianori ed Orsini, oltreché mancarono il colpo, non pen- 
sarono che quando anche fosse riuscito rimanevano i pa- 
renti dell' Imperatore a vendicarne la morie: nè ricordarono 
ciò che aveva lascialo scrino il Machiavelli intorno ai pe- 
ricoli che s'incontrano nello congiure, dicendo: — « Ma 
» di tulli i pericoli che possono dopo la esecuzione awe- 
» nire, non vi è il più cerio, nè quello che sia più da le- 
» mere, che quando il popolo è amico del principe che tu 
» hai morto; perchè a questo i congiurali non hanno ri- 
• medio alcuno, perchè e' non se ne possono mai assicu- 
» rare, in esempio ci è Cesare, il quale per avere il po- 
» polo di Roma amico fu vendicalo da lui. » — È da cre- 
dere che Orsini pensasse di poler fuggire avanti di essere 
scoperto per uno degli aulori dell' allentato; ma allora qual 
cambiamento di governo poteva avvenire, senza l'uomo che 
potesse dirigere la rivoluzione ? Poteva forse il popolo slesso 
pensare a mular la forma di governo, dopo che per ucci- 
dere un solo si erano falle cadere tante vittime innocenti? 

Prima di conoscere la Vita di Orsini, e di investigare 
qual fine si fosse Egli veramente proposto, non sarà discaro 
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al lellore cho noi prendiamo da alcuni scrini francesi 
i più minuti particolari per completare questa storia nel 
modo il più esatto, e renderla la più perfetta e svariata fra 
quante videro la luce fino al presente. 

Vi furono infatti dei singolari episodii in questo lugubre 
dramma rappresentalo nel centro di Parigi, sulla pubblica 
strada, a olio ore di sera. — E stato detto mollo male della 
crinolina, sono slate mollo criticale le signore galanti che 
T adottavano, e non si ardiva più (dice un bello spirilo fran- 
cese) assumere la loro difesa! Ecco tulio ad un tratto que- 
sta sottana screditala, questo circolo trattato di vizioso, que- 
sta corteccia artificiato di zinco e d'acciaio, non è più d'i- 
nutile lusso o il sostegno indispensabile di una acconciatura 
di moda, ma una bella e buona corazza ; sotto la quale senza 
sudare sangue ed acqua come i Cavalieri del medio-evo, a 
i Corazzieri della Guardia, si può ridere agli scoppi delle 
bombe, ed aspettare a sottana ferma i proiettili i più mor- 
tiferi. Per lai modo fu veduta una signora nella sera del 
quattordici, proletta dalla sua vasta sottana sfuggire alla morie 
per virlù della sua gabbia galante, al pari di Popilio impe- 
netrabile nel suo cerchio. 

Al cade dei divani nella via Lepellclier, un pittore entra 
ridendo sgangheratamente dello spavento dei suoi vicini, e 
burlandosi allegramente del turbamento di quelli che trova 
nel cade sorpresi e atterriti allo scoppio delle bombe. — 
Ma tulio ad un tratto una persona seduta al suo fianco gli 
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dice: voi versale sangue, voi siele ferito!... Lo spiritoso 
pittore alla vista del sangue sviene; e sì che la ferita era 
leggera ed egli poteva continuare a ridere in faccia alia morte. 

Poco fa era la crinolina che salvava una donna, ora è 
la curiosità che la uccide. Un notaro, venuto forse a bella 
posta dalla provincia, si era piantalo nella via Lepellelier 
per veder passare l'Imperatore, e si manteneva alteramente 
in prima fila. Egli aveva onestamente conquistato il suo po- 
sto stando in piedi per lunghissimo tempo, quando si sente 
urlare improvvisamente, gli si chiede appena scusa, s'intro- 
duce un braccio, una spalla, una gamba ed il povero notaro 
è sparito. Una persona è venuta a collocarsi davanti a lui, 
ed ei corre rischio di non vedere l'Imperatore; però mor- 
mora e brontola a bassa voce, aspettando forse il momento 
di riconquistare senza sgarbo nè violenza il suo posto per- 
duto. Ad un tratto vengono lanciate le bombe, le scheggie 
volano in aria, una donna si piega e cade nelle di lui brac- 
cia ferita mortalmente. Era la curiosa che aveva voluto 
entrare in prima fila e che riceveva nel ventre una scheggia 
di bomba; essa non tardò a rendere l'estremo sospiro. 

Ma il più nobile e più strano episodio è quello del sol- 
dato ferito, morente senza profferire un lamento, senza scom- 
porre le file, senza abbandonare il suo posto. La schiera dei 
lancieri ha mostrato la più gran fermezza in quella confu- 
sione, nessuno dei cavalieri si è mosso come se fosse alla 
parata. — Quando si è fatto silenzio il comandante ha do- 
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mandato ad alta voce: — « E ferito qualcuno? — » Io, 
comandante — « ha risposto uno dei lancieri, che non aveva 
abbandonato il cavallo, alzando nel tempo stesso la mano. 
Alcuni momenti dopo è caduto in svenimento, il sangue 
sgorgava in abbondanza sopra la uniforme; il giorno dopo 
era morto — 1 

Una povera fanciulla venuta con sua sorella, della età di 
undici o dodici anni, per vedere anch'essa passare l'Impe- 
ratore, ha ricevuto un proiettile nel petto. Trasportala in 
una farmacia, che si è convertila in un ospedale, questa 
fanciulla è stala esaminala dal dottore Dreyfus, che strappa- 
tele subitamente le vesti e veduta la ferita ne concepì tosto 
la gravità, sebbene ad occhio meno esercilato sarebbe sem- 
brata leggerissima. Ma il giovane praticante che aveva fallo 
parie della spedizione di Crimea, era Iroppo abitualo a ve- 
der ferite di questo genero, cosicché conobbe a colpo d'oc- 
chio che lo stalo della ferita non lasciava speranza alcuna 
di vita. 

L'aria che respirava la fanciulla, invece di comunicare coi 
polmoni, usciva da questa apertura non più larga di una 
moneta da un franco. I parenti subito prevenuti accorsero 
a prendere la fanciulla e la portarono a casa senza nemmen 
dubitare che il loro dispiacere dopo pochi istanti si sarebbe 
cangialo in lutto. Questa fanciulla che sembrava appartenere 
alla classe più povera della società, non pronunziò che una 
sola parola. Quando il dottore Dreytus le lolse 'il busto, un 
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sentimento di pudore istintivo le fece porre le piccole mani 
al petto, gridando: — lasciatemi! lasciatemi 1 — queste fu* 
rono le sole parole che ebbe la forza di pronunziare. 

Le ferite ricevute dal signor Hébert officiale di pace, dal 
signor Lanel commissario di polizia nella seziono dell'Opera 
da Alessandri il brigadiere che aveva mostralo tanto coraggio 
e fedeltà in quella ardua occasione, avevano da prima ispi- 
rato gravi inquietudini, ma eglino si trovarono però pronta- 
mente fuori di pericolo. Tulli ire vennero nominali cavalieri 
della Legion d'onore. 

11 numero dei medici che si distinsero per la sollecitudine 
nell' accorrere sul luogo della catastrofe e per lo zelo nel 
soccorrere le povere vittime fu cosi grande, che si rende 
quasi impossibile registrarne i nomi. 

Abbiamo già detto come erano fatte le bombe, ripiene di 
fulminato di mercurio, con luminelli coperti da fulminanti 
intorno al corpo, in modo da scoppiare da qualunque parte 
cadessero, cariche di proiettili diversi che si sprigionavano 
con violenza, lanciarono le schegge fino in cima alle case, 
cosicché andarono a colpire nelle loro camere delle persone 
che rimasero gravemente ferite. 

Quanto al genere delle ferite cagionate dai proiettili di 
queste bombe, venne accuratamente analizzalo, ed ecco l'o- 
pinione del dottore 0. Rorke: 

— « La maggior parie delle piaghe son piccole e poco 
profonde, né lasciano cnlrare generalmenle una tonta, o scan- 
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daglio, più di quallro o cinque millimetri di diametro. Ve 
ne sono delle tanto strette che solo può penetrarvi un ago 
da astuccio. Alcune si arrestano sotto la pelle, altre passano 
sotto le vene o s'internano fino nei muscoli, ma ordinaria- 
mente sono superficiali. Quasi sempre queste piaghe non 
hanno che una apertura ; ma alcune ne offrono due separale 
da intervalli che non oltrepassano comunemente cinque o sei 
centimetri. Il loro tragitto dall'una all'altra apertura è ge- 
neralmente diretto, ma pure talvolta circonda le superfici 
resistenti, come sarebbe la tibia. I buchi tanto d'ingresso 
che d'egresso sono ineguali, frastagliali, talvolta triangolari 
e mollo simili, salvo la dimensione, a punture di mignatte. 

» Raramente la lenta o l'ago incontrano dei proiettili che 
per lo più si raggolgono fra le vesli dei forili, specialmente 
se donne l'abito delle quali è meglio disposto a fermare i 
proiettili nel loro passaggio. Questi proiettili sono una specie 
di metraglia prodotta dallo scoppio e dalla frantumazione del 
recipiente che racchiude la sostanza fulminante. Questi fram- 
menti angolosi a contorni appuntali, sono per la maggior 
parte di un piccolissimo volume. Ne abbiamo veduti che 
arrivano al volumo di una lenticchia, ed altri che rassomi- 
gliano a pezzi di chiodo, o a grani di ferro smozzicali e 
schiacciali. 

» Una circostanza considerabile è quella della moltitudine 
delle fcrile ricevute da uno slesso individuo. Larrey ne ha 
contale ventiselle sul corpo di un militare, e noi venti sopra 
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un giovine che abbiamo curalo; i membri inferiori di queslo 
erano trafitti in sedici punti. Questa sede di predilezione si 
comprende benissimo quando si riflette che i proiettili veni- 
vano di sotto in su, per cui così debbono essere rimasti fe- 
riti lutti coloro che, al pari di questo giovane, si trovavano 
molto vicini alle bombe incendiarie. 

» Le piaghe che abbiamo descritte sono stale nei primi 
momenti pochissimo dolorose ; molle persone si credevano 
salve che pure erano siale ferite in più parti. Una signora 
di provincia colpita nel viso, in un braccio e sul seno in un 
modo assai grave, credè che avessero scaricato un morlalelto 
in onore dell' Imperatore. In capo ad alcuni giorni le piaghe 
divennero mollo sensibili, forse più di quello che non compor- 
tava la loro estensione; ciò che Larrey attribuisce alla stret- 
tezza del tragitto. Si sa che i colpi di punta cagionano più 
dolore dei colpi di taglio. Le emorragie sono stale per la mag- 
gior parie insignificanti; fin qui le parli lése non sono sia- 
le la sede d'infiammazioni altro che leggiere, circoscrille, 
e la febbre è siala poco intensa 

» Sventuratamente gli eflelli della esplosione non sono 
stali sempre cosi benigni; alcune scheggio voluminoso larghe 
molli ccniimelri, frammenti più piccoli ma agglomerali, 
hanno prodotto delle piaghe considerevoli, sempre irregolari 
e frastagliale di una o due aperture, che hanno traversalo 
dei membri da parie a parte, spezzato degli ossi, o intac- 
cali dei visceri importanti, producedo tali disordini che hanno 
i. 8 
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condono a morie alcuni infelici. Un pazienle morlo all'O- 
spedale della Riboisiére aveva uno di questi frammenti vo- 
luminosi nel venire; allri presentano gli effetti locali e ge- 
nerali che vengono cagionali ordinariamente dai proiettili di 
grosso calibrio Ma noi lo ripeliamo ancora, i casi gravi sono 
relativamcnie poco numerosi. 

» Aggiungiamo a complemento di questa statistica, che 
un gran numero di persone non hanno ricevuto che contu- 
sioni, sia direttamente per parte dei proiettili, sia per ca- 
gione di corpi estranei da quelli incontrali c trasportali nel 
loro movimento di proiezione come sarcbhcio frantumi di 
legno o di cristallo; intorno alle contusioni si sono formali 
dei tumori sanguigni che non offrono alcun pericolo. 

» Si sa intanto che ciascuna macchina consisteva in una 
specie di pera metallica alquanto allungata, bucata, con pa- 
reli di una cerla grossezza, ripiene di una polvere composta 
(almeno in parte) di fulminalo di mei curio, avente in una 
delle sue estremità un gran numero di luminelli coperti da 
fulminanti; fatta più pesante da questa parte, affinchè lan- 
ciala in lerra venisse precisamene a cadere da questo lato. 
Questa bomba era di una grossezza da entrare appunto in 
una mano, e si dice che fosse tenuta nascosta in un 
pezzo di seta. Il Sig. Larrey ha emesso la probabile 
opinione che i congiurali non abbiano raggiunto il loro 
scopo per volerlo troppo assicurare. Il fulminato di mercu- 
rio, dotato di una forza d'esplosione capace a traforare 
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un'asse sopra cui fosse sialo dcposlo all'aria aperta, ha stri- 
lolata per dir cosi la macchina invece di dividerla in pezzi. 
Da ciò è derivalo un numero maggiore di ferite, ma una 
minore gravila nella maggior parie di esse. Se si riflelle 
che la maggior parie delle ferilc sono esenli da emorragie, 
da frattura o da altri disordini pericolosi, non farà meravi- 
glia che il numero dei morti sia stalo cosi piccolo » — . 

Esaminando questa ed olire circostanze, noi sempre più ci 
confermiamo nel credere che il pensiero d'Orsini fosse 
quello non di uccidere alcuno, ma di spaventare l'Impera- 
tore Napoleone per indurlo a cangiare politica, e persua- 
derlo che gl'Italiani non avrebbero mai fatta pace finché 
non avessero riconquistala la loro libertà e indipei lenza 
per la quale avrebbero ricorso ad ogni parlilo anche estre- 
mo. Questa nostra opinione avremo campo da svilupparla 
anche più ampiamente nel corso di questa Storia. 

E slato dello che queste bembe erano già slate qual- 
che tempo innanzi presentale dall' inventore a Napoleone 
slesso. Queslo fallo venne raccontalo dal Sig. Delmonlcl al 
palazzo legislativo alcuni giorni dopo l'allentalo. L'Impera- 
tore il quale, come è noto, si è occupalo mollo d' artiglie- 
ria, si vuole che dicesse potersi rendere quelli strumenti di 

distruzione mollo più terribili, e che egli non avrebbe po- 
tuto sfuggire la morte so i congiurali avessero spinla al- 
l'estremo la loro scienza omicida. Ciò viene a confermare 
sempre più la nostra supposizione intorno olle iniezioni 
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d'Orsini quelle cioè di spaventare, o ferire leggermente 
senza uccidere alcuno, non essendo a lui ignota la potenza di 
quei proiettili; ed infalli gli stessi scrittori francesi afferma- 
no: che un amico dei congiurali era morto maneggiando 
il fulminalo di mercurio c lavorando le macchine micidiali ; 
ed aggiungono che, nelle vicinanze di Londra avevano i 
congiurali fatto delle prove, e che una bomba lanciata a 
piò d' un albero era giunta a sbarbarlo e spezzarlo, 

Ma è ormai tempo di cedere la parola all' Orsini mede- 
simo per venire in piena cognizione della sua Vita, e delle 
suo veramente romanzesche avventure. Noi speriamo che 
quando italiani e stranieri conosceranno appieno i patimenti 
di Orsini, o quanto egli amasse l' Italia senza mire d* interes- 
se, ma pronto a sacrificare, come fece, la vita, non neghe- 
ranno di annoverarlo fra i Marlin più illustri della Libertà 
e Indipendenza Italiana. 



Digitized by Google 



CAPITOLO II. 



... . . 

Nascili» d'Orsini. — Rivolgimenti del 1881. — 11 nou 
Intervento. — Dlspot Unto del Papa. — 1 Centurioni. 

- Agltaslonl d'Italia Uno all'anno 1844. - Primo arre- 
sto d'Orsini. 

« Nacqui in Meldola, piccola città dello stalo Romano, nel 
dicembre del 1819: ed ebbi a genitori Andrea Orsini di 
Lugo (1) e Francesca Ricci di Firenze. A nove anni fui 
affidalo alle cure di mio zio paterno Orso Orsini, dimoran- 
te in Imola, il quale risguardommi come figlio. Da lui 
m'ebbi educazione severa, altiva, studiosa, soverchiamente 
religiosa, ma onesta. 

(i ) Per non alterare o interrompere la narrazione della Vila che Or- 
sini ha scritta di se medesimo con una eloquenza tutta suo propria, e 
per vie meglio completare la narrazione di queste memorie, si onderà di 
mano in mano ampliando e perfezionando con Note istoriche, che repu- 
tiamo utilissime. 

— Andrea padre d'Orsini militò lungamente sotto le aquile del primo 
Napoleone, di quello Grande come ha detto reeentementr un<» spirito- 
sissimo scrittore di commedie italiane, l'Avv. Tommaso Gherardi — del 
Testa. Andrea seguì Napoleone in Russia, e depose le ormi sol quando 
l'ardito Conquistatore fu deportalo sullo scoglio di sani' Elena — . 
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Nel 4831 scoppiò la rivoluzione di Moderi;!, Parma, Bo- 
logna, ed a guisa di lampo si estese nelle Romagne e nel- 
le Marche. 

Gli Austriaci, ne'quali dopo il 1815 risiedette la tutela 
dei Governi Italiani, invasero le provincie insorte per Schiac- 
ciarlo. Alcuni combattimenti ebbero luogo: i liberali mostra- 
rono molto valore, ma olla fine fu forza cedessero alla spro- 
porzione del numero ed alla disciplina delle soldatesche 
imperiali. 

Le dottrine repubblicane serpeggiavano di già tra qual- 
che studente e letterato, ma dovevansi considerare come 
frutto degli sludi dell'antichità e delle società segrete, an- 
ziché una tendenza generale degli animi colli, i qu ili a 
quell'epoca ebbero a scupo soltanto franchigie costituzio- 
nali. Quanto alle masse popolari, parie moslrossi favore- 
vole ai moti, per desiderio — come sempre — di novità; 
parte per avversione ai governi esistenti, da cui non aveva 

avulo che miseria e prigioni; e parte infine per gli eccita- 
menti dei carbonari. 

Il sentimento di una Italia indipendente non esisteva 
nella classe infima della società; e Ira la media ed istruita 
era, se abbiamo a parlar vero, ben poca cosa. Gli avveni- 
menti della rivoluzione francese, l'impero di Napoleone, 
(1) e il genio di quest'uomo, avevano elettrizzalo gl'Ila- 

{{) lnlnrno alla famiglia dell'Orsini si trova nel Memoriale di San- 
t Elena del conte di Las-Case» la seguente notizia: — a La famiglia 
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liani, scossele loro immaginazioni, da io un febbrile impulso 
alle passioni tulio del cuore, comunicalo il molo, la vila, 
1 'alt vita; e ridestarono il sentimento di libertà e d'indipen- 
denza ad una nazione che, per secoli, sembra addormentala 
tra gli amori, le dolcezze del clima e lo corruttele di ogni 
sorla. 

Ma il rati ihia mento sopravvenuto nelle idee e ne* senti- 
menti, quasi del tulio disparve al cadere dell'astro, che 
n'era slato cagione; tanto porche non avevano avuto campo 
di mettere salde radici, quanto perchè la rivoluzione era 
siala passiva, o non attiva. 

E questa fu la ragione elio nelle sommosse o insurrezioni 
posteriori, invece di agire per profondo sentimento na- 
zionale si diedero gì' Italiani a scimiottare le forme coslitu 

Bonbparte fu, come tonte nllre, vittima delle numerose rivoluzioni 
che negli scorsi secoli desu'arono le terre ilaliiine: i torbidi di Firenze 
misero i Bnnaparte nel nomerò dei fuorusciti. Uno di essi si ritirò 
innanzi tratto a Sarzana, quindi esulò in Corsica; da quivi i descen- 
denti di costui continuarono o mandare i figliuoli in Toscana, racco- 
mandandoli al ramo rhe era rimasto in San-Miniato. Dopo molte ge- 
nerazioni, il secondogenito di quella famiglia assunse il nome di Ato- 
poleone, che essa aveva in origine da un Napoleone degli Orsini, 
celebre nei fasti militari dell'Italia. » Dalle quali eose, se vere, ne av- 
viene che uno della famiglia degli Orsini entrasse in quella dei Bona- 
parte, che Napoleone HI debba il proprio nome ad uno degli Orsini. 

Nel 1851, quando Luigi B<<naparle, col fratello primogenito Napo- 
leone, che rimaneva uciiso, combatteva coi patrioti italiani insorti 
contro il governo pBpalc, s'aveva al fianco il padre di Felice Orsini; 
e per notare un altro ravvicinamento fra questi due nomi, narreremo 
come poco innanzi rallentato del 4858, Napoleone III decorasse An- 
drea Orsini colla medaglia di Sant'Elma. 
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zionali, che venivano inaugurale ollremonle, volendo che a 
quelle Tessero discesi i piccoli governi italiani. 

Ne nacque che i rivolgimenti del 1831 s'ebbero l'im- 
pronta della parzialità e della meschinità; furono dislcgati; 
pochi accorsero alle armi e mancò l' entusiasmo. Per colmo 
di ridicolezza, i reggitori di Bologna richiamavano avita le 
tradizioni municipali, ed a'soldati modenesi facevano deporre 
le armi al passo del confine, protestando che rispellar do- 
vevasi il principio del non intervento. 

Cosi il pensiero della reciproca e comune difesa Ira po- 
poli aventi comune e cielo, e lingua, e religione, e fisiono- 
mia, e origine, e sangue, e nome, si rimase nei nudi ter- 
mini dello astratto. 

Alla indipendenza italiana non pensarono che pochi, e 
parve che fosse poi causa o delle sèlle, o della fiacchezza 
universale, che si avesse fallo un passo retrivo. 

Che che ne sia, a eccitare gl'Italiani non erano mancale 
le speranze, o per meglio dire le promesse d'appoggio dei 
liberali francesi e dello slesso Luigi Filippo , il quale per 
conio proprio avea duopo di creare ostacoli all'Austria, e 
di tenerla occupata in Italia. Anche il Duca di Modena non 
vi era estraneo, e nella cospirazione che precedette i moli, 
accennava ad esser fallo Re d'Italia. Le promesse dei fran- 
cesi e dei principi finirono, come d'ordinario, con tradimenlo 
e lullo delle popolazioni. 

La Francia aveva dichiaralo dall'alto della tribuna l'invio- 
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labilità del principio di non intervento : indi con gesuitiche 
frasi lo calpestava; e i suoi soldati, dopo la commedia della 
presa d'Ancona, venivano a tutelare gì' interessi del Papa, e 
a fare l'ufficio di sbirri. Dal canto suo, il duca di Modena, 
die mano agli impiccamenti, ed immolò alcuno dei più distinti 
Italiani per ingegno, amor patrio e slima universale. Negli 
stali in rivoluzione, e in quelli slessi ove soltanto era apparso 
qualche indizio di riscossa; furonvi prigioni, csigii, confische, 
o buon numero di famiglie travolte nel pianto e nella miseria. 

Agli audazzi di furibonda e presta reazione tenne dietro 
lo spionaggio, ridutlo a sistema, e s'inaugurò il regno delle 
corruttele e degli assassini governativi. 

Non pago il papa al dispotismo esercitato sotto gli auspicii 
delle baionette francesi e austriache, pensò d'istituire un 
corpo di milizie irregolari, cui diede nome di centurioni (4). 

A questo, i più assennali tra i liberali consigliavano dovere 
ognuno indistintamente inscriversi nei ruoli. Dicevamo, e non 
senza fondamento, che si presentava occasiono di esercitarsi 
alle armi, di convenire assieme, d farsi padroni del campo 
non appena gli stranieri avessero lascialo lo Sialo, di avere 
tacitamente una guardia nazionale, ossia un piccolo esercito 
costituito. 

Gli sciocchi e coloro che guardano alla corteccia, anzi- 
ché al midollo delle cose, derisero gli avvisi salutari, diccn- 

(1} Anche l' Angelico Pio 1\, ha islilniin in questi tempi uno mi- 
lizia composta della peggiore canaglia, c si chiamano Barbacani. 
i. 0 
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do cho non volevano ncmmanco per apparenza essere soldati 
del papa. Si preferì adunque di slarseno inermi; che ne 
avvenne? Mi accingo a dirlo. 

Le nuove milizie si raggranellarono Ira' conladini nelle 
campagne, e tra' facchini nelle città. I primi si esonerarono 
dall' obbligo di portare la ghiaia pel mantenimento delle 
pubbliche strade, e di alcuni altri pesi; si diede ai secondi 
un sussidio quotidiano. A lutti poi due paoli romani al 
giorno, quando trovavansi in attività di servizio. Non manca- 
rono com' è naturale, gli eccitamenti del parroco, del con- 
fessore, delle donne bigotte, e lo promesse di avanzamenti 
ec; cosicché la nuova soldatesca papale contò nelle sue file 
in breve tempo meglio di 50,000 leste. Quanto agli ufiziali, 
si tolsero dai nobili, o da chi si era distinto per zelo di 
persecuzione contro i liberali e prima e dopo i rivolgimenti 
politici. 

I Centurioni non furono acquarlierati: s'ebbero facoltà di 
tenere l' armamento nelle rispettive abitazioni, e solo ne' di 
festivi e di solennità si distinguevano per divisa militare a 
loro speciale. 

Per essi nulla v'aveva di sacro; dal loro fanatismo non 
si risparmiava nè sesso, nè elà, né ingegno, né distinzione 
di natali. L'astenersi dall'ascoltar messa, il portare peli sul 
menlo si tenevano per sufficiente indizio di liberalismo; e 
chiunque era in voce di liberale, veniva pugnalalo o crudel- 
mente bastonato; talché la gioventù un po' civile od usciva 
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poco, o sul far di notte si traeva alle proprie abitazioni, 
quello essendo appunto V issante in che i Ccnturiori mettevano 
mano alle infamie loro. Tale uno stalo di cose dava nasci* 
mento e vigore alle sètte, che furono mai sempre una delle 
principali piaghe italiane; e si originavano gli odj i quali 
Univano collo sanguinose e proditorie vendette, che toglie- 
vano la sicurezza individuale, o la persona ora del padre, 
ora del tiglio, ed ora del fratello di una slessa famiglia. Le 
rappresaglie, che trailo trailo facevano i liberali contro i 
Centurioni, conturbavano ciò non ostante i sonni dei sanfe- 
disti; onde si avvisò di creare un corpo di truppe estere, 
che rimanessero al servigio papale, quand'anche gli Austri- 
aci e i Francesi se ne fossero andati. 

Si volse dapprima la mente ai cattolici d'Irlanda: ma, 
dopo breve disamina, no fu deposlo il pensiero. Si ricorse 
allora agli Svizzeri, la cui antica rinomanza di fedelissimi 
mercenari dava a bene sperare. A tal fine furono aporli i 
ruoli, ed ai primi uffiziali, che avevano servito sollo Carlo 
X in Francia, e che n'erano siali cacciali per la rivoluzione 
del 1830, venne affidata la nuova organizzazione. Scesero 
ben presto dalle elvetiche montagne, ove la libertà è un 
nome santo, degli sciami di montanari, i quali traevano 
ad offrire le loro persone al dispotismo papale, perchè desse 
loro un vilissimo soldo. Si ordinarono in due reggimenti di 
fanteria, ed in una balleria di cannoni da campo. L'odio o 
lo sprezzo delle popolazioni per cosloro fu senza pari: si 



68 VITA E MEMORIE 

preferivano Austriaci c Francesi; e ciò bene a ragione: ché 
questi erano trascinati al servizio per legge di coscrizione, 
di disciplina e di bastone; mentre quelli facevansi vile stru- 
mento della tirannide per propria scelta, c lasciavano la loro 
sede libera per tenere schiavi do' popoli, che aspiravano a 
libertà. 

D'allora in poi il governo papale ebbe a sua disposiziono 
truppe indigene regolari, vale a diro papalini e Gendarmi; 
milizie irregolari, ossia Centurioni; truppe regolari estere, 
ossia Svizzeri; infine, i soldati che Austria e Francia avevano 
spedilo. Tutta questa amalgama faceva di puntello alla pe- 
ricolante navicella di San Pietro 1 

L'avere opposto i cittadini tra di loro diede nascimento 
a due fazioni bene distinte; l'ima detta dei briganti, e l'altra 
dei liberali. 

I primi, partigiani del governo papale e degli Austriaci, 
si chiamavano del Due; perchè la bandiera di questi era di 
due colori. I secondi, aderenti alla causa nazionale, si dice- 
vano del Tre; perchè seguitavano l'insegna italiana. La rab- 
bia cittadina giunse a tale, che i giovani, incontrandosi, si 
fermavano l'uno l'altro, chiedendosi: Sei del Due o del Tre? 
Ove avessero combinato, tutto procedeva quietamente; ove 
no, si uccidevano a coltellate. 

Per aggiungere lo scherno alla infamia, il pontefice volle 
che i gesuiti percorressero le Romagnc a far le missioni. 
Vennero; profondevano indulgenze plenarie; piantavano croci 
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nelle pubbliche piazze; accendevano le menti degli ingnoranli 
con ogni specie di falsila; proclamavano aperto il paradiso 
solo a chi difendeva il papa dalle male intenzioni dei liberali; 
ciò essere, predicavano, decreto di Cristo, della Vergine, o 
di tutta la sequela dei santi. 

Alle costoro insinuazioni il fanatismo toccava gli estremi; le 
vendette e le atrocità crescevano; i contadini ricusavano di 
lavorare le terre; i domestici, di più oltre prestare servigio 
ai padroni in voce di liberali; e le infelici popolazioni delle 
Romagna avvolte erano nel lutto e nella miseria. 

Lo infierire delle fazioni andava sempre perdurando, e lo 
sociclà segrete, tanto quello che servivano di puntello al fa- 
natismo papale, come quelle dei liberali, dispiegavano la più 
grande attività. 

Si chiamavano le prime Sanfedismo, e Società Ferdinan- 
dina; le seconde Massoneria, Carboneria riformata, e Asso- 
dazione dei Muratori. Alle quali è d'uopo aggiungere quella 
della giovine Italia, istituita da Giuseppe Mazzini nel 1831. 
la quale, quantunque non popolare, e non repubblicana, ten- 
deva più dello altre due a uno scopo positivo, di unità, e 
d'indipendenza patria. 

Avvicinandosi l'anno 1838, le truppe francesi ed austria- 
che lasciarono lo Stalo; e i liberali cominciarono a conce- 
pire nuove speranze. 

A quest'epoca appunto mi trovava a compiere gli sludj 
nolla università di Bologna, e veniva in grande dimcslicalezza 
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con alcuni giovani, che si dicevano capi-sezione dolle varie 
società segrete liberali. La carboneria, la massoneria, e l'as- 
sociazione dei Muratori non erano in generale in grande con- 
cetto; i loro membri sembravano fiacchi e quasi stanchi. In- 
vece gli affigliali della giovine Italia, come avviene di qua- 
lunque istituzione che sia sul nascere, mostravano grande ar- 
dore e personale abnegazione. Virtù, moralità, libertà patria, 
aspirazioni e pensieri di nuova religione — non formulala 
però — erano le parole che ad ogni istante si udivano da 
loro. 

Ma queslo fare cessò ben presto; e nel 1842, degli ade- 
pti a questa associazione, alcuni se ne erano dislaccati, 
dicendo che non faceva mestieri di società segrete per 
redimere l'Italia; ed altri, abbandonando lutto ciò che 
sapeva di poesia e di sentimentalismo religioso, no seguivano 
soliamo i precetti che accennavano alle azioni: i soli prati- 
ci, logici, e degni veramente degl'Italiani. Tulli però ?enza 
astio e invidia davansi la mano, onde atterrare il governo pa- 
pale, c creare moti che avessero potuto iniziare la guerra 
della inde pendenza nazionale; sentimento che il bastone, le 
galere, gli assassinj governativi, e gli esigli di venti anni 
avevano ornai potentemente rafforzalo. 

Si approssimava inlanlo l'estate del 4843, e le voci di 
rivolgimenti nel reame di Napoli, che avevano ad essere se- 
guitali da altri nello Stato Romano, andavano per ogni dove. 
La gioventù della università faceva piani sopra piani, o si ac- 
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cordava coi giovani più ardenti della cillà, ed io slesso ebbi 
campo di trovarmi vincolato in amicizia con alcuni, che fi- 
gurarono come capi nei moti che di lì a poco scoppiarono. 

Alcuni agenti del partito liberale, tornali da Napoli, rife- 
rirono lutto essere ivi in pronto per la rivoluzione ; grandi e 
potenli i preparativi; accesi gli animi; l'esercito, se non 
tulio, gran parlo dalla loro; la riuscita non dubbia. 

Lo quali novelle, sia dello Ira parentesi , non erano altro 
che un bel parlo della immaginazione del conte Livio Zam- 
beccari. Le stesse coso poi si narravano a Napoli e nelle Ca- 
labrie intorno alla prontezza di Bologna e delle Romagne. 
Ciò avveniva nei più impazienti del partilo liberale; che 
questo si divideva già in caldi e freddi, ossia esaltati e 
moderati. 

I secondi avevano pure inviali i loro agenti, ma le nuove, 
che apportavano, erano contrarie alle prime, e, a dir vero, 
più conformi allo sialo reale delle cose. Ma che che ne 
fosse, i primi vollero tentare; e prendendo sempre le mosse 
dal falso giudizio, che gli Italiani fossero pronti a levarsi 
come un sol uomo al primo cenno, stimarono un pugno di 
giovani potesse dare l'impulso a tutta la nazione. 

S'ingannarono dunque a vicenda; e parte, a bello studio. 

Prima però d'incominciare, sorsero voci di differire, nel 
seno stesso del partito : ma no , avanti : da cosa nasce cosa. 
Alcuni ardenti giovani , di Bologna , si gettarono ai monti ; 
una mano dei più animosi popolani gli seguilo , e si venne 
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cosi formando una banda di insorti. A Napoli nulla , nelle 
Romagne nulla. 

Il governo papale preso le più rigorose disposizioni : pat- 
tuglie , sentinelle in ogni parte: cannoni nelle piazze; as- 
sembramenti di popolo proibiti; tulle lo truppe in moto. 
Nelle circostanti colline furon de* parziali conflitti tra i liberali 
da un lato, gli Svizzeri e i gendarmi dall' «Uro : si mostrò va- 
lore da tulle le parli ma più dai popolani non abituali alla 
guerra, alla disciplina, o al maneggio delle armi. 

Le Romagne moslravansi agitate, e nell'interno stesso di 
Bologna avevano luogo degli scontri armali. 

La gioventù delle varie cillà dava mostra di volersi levare; 
essa spiava i movimenti delle truppe assai allentamento , e 
li comunicava con rapidità da un luogo all'altro: attività, 
costanza c audacia in ogni impresa. Ma tentato un moto per 
impadronirsi della città d'Imola dal colonnello Ribolli, e riu- 
scito a male, gli animi si sconfortarono, le bande della monta- 
gna vennero disperse , o si diè mano ad innumerevoli arresti. 

I capi, tanto quelli che combatterono, come coloro che, 
per una saggia prudenza (e furono i più), non s'erano 
mostri, si ridussero in salvo; il governo infierì. Da lutto 
questo venne in luce un fallo, cioè che il debolissimo go- 
verno papale valeva di per sè a sopprimere i moli rivoluzio- 
narj ed a tenere in freno le popolazioni. 

Questo l'elicilo della disunzione del partito liberale, e della 
sventatezza di chi volle incominciare senza avere una prò- 



Digitized by Google 



Di FELICE ORSINI 73 

babilità, che gli altri Siali Italiani potrebbero seguitare il 
movimento. 

I colonnelli Freddi e Cavana, il primo come capo della 
generale Polizia dello Stalo e della Commissione militare, 
il secondo come direttore delle spedizioni militari contro le 
bande , si distinsero sopra ogni altro in favore del dispo- 
tismo papale, per crudezza e animo vendicativo. Soprav- 
venne T inverno : lo slesso sistema in vigore. I liberali pro- 
seguivano costanti nel cospirare e il governo tulio dì arre- 
slava gente: tra i prigionieri fuvvi certo Eusebio Barbetti 
di Russi; gli si rinvennero alcuni brani di piano rivoluzio- 
nario, spedilo da Nicola Fabrizi a Malta, e ch'ei non ebbe 
campo di abbruciare. Erano di mia scrittura e senza alcun 
nome : stetti in forse di esulare ; ma , dopo alcuni giorni di 
precauzione, ebbi pel meglio di non lasciare il mio paese. 

Intanto tale era Y ardore dei giovani , che non appena 
alcuni venivano arrestali , aliti in loro vece subilo sorgevano, 
pari in audacia e in amor patrio. 

A quei giorni si mostrò un ardire senza esempio , e tale ef- 
fervescenza popolare durò fino al momento in che spirò Gre- 
gorio XVI. 

Ognuno agiva da per sé allo scopo comune di rovesciare 
il governo; il danaro per la rivoluzione veniva offerto dai cittadini, 
slessi, non si aveva uopo di mendicare, con onta nazionale, 
presso lo straniero. Se si eccettua l'alta aristocrazia, la quale 
in Italia è generalmente ignorante, amica all'Austria, al papa, 
1 JO 
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o a qualunque straniero, purché dispotico , molti nobili e i 
proprielarj piccoli e grandi non si mostravano certamente 
avari. Esisteva una nobile emulazione fra tutte le classi della 
popolazione, e la setta sanfedistica e i Centurioni erano sce- 
mali in numero, potenza e forza. 

Può dirsi che i prelesi capi, dimoranti in estranee con- 
trade, non avevano parte diretta in questi moti: li secon- 
darono, soffiarono per entro al fuoco che covava , ma nou 
li crearono nè coi discorsi o proclami, nò coi mezzi di armi 

0 di pecunia. Egli è però vero, che la Giovino Italia non 
se ne slava inerte, e quantunque non in pregio, spediva agen- 
ti tanto nelle provincie romagnole, come all'estero, per far 
lesoro di qualunque elemento d' azione. Ma la sorda e pro- 
fonda agitazione era cagionala dai bisogni delle popolazioni , 
e dal dispotismo papale ogni di più crescente. 

Una setta, o pochi fuoruscili strettisi in segreta associazione 
e in comitato, possono muovere bensì una mano di mal- 
contenti, od anche di giovani bravi ed ardenti, cbò in ogni 
regione ve n'hanno sempre; ma essere cagione di una rivo- 
luzione generale, se gli spirili non sono propizj a ricevere 

1 cambiamenti, no. Le rivoluzioni sono conseguenza di un 
bisogno universalmcnlc sentito, e non soddisfallo dai gover- 
ni; nascono spesso per casi impensati, come si è veduto a 
Genova pel trasporlo del morlnjo nel 1746, e a Parigi più 
volle. Ma perchè l'occasione dia moto alle passioni e faccia 
che il popolo insorga, è mestieri che la rivoluzione morale 
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sia compitila, la oppressioni.* miiversalmcnle sentila, rodio 
contro il dispotismo straniero o interno, profondo e invete- 
rato nei visceri della società. 

A quei momenti di universale eccitamento, alcuni dei più 
caldi miei amici architettarono de' piani, e li mandarono a 
Nicola Fabrizi a Malta, e a Lovatclli a Ravenna. Ma per 
quanta prudenza s'avesse, tulli questi andari non isfuggi- 
rono all'occhio vigilante delle polizie: i nostri passi furono 
notati, e it i maggio 1844, allo ore tre del mattino, quin- 
dici gendarmi col colonnello Stanislao Freddi recaronsi alla 
mia slessa abitazione, posero sossopra ogni cosa, e dopo 
otto ore di minutissime ricerche, arrestarono mio padre. Di 
li a poco fu forza a me medesimo di seguitarlo assai bene 
incatenato. Venni messo nelle carceri di San Giovani in 
Monte, 
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comuni. 




dire processante Attillo Fontana. — Primo Interrogatorio 
di Orsini - > leu trasferito a Pesaro nella ftrgretlna. — 
Orrori di questa carcere. — Sette popolani fucilati. — Se- 
condo Interrogatorio d 1 Orsini. — Viene riunito In una car- 



condottl nelle carceri d'Urbino, quindi In quelle di » Lea- - 
Finalmente nella segreta di S Mattia In Roma. 

Nonostante che fossi stalo perquisito rigorosamente, il cu- 
stode comparì, mi denudò. Era la prima volta che vedeva le 
prigioni: al passare i lunghi corridori sentii offeso l'odoralo 
dal lanfo tutlo proprio di que' luoghi di tristezza: puzza or- 
rìbile, a cui era ben lungi dal credere di dovermi abituare io 
modo da più non distinguerne la dispiacevole influenza. Nella 
segreta destinatami mi trovai con tre prigionieri a me in- 
cogniti, uno dei quali condannalo pei moli del 4843. 

Non appena i secondini mi lasciarono con essi, che uno 
di loro percosse con le pugna nel muro, e in un altimo si 
seppe da un lato air «Uro delle carceri che ero slato ar- 
restato. , .. ;,: 
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Con gli slessi segni venne risposto: Coraggio, allegri. Il 
primo di me la passai tristamente: la segreta era piccola, e 
a mala pena capace di quattro individui; una fitta grata 
nella parte esterna della finestra ci toglieva di poter respi- 
rare liberamente; e il caldo che facevasi sentire, rendeva an- 
che più molesta la nostra condizione, tanto che sembravami 
di non poterla durare a lungo. Di giorno come di notte, di 
due ip due ore, si aveva visita carceraria. 

Si venne sul parlare degl'interrogatori, e ne ebbi In più 
minute istruzioni dai compagni, già falli esperii in simili 
materie. 

■ 

Il secondo giorno seppi dai muri, che il mio amico Eu- 
sebio Barboni era in quelle stesse carceri, e potemmo met- 
terci in comunicazione. 

Il terzo giorno, sul far della sera, fui improvvisamenle 
condotto nelle camere del custode: chiuso in una di esse, 
m'ebbi a fronlc due persone del lutto nuove per me. La 
debole luce di una candela rischiarava appena la oscurità 
che v'era lulta all'intorno; l'apparato aveva qualche cosa di 
triste e di lugubre. Una di esse stava scrivendo, e abbas- 
sava molto il capo, come chi non ci vede mollo; I' altro mi 
guardava in volto, e giacevasi a guisa di essere immobile. 
Questi era Attilio Fontana, giudice processante della Com- 
missione militare; I' altro il segretàrio. Aveva faccia pallida 
e magra, occhi neri, incavati e scrutatori. 

Fissatomi un istante, mi invitò freddamente a sedere al co- 
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spello di lui: ciò feci, c por quanta forza mi avessi, dava se- 
gni di non dubbio Umor panico. 

Descrilli i connotali, incominciò in questi termini : — 

— Sapete voi per qual molivo siete stalo arrestalo? 

— No signore. 

— Avele udito parlare do' movimenti della estate decorsa? 

— Sì, signore. 

— Vi avete dato mano? 

— No; 

— Conoscete il marchese Pielramellara , il conte Zamboe- 
cari, Biancoli, Turri, Muratori? 

— No, signore. 

— Conoscete Eusebio BarbeUi ? 

— Si signore. . • 

— Qual relazione vi lega con lui ? 

— Superficiale. 

— Voi negale tutto, ei prese a dire con tuono di cre- 
scente severità e asprezza. Voi volete rovinarvi, povero gio- 
vane: io vi compiango; siete sul fiore dell'età. Ventuno 
de' vostri compagni sono stali condannali a morte; a giorni 
si ha da eseguirne la sentenza : e voi , voi sarete il ventesimo 
secondo. Ma seguitiamo innanzi. — Conoscete voi queslo 
carattere? — E poscmi davanti i brani scritti da me, e 
rinvenuti a BarbeUi. 

— Si, signore risposi. , . .1 

— Spiegatevi su di ciò, e subilo. , . 
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— Un giorno, soggiunsi io, trovai per istrada un foglio 
mezzo cancellalo: mosso da curiosila, il volli copiare; lo 
lacerai poscia, e mi avvidi di averlo perduto di lasca. 

A questo egli alleggiò la bocca ad un sorriso beffardo , e 

disse; 

— Mensogne e poi mensogne. 

— Questi fogli aveva in possesso l' amico vostro BarbeUi , e 
sono appunto la parte di un piano rivoluzionario. Non vo- 
lete confessare? ebbene finirete male. 

Dopo di che suonò il campanello, e fui riconsegnalo ai 
secondini. 

Esposi tulio ai miei compagni di segreta, i quali meco 
si rallegrarono pel conlegno tenuto. 

La notte dormii pochissimo, diedi in alcuni sospiri; mi 
slavano dinanzi qua' fogli ritrovati e prevedeva una ben tri- 
sta sorte. 

Prima del mio arresto conosceva già de' ventuno dannati 
a morte; la voce n'era pubblica: cattivo principio davvero! 

La domenica; quinto giorno di prigionìa, alle due del mat- 
tino fui desto e fallo levare dal mio sacco; seguii due secon- 
dini che tenevano una fiaccola in mano , e discendemmo 
insieme le lunghe scale. 

— Dove si va? domandai. * 

— Non sappiamo, fu la risposta. 

Giunti a basso, mi trovai in faccia di parecchi carabi- 
nieri: mi frugarono le tasche, le vesti, e m'incatenarono 
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con un giovane Rizzoli, emanucnse del dottore Galelli, indi 
fallici salire in una carozza, partimmo, senza sapere per 
qual direzione. Nell'interno avemmo due gendarmi, un allro 
a lato del vellutino, e due a cavallo facevano da avan- 
guardia e retroguardia; gli sportelli chiusi. 

Come pervenimmo a Imola, ci fermammo un islanle 
fuori dello porle a cambiar cavalli. Si aprirono gli sportelli, 
e conobbi ov oravamo: ivi avea passali gli anni di mia giovi- 
nezza. Quanle e quali reminiscenze non mi assalirono! Mio 
zio, il fratello, i comuni amici piangevano forse sulla mia 
sorte: era vicino a loro, e non poteva, non che abbrac- 
ciarli, vederli! 

In brevi istanti ci rimettemmo in viaggio, a Forlì pren- 
demmo qualche cibo nella caserma dei gendarmi; conobbi 
il capitano Freddi (1) figlio del colonnello, il quale usò 
verso noi molla asprezza e disprezzo. Per mangiare non ci 
venne disciolla che una sola mano; rimanemmo così inca- 
tenali sempre l'uno all'altro, 

Sull'alba del Lunedi giungemmo a Pesaro, vale a dire 
che percorremmo 70 miglia in 26 ore. 

Fui separato dal compagno e chiuso in una prigione del 

(4) Questo stesso nel 1849 fummi mandilo in Ascoli (Ini Triumvi- 
rato Romano, mentre io vi era come commissario civile e militare. 
Doveva egli sussidiarmi in lutto ciò che occorreva per {schiacciare il 
brigantaggio, che bella scelta! Ei l'indettava cui nemico, e creò non 
|iochi ostacoli al disimpegno della mio mi «ione. 

I. i I 
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palazzo governativo, della Segretina, la peggiore di tulle. In 
linea diagonale lunga Ire passi, c la sua ristrcllczza Inle 
che vi sarebbero siali due sacchi di paglia disposti pel lungo. 
Due grosse porte ne chiudevano l'ingresso, e per entrarvi 
faceva d'uopo chinarsi a mezzo. Fallo appena un passo, in- 
contra vasi un muro che si alzava sino alla mela dell' altezza 
della porta interna ; questo formava il piano della so- 
grcla. 

La finestra era alla un selle inetri in circa, ed « secondi- 
ni entravano la sera con una scala per chiuderne a chiave l'im- 
poste. Non polendo respirare liberamente una sera percossi 
la porla assai forte . ma spossalo mi gettai prosteso sul 
paglione. I secondini vennero e mi trovarono svenuto; mi soc- 
corsero d'aceto; parlai, addussi la ragione di ciò, e fu 
permesso che la finestra d' allora in poi fosse lasciala aper- 
ta. Del rcslo, visile di due in due ore, sacco di paglia, 
una sola coperta di grossajana, e per soprappiù inselli, di 
ogni sorla. 

Passati da quattro o cinque giorni, udii un rumore inso- 
lito, uno stridere di catenacci, un suonar forte di catene; 
urli e canti da prigioniero in dialetto bolognese; potei udire 
alcune conversazioni; conobbi che dei venluno condannali a 
morie, quattordici erano di passaggio per alla volta delle ga- 
lere di Civitavecchia, e selle siili fucilali alle spalle. Que- 
sti appunto orano coloro elio rispondevano a' mici compagni 
nella <o?ro|;i di Bolngnn. o clic mi avevano fallo animo 
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La mul to di (|(ici .sello popolani mi ebbe ricolmo di dolore: 
r esordio della mia prigionia non era consolanlo — galera 
e fucilazione; — incominciava io slesso a prepararmi. 

Inlanlo passavano i giorni assai Ioniamente. Al mattino 
canterellava un poco e talvolta provava a passeggiare; ma, 
per l'angustia della sccrcla, mi girava lalmonte il cajio; 
che mi era forza starmene quasi sempre coricato. 

Di questa maniera trascorsero quindici giorni o più; 
allora ebbi un nuovo inlcrrogatorio dal giudice Piselli e 
iranne nuovi incidenti di poca importanza tanlo dal canto 
suo che dal mio, fu conforme a quello di Bologna. 

Dopo non mollo il custode Corvini mi pose in compagnia 
di Enrico Serpieri e di certo Borzalti, Riminosi, e di mio 
padre; questi, alquanto sparuto, usciva di fresca e grave 
malattia. 

Il mattino dappoi a duo a due, fummo condotti nello 
carceri di Urbino. Stemmo ivi da sei giorni; dopo di che 
posti a cavallo e bene incatenali ci avviammo verso la for- 
tezza di San Leo: vcnliquallro soldati formavano la scorta. 
Era il principio di giugno, e il sole scottava soprammodo. 

A Macerata Feltria riuscimmo ad avere comunicazione 
con Renzi di Rimini, amico di Serpieri. Egli e un quaranta 
de* suoi compagni erano pronli a liberarci nel tragitto che 
dovevamo fare per giungere a San Leo, loro mente essendo 
di assaltare la scorta, quando si attraversavano de' monti 
ricoperti da folti boschi. 
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Sampier! , col quale il Renzi s'intcrlcnne, rifiutò la pro- 
posta, dicendo che nell'improvviso assalto le persone di due 
padri di famiglia (il mio ed il Borzalli) correvano pericolo; 
mentre che, per avere nulla fatto contro il governo papale, 
sarebbero in breve posti in liberta. Se il Sampieri fu mosso 
al rifiuto da tal pensiero, come ho per fermo, non vi sono 
certo parole baslevoli di encomio. 

Egli fu sempre un ardente palriola, in grande estima- 
zione appo i Romagnoli, e lo si ebbe per uno de' capi di 
molla influenza, attività e coraggio. 

Sul far del di riprendemmo il nostro cammino; e la cam- 
pagna, le castella, e le boschive montagne per le quali si 
passava, ci ricreavano alcun poco; e tale sensazione ne ve- 
niva maggiormente accresciuta dal pensiero, che in breve 
si aveva di nuovo ad essere rinchiusi tra quattro muri. As- 
sai di lontano vedemmo sorgere San Leo; ed io andava ri- 
petendo l'antico adagio degli abitanti delle vicinanze: Sol 
un Pepa , — Sol un De — sol un forte di San Lé. Quando 
l'orizzonte è chiaro, si vedono le montagne della Dalmazia; 
e le bianche vele, e i presti c sottili legni che solcano il 
seno dell'Adriatico, e le azzurro onde di questo, c le ver- 
deggianti campagne che si distendono dal forte alla ma- 
rina, fanno una vista ricca di svariate ricchezze. 

A settentrione vi è la piccola città di San Leo: essa giace 
al pie del forte, col quale comunica per mezzo di un cammino 
assai erto e fatto a svolle. La città, che novera un 500 
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abitanti oa quell'intorno, ò fortificala c recinta d'alte mura. 
Ha una sola porta d'ingresso ed un ponte levatoio. 

Il forte di San Leo venne edificato nei secoli che prece- 
dettero il 1000, dai signori di Monlefellro; ivi prese rico- 
vero Giovanni XII, papa con Berengario, quando Ottone il 
Grande vi pose assedio. Esso sorge maestosamente sul 
picco di altissimo monte di macigno , ed ha forma triangolare. 
Nei tempi di mezzo, e quando le artiglierie non erano an- 
cora in usanza si aveva per imprendibile. Signoreggia i 
monti e le castella circostanti: ed all'intorno, se si eccettua 
la parte settentrionale, non ha che dirupi. Al Sud-est di 
esso siede l'antica repubblica di San Marino, lasciala 
vivere dalla diplomazia estera, quasi a derisione degli 
Italiani. 

Spenti i duchi di Urbino, il territorio di San Leo passò 
sotto la dipendenza dei papi, i quali vi tennero costante- 
mente un presidio di alcuni fanti ed artiglieri, ne miglio- 
rarono le fortificazioni, ne armarono il lato settentrio- 
nale con sei a otto cannoni di ferro, ed i rimanenti con 
alcune spingarde. Fu da essi destinalo a raccogliere i con- 
dannali incorreggibili, ed i rei di delitti politici durante la 
compilazione del processo. Per andarvi dalla parie di Urbino 
non v'era , almeno ai miei tempi, alcuna strada carreggiabile, 
ed i prigionieri venivano là traili a cavallo. L'aria vi è 
purissima, ma il freddo si fa sentire assai per tempo, e 
l'acqua potabile essendo di cisterna è cattiva. Le segrete 
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orribili, anguste, culi mura spesse più di un metro, e con 
linestre su tre decimetri di lato. 

Il celebra Cagliostro terminò i suoi giorni in una di 
esse, che prese il nome di Cagliostro. 

Alle quattro pomeridiane del giorno die partimmo da Ma- 
cerata Feltrio, pervenimmo a San Leo: al ponte levatojo della 
città e del forte eravi una compagnia di papalini, schierata 
in ordine di battaglia. Traili alla presenza del comandante 
dopo una rigorosa perquisizione, ei pronunziò le seguenti 
parole: 

— Signori, eglino sono prigionieri di Stato: è dunquo 
a supporsi che avrò a fare con persone distinte e bene edu- 
cale; indipendentemente da questa mia credenza, so di fatto 
che e' sono tali. Io mi sto cerio che essi faranno il loro 
dovere rassegnandosi alla sorte; dove no procedo alla mili- 
tare: piombo e bajonelte — ' 

Como ebbe cosi terminalo , ci fece niellerò lutti insieme 
in una segreta della spicco, la quale, per avere servilo di 
caserma, era una delle migliori. Le famiglie ci mandavano 
danari per vivere del nostro; ma il governo non permise 
mai che si spendesse giornalmente più di sci baiocchi a te- 
sta (1). Del rimanente, un sacco di paglia una coperta di 
lana, ec. Il comandante era il maggiore Debanrii, cho viveva 
militato sotto Napoleune: uomo piuttosto leale, di cinquanta 

(I) K<|i\dl^.*no a ii centesimi 
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anni , o poco più , esattissimo noi suo dovere ma umano. Ci 
prestava dei libri da leggere e sludiavasi di alleggerire la 
noslra condizione. Soleva dire: » Ho prestalo- giuramento 
ai prcli, e sinché avvi un cappello di loro mi ballerò per 
essi: rispello le opinioni di ognuno e so quali riguardi deb- 
bono essere usali ai prigionieri di Sialo. » 

Il lempo. come si può di leggeri immaginare, era lungo: 
lungo, nonoslanle clic fossimo insieme ed avessimo qualche 
libro. Un di tra gli altri, il comandante, che ben di sovente 
ci veniva a visitare , disse essere siala tentala una spedi- 
zione armala nelle Calabrie: presi ed arrestati i condollieri, 
moschettati i fratelli Bandiera ed alcuni nitri Italiani. Tale 
una notizia ci riempi di tristezza: nuovo sangue italiano ver- 
salo per la conquista della libertà: nuovi martiri, ed inutil- 
mente! Oh! come é pungente l'annunzio di arresti e di 
vittime fatte pel principio, pel quale noi slessi siamo pri- 
gioni! 

Si chiese per noi il Comandante di qualche particolare 
intorno alla spedizione: ma o fosse ignoranza o piuttosto 
malvolere, asseverò non saperne più oltre. Dal canlo nostro» 
tentammo una delle vie più segrete, e riuscimmo a venire 
in chiaro della verità. 

Una mano di 20 valorosi giovani coi Bandiera e Bicciotii 
e Moro avevano sbarcalo il sedici di giugno nelle Calabrie, 
presso la foce del Neto. Chiamali a libertà gli abitami, non 
rinvennero eco; nessun convegno prestabilito, nessun prc- 
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paralivo vi aveva: ingannati da bassi rapporti, c dalle esa- 
gerazioni del parlilo della Giovine Italia, anziché in seguaci 
si abballcrono in palle nemiche e traditori (i); e il venticin- 
que luglio vennero miseramente fucilali gridando : Viva l'Italia! 
Cosi finirono quei giovani eroi, degni d'una miglior sorte. 

Ma tornando donde mi partii, e a sapersi che durante la 
nostra prigionia polemmo combinare una evasione, di con- 
certo coi soldati di presidio: si scopri , sopravvennero rigori 
insolili, alcuni soldati vennero arrestali, e poscia condannali 
a qualche anno di galera 

Gli amici di Serpieri si mostrarono disposti più volte 
a farci evadere: erano giunti perfino a poter introdurre 
lutto che fosse stalo necesario; ma Serpieri stette sempre 
fermo sul niego. Del come andasse il noslro processo, s'i- 
gnorava; si teneva però cerio, che saremmo siali giudicali 
dalla Gommisione mililare residente a Bologna. Vedendo che 
le cose procedevano assai per le lunghe, un di mi feci 
annunziare al comandante. Come fui ad esso , chiesi un fo- 
glio di carta dicendo di voler scrìvere alla Gommisione: mi 
si concesse. Alla sua presenza dislesi di mia mano una pro- 
testa, il cui sunlo è il seguente: 

Domandava il sollecito disbrigo della causa ; confermava 

(I) li Governo inglese intercettò delle lettere dirotte a Mazzini; e 
sembra certo ch'egli desse avviso ai governi italiani dei nuovi tenta- 
tivi. Così dobbiamo n lui lo spargimento del sangue di venti dei no- 
stri migliori connazionali. Vedi A'o/c Num i. 
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il deposto nei miei due inteiogatorii . diceva essere innocente; 
dichiarava però, che ove avossi speralo alcunché, non avrei 
fallo che seguitare i doveri die ha ogni Italiano verso la 
sua Patria; che sapeva assai bene la mia sorte futura: 
che l'innocenza non trema; che essa spira sul palco della 
morte colla severità dei Pagano e dei Cirillo, di ogni slilla 
di loro sangue migliaia di proseliti rigenerando. Il co- 
mandante sigillò il foglio, e lo spedi al colonnello Freddi, 
prcsidenlo della Commissione. 

Qual cosa m'indusse a far ciò? Il disjìrczzo per coloro che 
mi tenevano in catene; V amore della mia patria; la brama 
di far conoscere ai nostri nemici, che anche al cospetto della 
morte, che si apprestano a darci, noi ci ridiamo dei loro 
tormenti. Alcuni dei miei compagni dissero, che io avevo 
agito follemente, qualche anno dopo n'ebbi invece le con- 
gratulazioni di lutti coloro che la trovarono nel processo. 

Come furono passati sei mesi all' incirca ci venne comu- 
nicalo che la fentenza sarebbe stala pronunziata dal tribu- 
nale della Sacra Consulta in Homi, in seguilo alle pre- 
mure delle respellivc nostre famiglie. Invece del militare 
fu adunque il civile che ci giudicò, o, per parlare più chia- 
ramente, un consesso di preti, poiché il tribunale ecceziona- 
le della Sacra Consulla è composto quasi tulio di monsignori. 

Ci fu chiesto se volevamo essere presenti alla discussione, 
della causa: si disse che si; a due a due venimmo tradolli 
a Roma. 

.. 12 
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Il min compagno di viaggio fu cerio Presepi di limimi. 
Stemmo un giorno a Pesaro nelle carceri del palazzo gover- 
nativo ; quando ne uscimmo, di molla gente Irasse da ogni 1 alo 
a vederci ; eravamo su di un carrello incatenali con de' ladri , 
e posti in modo che il dorso rimaneva rivolto verso i caval- 
li; si andava all' indietro; cosi si traducono tulli i pri- 
gionieri. 

11 mio compagno chinò la lesta, si fece rosso, e avrebbe 
volulo togliersi alla vista dei circostanti. A questo gli dissi: 

— Perché tieni basso il capo? 

— Mi vergogno; ci prenderanno per ladri rispose egli: 

— Che ladri e non ladri? aggiunsi, alza la tua fronle: le 
nostre figure non danno indizio di malfattori; ma poi ci ten- 
gano per quello che e' vogliano, a me non monta; la nostra 
coscienza non ci rimorde; noi sappiamo quel che abbiamo 
fallo, e ognuno è figlio delle proprie azioni. 

Tali parole lo rinfrancarono, da indi in poi stette sol 
levalo della persona, e lungo lutto lo stradale non ci demmo 
pensiero dell' apparenza. A Sinigaglia soggiornammo poco più 
di venliquattr' ore nel qual lempo fummo a contatto con as- 
sassini, la cui presenza fecemi, a dir vero, paura. Costoro, 
in numero di cinque o sei, entrarono armala mano in una 
casa agricola, derubarono tulio che avea qualche valore, 
uccisero il padre di una giovine che v era, e la viola- 
rono alialo al cadavere. Inaudita barbarie! 

Due di questi si trovavano appunto nella mia prigione , parla- 
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vano del fallo come di nulla. Erano conladini, di pel rossiccio, 
di aspetto deforme, e quasi bestiale. In altre prigioni seppi 
ch'eglino e i loro compagni furono poi mandati a morte. 
Veda il lettore con qual razza di gente il Governo papale ac- 
comuna i detenuti politici. 

Il viaggio durò diciassette giorni, lungo e penoso, sem- 
pre con bdri ed assassini; ad ogni ora il carro sostava, 
ed i gendarmi , messo piede a terra, davano delle strappate 
alla lunga catena che passava per l' anello delle manette di 
tulli i prigionieri, a fine di vedere se erano intatte; cosa 
che recava ai polsi un dolore acutissimo. 

Da Nebi a Roma fummo soli: autorizzammo i carabinieri 
a ritenere alcun che del nostro denaro che avevano in de- 
posito a titolo di beveraggio, affinchè in luogo di un car- 
retto con paglia avessimo un calesse, e fossimo rivolti se- 
condo il corso naturalo del cavallo: si ottenne. 

Vastissime campagne inculte, colli ora spogli ed ora vestiti 
di arboscelli o di boschi, ruderi di sepolcri, rollami di ponti 
e di antichi acquedotti mi si offrivano tuli 1 air intorno. Si era 
nel cuore d'inverno; l'aspetto sterile della campagna, le 
antiche pietre, di niun pregio per l'uomo insensibile ma 
eloquenti e alle a destare sublimi immagini nell'Italiano, il 
cui cuore palpila ardcnlcrnenle di amor pallio, m'infondevano 
una tristezza inesprimibile. Volgeva attonito lo sguardo intorno 
ed ogni zolla ed ogni antichità mi parlava all'animo. 

Infine vidi spuntare la cupola di S. Pietro; mi studiai di 
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disccrnere i sello colli; mi vennero indicali e la mole Adriana, 
e il Colosseo , e altri monumenti. Chiedeva o poi richiedeva, 
sempre spinto da crescenti; curiosità, dimenticava per un 
istante la mia sorte e sembravami perfino di non aver più 
le manette. 

Infine pervenimmo a Porta Angelica, ed entrammo poi- 
questa , perchè gli è proibito ai prigionieri l'ingresso di 
quella del Popolo. Scendemmo in via Giulia alle Carceri 
Nuove. Queste edificale, credo, ad oggetto speciale di pri- 
gioni, hanno un aspello lugubre e nericcio; il fabbricato è 
altissimo, e tulio all'intorno vedonsi finestre con grosse, 
sbarre di ferro, e sentinelle che proibiscono l' avvicinatisi. 
Vi possono stare più di quatlrocenlo prigionieri. 

Tanto io che il mio compagno fummo rinchiusi in una 
segreta, denominala San Mattia, se non erro. Vi trovai 
Serpicri e i compagni di San Leo, sparuti e mesti; sui 
loro volli stavano simboleggiate le privazioni sofferte; alcuni 
indossavano un cappotto da galera di due colori, bianco- 
scuro; e ciò ne faceva la vista anche più trista. La segreta, 
piena d'inselli, e capace appena di contenere dieci persone. 
Il sole non vi batteva mai; vi era alquanta umidità, sicché 
si respirava un'aria assai fetida ed insalubre. 

Quanto al villo, dódici oncie di callivo pane e quattro 
di minestracela nell'acqua calda ad ogni venli quattro ore. 

Tal villo non baslava: e coloro de' mici compagni cho 
toccavano appena i diciassette e dicioll' anni sofirivano assais- 
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sirao. In sulle prime ci furono ralleiiuli i denari che le fumi- 
glie spedivano; e solo dopo qualche mese, senza conoscerne 
la ragione, fu permesso di farne uso. 

Alcuni giorni dopo il mio arrivo ci venne annunzialo che 
s'avrebbe avuta la vigila dei direttori della Congregazione 
del sacro Cuore di Gesù , i quali ad ogni anno per la ri- 
correnza del Natale sogliono dare, per usanza d' inslilulo, 
dieci bajocchi ed un pane di due o tre oncie ai prigionieri 
di Roma. Ciò sapulo, si pose a partilo se avevasi ad accet- 
tare : la fame fece decidere pel sì. Il mattino seguente uscimmo 
ad uno ad uno nel vicino corridojo , e colla berretta in mano 
passammo dinanzi al cancelliere delle carceri, per nome 
Neri , e ad alcuni preti che ci diedero due pagnottine e un 
paolo romano; si disse grazie, e rientrammo nella segreta. 
Quale umiliazione! eppure la necessitaci forzò ad assogget- 
larcisi. 

Sulla nostra segreta rispondeva la conforteria , ossia quella 
camera in cui il paziente, che va ad csssere decapitato, passa 
le ultime ore di sua vita. A quell'epoca fu rotivi due sen- 
tenze capitali: dalle nostre finestre vedovasi trasportare la ghi- 
gliottina con tutti gli islrumenti necessarj per la terribile fun- 
zione ; pensi il lettore qual vista fosse questa per noi! Dei 
due decapitali l'uno era vile assassino che proditoriamente 
avea ucciso una pellegrina. L'altro un povero giovine diciot- 
tenne, nominalo Percossi: per cagioni di rissa !o si aveva 
condannalo a tre anni di galera che slava già espiando. Egli 
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uscita nel giorno cogli slrumenli da lavoro; un secondino 
l'avea preso a perseguitare, perchè era in voce di liberale, 
ed amalo in Roma dai suoi compagni. Egli fu talmente mo- 
lestalo che un dì irritatosi, percosse il secondino nel capo 
coli' islrumenlo, e lo feri gravemente. Per queslo fu senten- 
zialo a morte. 

L'uccisore della pellegrina mori da vigliacco; e la notte 
che precedelte l'esecuzione non udimmo che urli lamente- 
voli. Percossi invece se la passeggiò risolutamente, come per- 
sona che nulla teme, e solo al mattino si piegò alla confes- 
sione voluta dal callolicismo: andò alla morie con serenità , 
o fu compianto dal popolo Romano. Tulli questi falli lascia- 
vano su di noi una ben trista impressione, tanto più amara 
in quanto che eravamo nelP incertezza del fato che ci aspet- 
tava. Non molto dopo ci venne annunzialo che il processo 
volgea verso il suo termine. Passato qualche dì, fui condot- 
to nella cancelleria a inlcrlenermi coli' avvocalo Diooisi, 
scelto a difensore dai miei. Venuti sul parlare della causa, 
egli disse: t II suo processo è assai intricato; se non con- 
fessa non vi ha rimedio per lei. » Risposi: nulla sapere; 
essere innocente; ignorare qual cosa avessi dovuto confessare. 
A queste parole mi lasciò bruscamente. 

Stupefallo di tale procedimento, mi ricondussero nella pri- 
gione, e narrai tutto ai compagni che rimasero di gelo: ci 
accorgemmo allora che la difesa era una parola vuota di 
senso; che i nostri difensori la facevano da giudici proecs- 
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isoli; che il lullo si restringeva a formalità di apparenza. 
Che farci? Vae vietisi 

Dionisi torno di nuovo: stetti fermo. Il giorno della deci- 
sione della causa fummo ad uno ad uno tradotti incatenati al 
Palazzo Madama. Toltemi per un istante le manette , mi trovai al 
cospetto dei giudici della sacra consulta ; monsignor Mal- 
leucci n'era il presidente. Vedevasi da un lato il se- 
gretario Evangelisti, che fu in seguilo pugnalalo, e da 
un altro l'avvocato Dionisi. Tutti composti con aria grave 
e severa. Il presidente mi chiese, se nulla avessi ad aggiun- 
gere al mio processo, t Nulla, nulla, » risposi. Volli però 
difendermi; incominciai, ma egli suonò il campanello, com- 
parvero i gendarmi, fui ammanatalo e condotto di nuovo 
alle carceri. Le stesso formalità si usavano ai miei compagni 
di sventura. 

Trascorso poco e più di un mese, fummo allo improv- 
viso chiamali nella cancelleria. Al passare vicino ai cancelli 
della porta principale , vedemmo sotto le armi una compa- 
gnia di papalini; non ne sapemmo spiegare le ragioni. Ci 
trovammo indi di faccia al cursore governativo Felci, il quale 
lesse la sentenza che condannava ciascuno alla Galera 
a vita. 

Alcuni Romani tra i quali Mattia Monlecchi , che stavano 
racchiusi nella segreta di contro alla nostra, furono senten- 
ziati colla stessa pena. 

Questa la mitezza della Sacra Consulta. Le sentenze non 



I 



96 VITA E MEMORIti 

motivale parlavano solamente di cospirazione contro lutti f 
governi d'Italia: le difese, semplici formalità per acciecare 
i gonzi. E cosi rimasero inutili le sollecitudini delle nostre 
famiglie, perchè fossimo giudicali da un tribunale non mi- 
niare; e così le persone dei giovani italiani venivano mietute 
sul patibolo o tra gli slenti di orride prigioni. 

Ora gli è mestieri che mi soffermi alquanto, onde ren- 
dere un tributo di amicizia ad Eusebio Barboni. 

Tra coloro che del 1840 al 1843 ebbero in mano le 
fila della cospirazione nelle [tamagne, alcuni, anziché viver- 
sene intenti allo scopo della redenzione patria , si davano 
all'intrigo ed a soddisfare interessi personali ed ambiziosi. 
Costoro, tra i quali A. C. e 0. B., gelosi della preponde- 
ranza che Barbclli acquistava ogni di nelle faccende di co- 
spirazioni, diedesi a dir male di lui ed a spargere sotto 
voce calunnie. E cosi bene seppero maneggiare la bisogna, 
che trassero alcuni patrioti a ripeterle in buona fede ed a 
prestarvi credenza. La cosa andò tanf oltre, che poco prima 
che io gli divenissi amico s'era perfino tentalo di assas- 
sinarlo, siccome spia del governo. Queste infamie hanno 
pur troppo luogo tra le sètte, dove bene spesso anziché 
la ragione, la relliludine, l'amor patrio e l'onestà, preval- 
gono l'ingiustizia, l'accecamento, la menzogna, l'invidia, 
ed ogni sorla di basse e abbiette passioni. Il fingere, il 
mentire continuo, il mistero ed i raggiri, in cui sono co- 
stretti di ravvolgersi i scltarj , finiscono per divenire un 
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abito; gli animi si corrompono; e non vi è allo, per quanto 
sia spregevole, dinanzi al quale si indielreggi. 

Per nascente gelosia s'incomincia a parlare freddamente 
di un amico; se ciò piglia radice, si discende più basso, si 
mellono avanti delle voci di diffidenza; dagl'ignoranti, dai 
malevoli, dai ciechi istrumenli queste si accolgono senza 
esame; corrono di bocca in bocca; i nemici di ogni sorla ne 
approfittano; l'ombra cresce e prende aspetto di corpo; i ti- 
midi schivano il calunnialo, e non osano difenderlo. Da 
ultimo vedesi sovente perduto un uomo, elio poteva rendere 
grandi servigi al suo paese, non per altro che per gelosie 
e privale inimicizie. 

Così avvenne di Eusebio Barbelli, e cosi di tanti altri per 
l'infamia di gente che si predicano virtuosi, e non sono nel 
fatto che vigliacchi, peggiori dei nostri nemici slessi, e degni 
di essere reietti dal civile consorzio degli uomini dabbene. 

Scampato il mio amico al pugnale del vile assassino , 
serbossi nonostante puro, e continuò ad operare, per quanto 
ci poteva , a benefizio della sua patria , coprendo del più 
amaro disprezzo i suoi nemici. 

Fallili i movimenti del 1843, la maggior parte dei capi 
della cospirazione esulò nella vicina Toscana, e i princi- 
pali accusatori con essi. A questo la calunnia prese un 
aspello di moderazione ; ma quando ci fu arrestalo , quando 
trovossi neir impossibilità di farsi temere , gli occulti ne- 
mici levarono alto la testa. Si disse perfino eh' ci s'era 
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fallo arrestare a bollo sludio , a line di dar colore alla con- 
segna di una lisla di congiurali. >iè giovarono le mie difese, 
nò il dire ch'ei giacevasi incatenalo nelle prigioni; che lo 
si guardava col massimo dei rigori ; che lanlo avca in mano 
da mandar me ed altri al patibolo. Tulio fu inulilc. 

Alcuni mesi dopo venni alla mia volla arrestato ; perduto 
così l'unico suo difensore, il nome di Barbelli nelle Ro- 
magno suonò spia, traditore. 

Ma s'andò ancora più innanzi: si disse esser egli l' au- 
tore del mio arresto. 

Or bene sappiasi da ognuno che nel processo ci non 
compromise alcuno ; che rispose sempre ncgalivamenle e con 
fierezza ai suoi giudici; che il governo pontificio era irritalo 
ollremodo della sua condotta (ì). 

Chiuso il processo a noi relativo, egli fu messo nella 
mia prigione. Venulo il di della sedula , voleva salvarmi; 
e disse che avrebbe asserito coslanlemenle di essere egli 
l'aulore dei fogli trovati, di avermi sedotto, ce, affinchè 
dei due uno fosse salvo, e che la molle dovesse toccare 
a lui solo. Non permisi ciò : non valse ; che alla seduta 
diede corso a quanlo avea idealo. 

I giudici nulladimeno ci condannarono entrambi alla ga- 
lera in vita , dicendo che le suo asserzioni erano conse- 
guenza di concerto preslabililo 

(l) Di quésto parleremo n suo luogo. 
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.Come adunque ben si vede dai falli , Bai belli era puro. 
Più lardi la vcrilà si conobbe da ognuno ; e quando fu 
restituito a liberlà gli vennero falle le scuse dai suoi 
slessi calunnialori. Si, fate le scuse dopo die avete assas- 
sinalo un uomo civilmente , genie dappoco 1 

Egli continuò , nonostante qucslo cambiamento , a disprez- 
zarli; ma il suo animo aveva sofferto profondamenle : e non 
andò molto dopo V amnistia , che, amareggialo di questa 
vila, diede l'ultimo respiro in lerra straniera. 

Esseri come lui sono assai rari ; e per chi conosce bene 
addentro questa umana natura , sembrerebbe che non ve 
ne potessero essere. Ma egli ò pure un fallo che ve ne 
hanno, quasi mandati da Dio a consolarci in mezzo allo pia- 
ghe sociali, in mezzo alla malignità che generalmente s'in- 
ronlra quaggiù. 

Barboni era di Bussi , di coraggio indomito; la sincerità 
c la franchezza erano le sue prime qualità, compassionevole 
verso i poveri, inflessibile nelle vendette, quando e' n'aveva 
giusto motivo. Sentiva profondamente Y amor di patria e di 
amicizia. Era maestro nella carboneria, affiglialo alla Mas 
soneria e alla giovine Italia. Strinsi dimestichezza con lui 
nella estale del 4843: mi amava siccome fratello, e fino al 
suo arresto cospirammo insieme contro il governo papale. 
Ma ripigliamo il Ilio della narrazione. 

Comunicateci le sentenze di galera in vila, ci cadde in 
animo di tentare un'evasione. La finestra della prigione dava 
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in un vicolo clic metteva ni Tevere, donde ci saremmo 
pollili condurre al mare. 

Le sentinelle circondavano per ogni lato le prigioni : ma 
essendo le. finestre non più alle di quallro o cinque metri 
dal piano della strada, ci fu agevole parlare con esse. Alcuni 
amici del di fuori fecero altrettanto, e s' intesero con loro: 
corrispondemmo coi comitato liberale esistente in Roma , e 
si ebbero chiavi per aprire ai Uomini , posti di riconlro, 
e seghe da tagliare le inferriate. 

Un bastimento fu noleggiato a Livorno , e si recò nelle 
acque di Fiumicino per atlenderci. 

Tutto fu in pronto e con grande esattezza; se non che 
il calcolo mal fatto per tagliare i ferri fu cagione che non 
si fosse a tempo nella notte fissata , e che ogni cosa riu- 
scisse a monte. 1 soldati ebbero il cambio come è di usanza , 
e più non tornarono. Tutto inutile, ma nulla scopertosi. Si 

depose tuttavia per noi ogni pensiero di evadere. 

Approssimandosi la solennità pasquale , fummo costrclli di 
confessarci e comunicarci ; e prima , a titolo quasi di pu- 
rificazione, si mandarono i gesuiti a prepararci cogli esercizj 
spirituali. Per otto giorni dovemmo assistere alle lunghe pre- 
diche dei Lojolisti , accumunali coi ladri e con ogni specie di 
malfattori. 

Vernilo il di della confessione , avemmo libera scelta tra 
i padri gesuiti ed i cappuccini : prendemmo questi. Le prime 
parole del confessore furono ; « Ringraziate figlio , il sanlo 
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Padre, che per un trailo di sua infinila clemenza vi ha 
riammesso dopo un anno al sanlo Tribunale della peniten- 
za , ec. » Con quale onimo*si accogliessero le venerande 
frasi ognuno se l'immagina di già, in pensando che il santo 
Padre ci aveva privati di libertà, perchè si amava per noi 
la libertà della patria e V uguaglianza predicala da Gesù 
Cristo. 

Nuli ;ì meno convenne piegarsi alla ; confessione , a questa 
inslituzione volla dal dispotismo ad uso di spiare perfino 
i pensieri; a questa inslituzione che costituisce il più forte 
anello della catena che tiene in ischiavitù I* umanità, e che 
fu cagione dei roghi del fanatismo. 

Purificali coi sacramenti cattolici, venimmo non molto di- 
poi incatenati a due a due , e spediti provvisoriamente nella 
fortezza di Ci. Castellana. 

Questa fu edificata regnante Alessandro VI, papa di ben 
trista memoria , ad uso di villa di piaceri e di orgie ; si 
pensò nullamenn di renderla forte col mezzo di qualche 
opera militare. Nel mezzo sorge un fortino , dello maschio 
della fortezza , di forma circolare , che comunica col rima- 
nente del fabbricato mediante uno o due ponli levaloj : 
i contorni sono disposti secondo le linee di fortificazione di 
quei tempi, ed hanno a difesa alcune artiglierie. 

Dacché le circoslanli campagne rimasero incolte, l'aria si 
fé pestilente ; i papi pensarono di non più tenervi soggiorno 
di delizia, e l'abbandonarono. 
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Essa giace nel mezzo di vasta pianura, appena qua e 
là ondeggiata da qualche poggio e collina: nell'estate vi 
sono acque stagnanti in cui si putrefanno lo piante, che 
colle loro esalazioni ammorbano l'aria. Gli abitanti della 
città, cho porla lo stesso nome della fortezza, e che vi è 
allato, sono di aspello giallognolo ed infermiccio; le erbe 
crescono sopra i letti; e nei tempi di caldo, la maggior 
parte di essi giacesi nel lello per febbri intermittenti e ma- 
ligne. 

Il governo papale slabili che nella fortezza di Civita-Ca- 
stellana fossero rinchiusi i prigionieri di stalo ad espiarvi la 
pena. A tempo mio il maggiore Latini n'era il comandante; 
uomo severo, sospettoso, ed aflezionalissimo al pontefice. 

Vi ritrovarono da centoventi prigionieri; quaranta appar- 
tenevano alla causa di Viterbo nel 1859, e la condanna loro 
di galera era stala commutala in quella di reclusione, e 
venivano loro concessi islrumenli da suonare e da lavorare. 
Il rimanente facevano parte degli arrestali per le cause di 
Bologna e delle Romagne del 1845 e 45. 

Quantunque fossimo stali ivi posti lemporariamente, avem- 
mo cura di creare tra di noi una deputazione eleggibile 
ogni tre mesi, ad oggetto di vegliare alla tranquillità interna, 
di rappresentare i bisogni dei reclusi al comandante, e di 
esaminare che i cibi fossero sani. Rivolgemmo perciò il pen- 
siero alla istruzione; e tra il giorno si insegnava a leggere 
e scrivere, il disegno; l'aritmetica, la geografia, ce. In lai 
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foggia si veniva per noi ad addolcire la sventura, e a trarne 
parlilo in vantaggio (teli' umanità. 

Per quanto sicuri fossimo, non avevamo però l'animo 
sgombro da diffidenze per parte del governo; e ciascuno di 
noi andava armato degli istrumenti di legnaiuolo e di calzo- 
lajo ridoni a pugnali. Il comandante sapeva un tal fatto, 
ma non se ne dava pensiero. 

Avevamo tra di noi degli elementi eterogenei: rappresen- 
tavamo una società in piccolo, con questa differenza chela 
privazione della libertà ci faceva melanconici, tristi, bron 
toloni, irosi e accattabrighe. 

A buon diritto suolsi dire che le prigioni sono la pietra 
del paragono: ivi non entusiasmo, non slancio momenla- 
neo, ma fame, schiavitù, reminiscenze di famiglia, e per- 
dila di salute. In quei luoghi di miseria ogni piccolo difetto 
dei nostri compagni comparisce assai grande, e ci facciamo 
intolleranti. 

Le passioni si manifestano in lulla la loro nudità, e col 
lungo contatto non v'é corleccia che lenga, non raffinala 
>pocns>a che possa durare; il core vedesi qualé, e grande 
scuola per conoscere gli uomini sono le prigioni. 

Questi falli non polevansi, per quanta forza ci facessimo 
evlare; ma ciò non era omo: ben altri ve n'aveano, che 
peggioravano la nostra infelice posizione. 

La perfidia del governo papale avea posto con noi alni- 
m esseri irrequieti e cattivi per indole, ed altri conosciuti 
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per delatori. Il principale di questi secondi, per tacere 
dei primi, era ^erlo Achille Castagnoli, condannalo come 
membro della sella Ferdinandina. 

Si pensi da ciò a quali conseguenze sinistre ci vedevamo 
talvolta esposti. 

Si promuovevano a bello studio delle scissure e delle liti; 
bene spesso riusciva la deputazione a sedarle, ma non si 
che talvolta non si trascorresse alle mani e al sangue. 

Il governo lasciava fare; anzi soffiava per entro il 
fuoco. 

Un di tra gli altri i soldati del presidio tirarono a più 
riprese delle fucilalo contro i reclusi , perchè alcuni di que- 
sti s' eran fatti lecito d' insultare un custode. Bella giu- 
stizia! 

Si trascinava cosi la esistenza fra continui dissapori, ma- 
lattie, e tra l'odio che ne divorava internamente contro gli 
sgherri papali. 

Intanto ci mettemmo in alcuni seriamente a studiare i 
mezzi di effettuare una evasione. Potemmo corrispondere 
col comitato di Ancona, e la cosa andò lanf oltre, che alla 
morte di Gregorio poco mancava ad effettuarsi. Se fosse 
riuscita, non si può dire; dal lato nostro s'era preveduto 
ogni evento possibile, e tenuta cosi segreta, che niuno dei 
prigionieri, tranne cinque dei più audaci, polè subodorare 
alcun che. 

Ad un tratto ogni nostro preparativo fu inlerrollo dalla 
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notizia avuta per mezzi segreti, che Gregorio giacovasi gra- 
vemente infermo. Passarono due giorni, e se n'ebbe la con- 
ferma. A questo i mnlati incomciarono, per cosi dire, a tor- 
nare in salute; i vecchi e i cronici a prendere novello vigo- 
re; nessuno più lavorava. Era un continuo girare , un can- 
tare , un bucinar segreto, un far progetti. In questo agitarsi 
si conobbe: i posti essere rafforzali, il presidio aumentalo, 
e i soldati consegnali nella fortezza. Si disse temersi una 
sollevazione per parie nostra. Allora la dubbia novella divenne 
certezza; e per la reclusione udissi il risuonare di lungo c 
universale canto funebre. 

Si andava su e giù pei loggiati cantando il requiem al 
vecchio papa, e sogghignando ai caporali che si recavano 
alle visite quieti e mogi. 

Alla fine il comandante stesso non potè più celare l'an- 
nunzio; e s'incominciò d'altra parte a sentire il rimbombo 
delle artiglierie, che tuonavano al passaggio dei cardinali al 
conclave. 

Mastai Ferretti fu eletto papa, e si disse prossimo un 
perdono. 

Dopo giorni di nuove dubbiezze, di speranze, e di avvili- 
mento, il comandante gettò una copia dell'amnistia nei cor- 
tile della reclusione. Si udirono degli evviva dappertutto; il 
comandante si commosse, e ordinò che fossero aperti i can- 
celli. 1 reclusi si diedero al massimo della gioja, e alle 
feste in comunanza coi custodi e coi soldati : in un istante 

14 
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furono obliale le offese , «iiuieiiiiclii che gli uni erano i car- 
ceiicri, «(li altri dannati. Un abbraccio, un'allegria universa- 
le! Alla sera rientrammo nelle prigioni, e il mattino seguente 
si chiese di uscire di nuovo. Fu negato: l'amnistia essere 
pei delitti puri politici, e non pei misti; E cosi per questa 
assurda distinzione, propria appunto dell.) raffinatezza pretina, 
quaranta in circa de' nostri migliori dovevano rimanersene 
prigioni. Si pensò a salvarli, ma indarno. A dicci e a quin- 
dici per volta venimmo lasciali liberi, ma la libertà hi nei 
cuori amareggiala dal dolore , che lasciavamo dei nostri com- 
pagni, degli ardenti patrioti nei luoghi di miseria e di 
schiavitù. 

Al nostro uscire ci fu forza sottoscrivere un foglio , in cui 
si dichiarava sul nostro onore , che d'ora innanzi non s'avrebbe 
per noi disturbato l'ordine pubblico, nò operalo contro il 
legittimo governo. 

Su questa dichiararono, uno storico, il Signor dottor 
Carlo Luigi Farini , la cui prima dote non è certo quella 
della imparzialità, ha menato grande chiasso traendo vili 
conseguenze a danno degli amnistiali. 

Potevamo noi in coscienza dare tal parola. E rispondo del 
si. Noi uscivamo pigliando a considerare legittimo il nuovo 
governo o sovrano; appunto perchè iniziava la sua ammini- 
strazione col promettere riforme c soddisfazione ai bisogni 
delle popolazioni; col reputare uomini di onore quelli che 
avevano preso parte alle rivoluzioni antecedenti; col dare 
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loro un'amnistìa; col nconosceie in fatto, che il cessalo 
ordine di cose suonava dispotismo. Or bene, nelle nuovo ri- 
voluzioni, noi movimenti posteriori a un (alo alto, abbiamo 
noi allentalo a\V ordine pubblico? abbiamo noi operalo con- 
tro la legittimità del governo! 

No! noi prendemmo le armi contro Pio IX, perche ci 
voltava le spalle; perchè tornava sulle orme de'suui predo-' 
cessoti; perchè tradiva l'Italia, la patria, i suoi sudditi; 
perchè si collegava col dispotismo straniero; perchè fuggiva; 
perchè cessava infine di essere un sovrano legittimo! 

Concludiamo: nei tentativi di rivoluzione, nelle prigioni, 
dinanzi ai giudici, dinanzi alla morte, i patrioti mostrarono 
ardire, costanza e abnegazione non comune. 



CAPITOLO IV. 



Hit eluclonl delle Ho magne dal Ini:* al SwlS. — Marti* 
di Gregorio XVI. Stato desìi «nini a tempo della elrslone 
al pontlUeato del Cardinale «tastai Ferretti - 

Innanzi di toccare degli eventi che succedettero alla am- 
nistia, egli è mestieri che risalga un po' addietro, e che 
accenni ciò che accadde nelle Romagne durante la mia pri- 
gionia. 

Ne' tentativi rivoluzionari del 4843 prevaleva in gran parte 
il principio repubblicano; ma in appresso, a questo carattere 
venne sostituito il costituzionale e moderato; e si volle per- 
fino che v'andassero mischiate le insinuazioni russe. 

Quantunque il principale scopo dell'agitazione fossero le 
riforme e la secolarizzazione del governo, non però si era 
dimenticato, che l'oggetto ultimo avrebbe dovuto essere 
quello della indipendeza nazionale. 

I moderati e i repubblicani, lutti uniti per portare allora 
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un cambiamento nel sistema governalivo, differivano nul- 
lameno nei mezzi di azione. 

Li volevano i primi, legali, lenti, progressivi: i secondi 
istantanei, colle armi alla mano, ed a modo di rivoluzione. 
Quelli erravano grandemente, perchè sotto il dispotismo la 
legalità è una parola; e questi, non pel principio stabilito 
dell'azione, ma perchè conlavano di soverchio sulla effica- 
cia dei mezzi che avevano, e riposavano tranquilli sulla cre- 
denza, che pochi uomini gettatisi ai moli valessero a far 
levare in armi tutta la nazione. 

Comunque sia, la necessità di portare un rimedio contro 
il cicco dispotismo papale persuase gli stessi moderati a 
tentare un molo di concerto coi repubbicani. La cosa cam- 
biò adunque di aspetto; c perla unione di tulle le volontà 
e di tulli gli sforzi polevasi sperare un buon risultamelo. 

1 principali fuoruscili delle Romagna avevano preso rico- 
vero nella limitrofa Toscana: tenevano convegni coi capi al 
confine; s'indettavano intorno ai preparativi e intorno al 
piano d'insurrezione. 

Ne' quali maneggi il dottor Carlo Farini si distingueva 
soprammodo per zelo o attività: slondeva anzi un manifesto 
da pubblicarsi all'alto della rivoluzione, che doveva presen- 
tare ai potentati esteri i bisogni di urgenti riforme negli 
Stali Romani. 

Dopo molto andare e venire di Toscana in Romogno e 
viceversa, si stabili di prendere le mosso da Rimini. — 
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Duce Piclro Renzi. E cosi fu nel sellembrc del 1845; gli 
tennero dietro il conte Beltrami e Pasi. due animosi giovani, 
nella bassa Romagna, eoo una mano di patrioti: ma tulli quesli 
moli finirono tristamente perdio isolali, e senza seguilo 
delle popolazioni, che pure avrebbero dovulo levarsi. 

Del che varie furono le cagioni, e primissime, l'es- 
sersi alla vigilia della progettala insurre/.ione la maggior 
parlo dei moderati perduti d'animo; l'avere incomincialo a 
spargere sfiducia e sconforto; e da ultimo l'infiamni irsi di 
semi di discordie, messi innanzi con molla arte da Mazzini, 
per mezzo de'suoi agenti, onde screditarci movimenti, a cui 
egli non aveva parte diretta. Dirò di più: ei pose in dileggio i co- 
spiratori d'allora, chiamandoli parlilo neoguelfo, o gli uomini 
della primavera. La unità, che appariva nei preparativi della 
insurrezione, mancò adunque al momento di azione; e tulio 
terminò con esili, e prigioni, e atti arbitrari. 

Quanto al manifesto del Farini. di cui tanto rumore si 
menò allora e poi, era una moderatissima esposizione de' bi- 
sogni amministrativi dello stato, e un richiamo, per cosi 
dire, a quanto si volle dai Potentati nel Memorandum dell 834 . 
Solile imbecillita, moderanza a lato della rivoluzione ; si voleva 
e disvoleva nello stesso tempo. Pei nuovi tentativi non fu 
più permesso ai fuorusciti di dimorare in Toscana: controlli 
di ondare altrove, presero rifugio in Francia, e alcuni in 
Isvizzera. Renzi, per oggetti di cospirazione, tornò in Fi- 
renze : scoperto ed arrestato , venne consegnato alle auto- 
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rilà papali; e in faccia alla morie, con allo non comune 
di codardia prese l' impunità comunicando al governo lullo 
quanlo risguardava la insurrezione, e i nuovi piani che 
s'aveva in visla di eseguire. 

Il governo francese, lanlo pei moli del 43, come per 
quelli del 45 , relegò molli esuli a Chaleauroux; e di qui 
e da Parigi e da Marsilia, dove erano altri, continuarono 
a far progetti ,' e a mantenere corrispondenza colle Roma- 
gne, a fine di lenlare nuovi rivolgimenti. Ma la inesperienza, 
la facilità di parlare, la imprudenza nello scrivere agli amici, 
ai parenti e alle belle, davamo agio al governo papale d. 
conoscere perfino ogni loro pensiero. 

Ma ciò non bastava; ch'avevano spie segrete nel loro 
seno, slimale ed accreditate come persone dabbene dagli 
stessi capi della Giovine Italia. 

Fra queste figuravano come principali il Dottor. Paoli- 
ni di Ferrara e A. C. di Bologna. Quello poi che le polizie 
non potevano discoprire con questi mezzi , l' ottenevano dai 
consolali, tra i quali si distinguevano Ferrari a Marsiglia, il 
Marchese Romagnoli in Livorno, il conte Marzucco a Oneglia, 
il cav. Pisoni a Genova ec. Prevedendosi nulladimeno dagli 
uomini di Slato, che la profonda agitazione dello Stalo Romano 
avrebbe finito in una esplosione; e temendosi dai principi 
italiani , che ciò potesse essere cagione di turbamenti gerte- 
rali in Italia, si avvisò di dare' una nuova direzione alla 
pubblica opinione e di volgerla a profitto di qualche governo. 
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Fu allora che il cav. Massimo d'Azeglio ed altri agenti 
del governo sardo si diedero a percorrere lo sialo Romano. 
Tenevano sveglie le monti; convenivano colla parie più colta 
della società; s'indettavano coi giovani entusiasti; tiravano alle 
loro speranze l'aristocrazia; promettevano armi, danaro, uffi- 
ziali, ajulo dell'esercito, e davano a credere che Carlo Alberto 
si sarebbe messo alla lesta del movimento nazionale. D'Azeglio, 
oltre di ciò, prese la difesa dei popoli delle Romagne, e 
scrisse il libretto: Sugli ultimi casi, il quale gli acquistò 
amore e generale simpatia. 

E le mene alberline furono si astutamente condotte, che 
l'opinione quasi universale delle classi medie e istruite 
pendeva per quel lato. 

Ma le più belle speranze concetle furono tronche alla vi- 
gilia quasi di vedersi soddisfalle. Sopravvenuta la morte di 
Gregorio XVI, e vedulosi dalla corte romana il nembo, che 
slava per isciogliersele addosso, s'ebbe per il meglio di 
scendere alle buone colle popolazioni, e di mettere cosi un 
argine allo velleità della Casa di Savoja. 

Pervenuto a qneslo punto della narrazione, restringo le 
mie considerazioni a pochi falli generali, dimostranti lo stalo 
degli animi al momento in cui Maslai Ferretti fu dello al 
pontificato: 

i* Fermento universale e tendenza ad una rivoluziono; 
2° 11 parlilo repubblicano ridotto ai minimi, termini slrello 
in amicizia e in lega coi moderali : 
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3° La Giovine Italia del tulio posta a parte e in discre- 
dito; 

4° Per la propaganda di Carlo Alberto, le speranze ri- 
volle a lui e alla sua armala; 

5° Per gli scritti di Balbo e di Gioberti, allora in voga, 
lo spirito nazionale esteso universalmente tra la gioventù 
delle università . tra i letterati, e perfino tra alcuni dell'ari- 
stocrazia: ma non più in là d'indipendenza nazionale. 
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Stillo morale de;; ! Muliniti alno a Un Une della prima 
battaglia del ih ss. — Mazzini e Gioberti. - Pio IX. - Le 
cinque giornate di Milano. - 1/ associazione nazionale 
Italiana. — Carlo Alberto. Rivoluzione europea. 

All'annunzio dell'amnistia, quasi tulli coloro, che ave- 
vano esulalo dal 1821 al 1845, rientrarono nello sialo Papale, 
furono accolli dalla gioventù, che li ebbe per eroi, con di- 
mostrazioni non comuni di gioia e di entusiasmo. Vi era 
del buono tra di essi, ma la maggior parie aveva contrai lo 
costumi e pensamenti stranieri; deposto il giovanile ardore 
per l'età ed il sopravvenire di miserie, di disinganni; dimen- 
tica la patria per nuovi interessi, amici e parentadi; acqui- 
stato un fare di moderazione, e sì distinto dall'indole che 
avevano mostro al sorgere de' moli italiani, che davano di 
che maravigliare all'assennato politico. A vedere quali risul- 
tali avesse la venula di essi, quali le loro opere letterarie, 
a procedere con chiarezza, semplicità e brevità, esporrò i 
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generali, che porgono idea dello stalo morale degl'Italiani 
sino alla line della prima campagna del 48 (1). 

Classi agricole e basso popolo. 

I. Abbrutimento e superstizione nel regno delle due Si- 
cilie. La patria e l' indipendenza erano nomi ignoti per loro. 

L'odio tuttavia, che in alcune famiglie serpeggiava contro 
la tirannide, era conseguenza della Carboneria, che ivi più 
che altrove aveva esteso le sue fila. 

II. Le classi inGme o agricole dello sialo Romano un 
po' più avanzalo, ma non di mollo. Le popolazioni delle città 
invece, abituale ad udire la parola indipendenza, a tenerne 
proposito nelle loro quislioni, a prender parie alle fazioni, 
a difendere i loro padroni liberali contro le infamie de' con 
turioni e de' sanfedisti. Vi era adunque odio profondo con- 
tro il governo , e qualche spirito di nazionalità. Nei ducali 
di Modena e Parma si può dire lo stesso. 

HI. Svegliatezza di mente, e una certa civiltà in quelle 
della Toscana, i cui abitanti furono sempre i primi ad ec- 
cellere nella gentilezza dei modi , nella tolleranza delle opi- 
nioni , e in lutto che accenna al viver civile tanto interno 

(1) Non è mia intenzione di descrivere la storia dei rivolgimenti 
del 4848-49, ma sibbene di mettere in luce i principali eventi e le 
cagioni, che li fecero in ultimo risultamelo fallire, onde ci servano 
per t'avveniro di ammaestramento. 
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che esterno delle famiglie. Però di animo mile , e affezionate 
al granduca, che le aveva rollo con moderanza anzi che 
no, e ripulenti: Fuori lo straniero! per moda più elio per 
sentimento di odio e d'indipendenza. 

IV. Avversione o odio agli stranieri nella Lombardia e 
nel Veneto: nelle classi agricole, conseguenza più della co- 
scrizione o del bastone che dello spirilo nazionale sentilo. 

Quanto al popolo delle città buono e pronto alle mani 
contro gli Austriaci. 

V. Nel Piemonte, agricoltori, operaj, basso popolo, bi- 
gotti, ignoranti, affezionati al re, pronti a seguirlo. 

Di Genova lo stesso, so si eccettua l'avversione al Pie- 
monte per ispirilo profondamante sentilo di municipalismo. 

Classi colte e civili. 

VI. L uni a morale,; riconosciuta dalla maggioranza ci- 
vile degl'Italiani. V'era il sentimenlo della nazionalità, di 
avere similitudini di maniere, d' idee , di lingua , di religione, 
d' interessi , ec. Ed è si vero , che al sorgere di un papa , 
inaugurante un regno di riforme , corsero alla mente dogi ' Ita- 
liani i tempi andati di Giulio II, che gridò: fuori i barbari! 
e da un punto all'altro delta penisola non si udì che: fuori 
lo straniero 1 

VII. Sentimento d'indipendenza profondamente sentilo nella 
gioventù delle Università, la quale in parte nudi iva principj 
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repubblicani, eflelto dello studio dei classici , delle tradizioni 
patrie, dello società segrete, della lettura di Altieri. 

Vili. Coltura intellettuale nella classe media degl'Italiani, 
e un cerio buon senso lutto proprio della nazione. Nel 
regno delle Due Sicilie, liberale, avversa al governo per 
convinzione, ma inchinevole a' principi costituzionali. Nello 
Stato Romano e nella Toscana, tranne di pochi che avevano 
principj repubblicani , tendente pure alle forme politiche rap- 
presentative. Nelle provineio Lombardo-Venete , repubblicana 
in gran parte. 

IX. L'aristocrazia di danaro, di titoli vecchi e freschi, in 
genere avversa alle novità. Nel regno delle Due Sicilie istru- 
ita e liberale più che in qualunque altra parte d'Italia. 

X. Le armale , operanti come macchine , messe in molo 
dalla monarchia e dal dispotismo. 

XI. Del clero è a distinguersi: quello dello campagne, in 
genere, buono; delle città, cattivo; del resto mollo istru- 
ito. Dei frali , sporchi , ignoranti , e codardi nella generalità. 
Per sentimenti nazionali si sarebbe trovato qualcuno in 
Lombardia e nel reame di Napoli. 

XII. Quanto a costumi e perfino a vizj. bastardume nella 
massa degli abitanti; il dolce far niente acquistalo dagli Spa- 
gnuoli e la loro boria, li leggerezza e la loquacità francese, 
mista alle abitudini tedesche. E questo andare si verificava 
a oltranza nel reame di Napoli, ove gli Spagnuoli non si 
sarebbero distinti dagl'indigeni. 
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Del resto, prontezza olla paiola , ad entusiasmarsi e av- 
vilirsi subito dopo, ad accusarsi I' un l'altro, a diffidare , a 
calunniare, a prendere parlilo cicco per un uomo, a segui- 
tar l'individuo anziché il principio. Frulli di tre secoli di 
servitù , di scorrerie straniere . delle corruttele a bella posta 
mantenute dalla villa dei noslri governi , e delle dollrine ed 

abitudini del callolicismo. 

XIII. Pervertimento della opinione nazionale e repubblicana 
per le opere di Gioberli, di Azeglio, di Balbo. I loro scrini, 
coi discorsi di Mamiani e d'altri distinti fuoruscili , avevano 
paralizzalo il vigore della parte buona delle popolazioni, sviale 
le menti immergendole in una confusione di dottrine pclasghe 
cattoliche italiane-papali-romanc, e di tanti altri rancidumi si- 
stcmalicamenle accozzali insieme. La gioventù, vaga di novità 
lasciava i forti accenti di Alfieri , e dimenlicava i virili sensi 
di Foscolo (1). Presa all'esca dell'eloquenza giobcrliana e 
alle filippiche contro i gesuiti ammaliata dalle generose frasi 
del romanziere d'Azeglio contro gli errori papali, e dalle 
enfatiche parole del giornalismo , che a guisa di torrente 
irrompeva d'ogni lalo; si dava a leggerne con grande ardore 
le opere; sorbiva così lentamente le dollrine di una mode- 
razione stolida ed inoppportuna, di franchigie costituzionali, 
o meglio, di eunuca redenzione, e si ingannava per sé me- 
desima intorno ai mezzi ed ai principi alti a rigenerare V Italia. 

(I) Ogni giovane italiano dovrebbe aver seco i discorsi di lui sulla 
servitù d'Italia. Quali ammaestramenti ne trarrebbe inni! 
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XIV. In qualche provincia tu ila vi a questi scrini erano la 
volla mossi da blo; davasi di piglio invece alle opere di 
Mazzini, le quali se, a dir vero, ridestavano i principi na * 
zio n ali , e miravano alla Unità ed indipendenza, insinuavano 
dall' altro un sentimentalismo, un misticismo, un non so 
che di religioso, che faceva andare le menti fra le nubi e 
tra le incertezze delle religioni , di cui Mazzini aiTerma la 
necessità pel governo degli uomini, e non sa formularne 
alcuna. 

XV. Da questa folla di opere letterario e di dottrine, con- 
fusione di idee sempre più crescente , portala poi al colmo 
dalla lettera di Mazzini a) papa. 

XVI. La Giovine Italia, che al suo apparire aveva attratto 
i giovani delle Università delle accademie letterarie, delle 
scuole di filosofia e di teologia, era caduta nel discredilo. 
Al che avevano dato grande impulso la cattiva applicazione 
della sua norma direttrice — l'azione costante — la me- 
schinità dei mezzi, la mancanza, non più in dubbio, di ret- 
titudine, di giudizio intorno alle condizioni reali di tulle le 
classi sociali dell" Italia. 

Non osseudo adunque più vincolali i giovani a guisa di 
seUari, s'incominciò ad agire allo scoperlo tanto in Lombar- 
dia quanto altrove : maniera di azione, a cui si appigliarono 
altresì molli degli ex-affiliati della Giovine Italia. 

Quantunque non si pensasse più a questa, il capo Maz- 
zini , conservava però sempre un cerio prestigio. Ciò nasceva 
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da' suoi «crini, csposli m islilc ponico-biblieo-profelico : dal- 
l'ardire nelle imprese rivoluzionarie, e da quel non so che 
di misterioso, onde si riveste l'uomo ricordalo per molli 
anni ad ogni momento, non mai vcdulo, dimorante nell'e- 
silio ed in lontane contrade. 

Per questo fallo Mazzini poteva mettere un qualche peso 
nella bilancia delle opinioni. Fu quel che fece colla sua 
lettera al papa. Alcuni non credevano in questo, e se pur 
gli davano fede, egli era per non andare a ritroso della 
pubblica opinione, che tutto trascinava in favore di Pio IX. 

Se tuttavia versavano nella incertezza, cambiarono con- 
siglio quando Mazzini ebbe parlato: si, quando l'uomo 
che si rideva della pubblica opinione, che grida contro 
il dispotismo diciolto anni: quando colui, cho moslravasi il 
più forte propugnatore delle idee nazionali, si rivolse Al beatissi- 
mo Padre dicendogli: » Noi vi faremo sorgere intorno una 
nazione, al cui sviluppo libero, popolare, voi vivendo presie- 
derete; fonderemo un governo unico in Europa, che distrug- 
gerà l' assurdo divorzio fra il potere spirituale ed il tem- 
porale, ec. » da queir istante non fuwi più dubbio. Machia- 
velli, il profondo conoscitore degli uomini, il saggio e sottile 
segretario fiorentino, avea sognalo nel dire: • La ragione 
che l'Italia non sia in quel medesimo termine (cioè, ridotta 
a unità come Fraacia e Spagna) né abbia anch' ella o una 
repubblica o un principe che la governi, è solamente la 
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Chiosa, che lienc questa nostra provincia divisa, ed é ca- 
gione dell.] rovina nostra. • 

Uomini di maggior senno pratico, di maggiore scienza 
politica, Gioberti e Mazzini, volevano distruggere l'assurdo 
divorzio dello spiritual* dal temporale; volevano il Papa 
e la Chiesa, a capo della redenzione italiana; si, quella 
Chiesa, che dopo avere protette le repubbliche italiane nel 
loro nascimento, le abbandonava, le tradiva, si confondeva, 
cogli stranieri, ed era sino ad oggi il maggiore e primo 
ostacolo alla libertà e indipendenza italiana; pretendevano, 
dico, fare indietreggiare Italia ed Europa, ricacciandole sotto 
il giogo della Chiesa romana, sotto il simbolo del dispotismo 
spirituale e temporale, di chi distribuisce le corone regali 
e imperiali per un preteso diritto divino; pretendevano che 
i salutari effetti delle rivoluzioni religiose, suggellalo dal san- 
gue di tanti martiri, scomparissero; ebe l'eroismo e gli 
sforzi dei più belli ingegni dei mezzi tempi, dal secolo XIII 
cioè infine ad oggi, pel conquisto della libertà inttelletluale 
fonerà della libertà politica, fossero o dimenticati o densi 
dalla teocrazia papale. 

Bel regalo davvero s'avrebbe avuto \' umanità da questi 
due uomini, i quali incominciarono a pensare in benefizio di 
essa sino da che la balia li ravvolgeva nelle fasce. I 

Dall' istante che a Gioberti s'unì Mazzini, si vide nel 
papa uh angelo, un Dio. un padre celeste disceso dal cielo 
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a lorre gli uomini dalh schiavitù. Si dissotterrarono le 
più viele e rancide tradizioni; si scimiollarono gli antichi 
in ciò che non era più applicabile ai tempi odierni, e s' in- 
vocò la mano di Pio IX, il quale, nascostamente e coerente 
alla sua missione, armava i sicari di Faenza, implorava l'aiuto 
di Mellernich, e cercava di fuggirsene. Da ultimo si faceva 
un ridicolo miscuglio colle frasi: Barbari, Crociate, Papa, 
Dio, Popolo, Repubblica, Costituzione, Unità, Indipendenza; 
frasi, parole, contraddizioni, che valsero a farci discordi e a 
ribadire le nostre catene. 

XVII. In mezzo a tutto questo, gli agenti della propa- 
ganda piemontese, che dopo l'amnistia avevano alquanto ri- 
messo della loro attività, non si perdevano totalmente di 
animo. Mostravano la necessità di buoni uffiziali per l' armata 
papale e toscana, e riuscivano a fai accettare dovunque 
degb uffiziali Piemontesi. 

Le milizie nazionali si armavano, si addestravano. La stampa 
clandestina lavorava dovunque con ardore, con audacia e 
manifestazione di idee liberali: l'Austria prepara vasi ad una 
lotta che ormai prevedeva certa: la diplomazia estera consi- 
gliava ai principi mitezza verso i popoli servi, moderazione 
a questi nelle loro prelese, rallentamento di rigore all'Au- 
stria. 

Non mancavano, come sempre, dall' estero speranze, ben- 
ché lontane,, di appoggio alla nazionalità italiana; ed alcuni 
personaggi altolocati facevano causa comune coi patrioti, 
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Menzogne; (ulta biacca ingannatrice per nascondere le brut- 
tezze di loro anima, la quale ben presto sconparve alla più 
lieve brezza, che nell'orizzonte politico insorse a favore del 
vecchio dispotismo. 

XVIII. Nelle provincic Lombardo-Venete, il primo pensiero 
di ognuno era la cacciata dello straniero; nel rimanente 
dell'Italia inveco le riforme; e dopo queste la causa del- 
l' indipendenza. Ma con chi la guerra! daccordo coi prin- 
cipi riformatori: strana imbecillità.! 

Questo l'effetto degli scritti dei moderali; dell' avere, chi 
dicevasi repubblicano, Mazzini transatto col papa; delle 
dottrine umano religiose della Giovino Italia. Da ciò nacque 
che il popolo italiano non si scosse fino nelle viscere; che 
la rivoluzione rimase parziale e costituzionale; che non fu- 
rono messi in molo gli interessi tutti della società; che il 
conladino si stelle muto e inerte alla guerra, che non in- 
tendeva; che dopo un primo slancio, l'entusiasmo si spense 
anche Ira le popolazioni delle città. 

XIX. Ma a lato di questo fallo quasi universale ve ne 
aveva uno di ben altra natura; fatto grande, che dimo- 
strò non essere in noi spento il genio dell' aziono, fatto 
indipendente da qualunque arlifiziale influenza; scaturito dal 
fondo del cuore di un popolo gemente sotto la oppressione 
della verga; che rammenta essere gì' Italiani i discendènti 
veri di coloro, che nel secolo dodicesimo improvvisavano 
mura e città, volavano in massa a sostenere i fratelli, cal- 
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pestavano gli odj manicipali, le intentine discordie, é tra- 
sportali da grandezza e profondità di passioni, cacciavano 
in fuga uno straniero potente per nomerò, valore e volontà 
di vincere. (1) 

Questo fatto, che poneva un vélo sulle ?iltà e sulle bas- 
sezze di trecento anni di servitù, sorse in Lombardia. Là 
P elemento popolare si ridestava: là non riforme, non papa, 



il) A dare un idea «lei nobili e generosi svilimenti, d« cut erano 
Animali i giovani Lombardi, quindici anni or sono, riportiamo qui un 
bronn d*»i loro indirizzi per invitare la pioveutù a sottomettersi a 
dalla privazioni dannose alla finanza dei dominatori stranieri; come 
era quelli di non far uso del tabacco da fumo. 

Dopu a»er parlato della leg i falbi dagli Americani nello scorso 
secolo di non più far caso del /Aèj.lopo preposta ad esempio la riso- 
luzione pres.1 dai seguaci di Washington contro gli oppressori, cosi e 
•letto. 

■ Non deridete tenui principi che preparano gli animi a sacrifizi 
maggiori e più gravi : sappiale volare: il nolro popolo che vi ode 
parlare dì patria, domati la esempi e sacrifizi, perchè egli è uso a 
fare davvero I 

« Cominci a deporre straniere usanze chi vuol fare da sè ; nuoce 
al corpo, e mal s'addice il fumo del tabacco fra le dolci aure olez- 
zanti de' fiori d'Italia. 

« Chi oserà dire questo costume bisogno degl* Italiani ? Per un 
popolo che sorge, bisogno vero è amare e giovare, come meglio si 
può, alla patria 1 » 

B quanto si chiedeva in queste parole veniva fatto con potenxa di 
volere, con concordia universale. Oh perchè non sono più quei gior- 
ni di fraterno universale amore I ... Oh perchè la infame discordia 
torna oggi con più acoauimento a dividere il cuore dei fratelli, a la- 
cerare e dilaniare I 1 Italia ? ... E intanto lo straniare dal vicino 
confine ci guarda , . . «sulta ... e spera 1 . . . Dio sperda il mala- 
delio seme. 

.'. WHTA del Coef 
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non misticismo ma guerra allo straniero, ma libertà e iodi- 
pendenza. Là insomma gridavasi Pio IX e riforme, come 
mezzo a mostrare l'opposizione all'Austriaco, e non già come 
Gnc. E quando gli Austriaci ebbero pronte le riforme, quando 
e' discendevano portatori di carta costituzionale, per ottenere 
la quale tanto gracidare s'era fatto negli altri stali Italiani, 
il popolo Lombardo, quella carta lacerando, dava il piglio 
alle armi, ai sassi, a lutto che gli si parava dinanzi per com- 
battere l'oppressore; e vendetta e morte — unico patto tra 
l'oppressore e l'oppresso — gridava contro lo straniero. 
Seguivano cinque giornale di combattimento e di eroismo. 

I popoli dello Stalo Romano avrebbero dovuto seguitare 
l'esempio dei Milanesi al soppravvenire delle riforme del 
nuovo pontefice; e questo i Toscani, e questo i Napoletani: 
ma no: lo spirilo essendo viziato sino dal principio, dovevasi 
seguitare lo sdrucciolo generale fino a rompersi il collo. 
Gli Italiani dieronsi alle ciarle, ai proclami, ai banchetti: 
alle feste: e quando sorse il momento della lolla, volavano 
sì alle armi, ma pochi, ma sotto le bandiere dei loro tradi- 
tori stessi. 

XX. Quantunque la propaganda albertina avesse da prin- 
cipio colto scarsi frulli nelle provincie Lombarde- Veneto, i 
suoi netti si fecero nultameno sentire; e mentre che il po- 
polo eroicamente versava il sangue sull'altare della patria, 
alcuni moderali s'indicavano a vicenda per costituirsi in go- 
verno provvisorio. E così all'alba del quinto di del combat- 
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Umenlo, gli aderenti di Carlo Alberto giaeevansi in seggio 
governativo, e le persone del popolano e dell'ardente giovane 
mietute a prò di una causa che finiva per essere quella 
della moderazione e della monarchia. 

11 popolo, che non sapea d'intrighi, li accettò di buona 
fede; ma d'allora in poi ei fu messo da lato: i suoi capi 
non ebbero che una ben secondaria parte; ei venne tradito, 
i suoi interessi sprezzali e il suo valore si rimase senza 
fregio. 

XXI. La rivoluzione italiana e popolare si rimase tale 
nella sua essenza e nel suo principio durante le cinque 
memorabili giornale Caccialo l'Austriaco, assunse un nuovo 
aspetto: fu guerra di monarchia ; guerra di un monarca, che 
minava nello stesso tempo il trono degli alleali per farsi re 
d' Italia ; guerra di un monarca, che per logica voleva escluso 
ogni elemento repubblicano; che sarebbe venuto a patti col 
nemico, ove per rovesci fosse in pericolo di diadema regale; 
guerra infine di un monarca, che gl'Italiani lasciatasi fug- 
gire l'occasione di stabilire un governo popolare la ove il 
popolo avea collo le prime palme della vittoria, dovevano 
sostenere con lutto le loro forze: e seguendo i consigli del 

■ 

grande Machiavelli, dare la mano al despota, che voleva 

r unità e l'indipendenza italiana a soddisfazione dei proprj 

interessi e dell' ambizione, per quindi agire come si fa di una 

veste, che quando è usata, la si getta. 
Ma niente di lultociò: gl'Italiani, nuovi alla vita politica. 
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mancami di personaggi pratici, corsero di errore in errore. 

XXII. Menlre tutti qneali eventi si svolgevano con una 
rapidità incredibile, che faceva Mazzini, il preleso rappresen- 
tante della rivoluzione (i)? Parli di Londra con selle dei 
suoi amici; e il 5 mar#o, temendo che l'Italia avesse fallo 
senza di lui si avvicinò a quelli ch'ei chiamava moderati, 
cambiò il nome alla Giovine Italia, che già suonava mule, 
e istituì Y Associazione Nazionale Italiana. 

Era scopo di essa: « Nazionalità una — libera — indi- 
pendente; guerra all' Austria; aRralellamento colle libere 
nazioni, e coi popoli che allor combattevano per divenir 
tali. • Il programma diceva di più: « L'Associazione non 
prefigge a' suoi sforzi il trionfo determinato a" una o a" altra 
forma governativa. » 11 che a chiare noie signiOicava essere 
la sua professione, meramente d'Indipendenza Nazionale. 

Dopo la rivoluzione milanese si conduceva in Italia, 
ponendo la sua sede in Milano: indi cominciava subito a 
far guerra sorda a Carlo Alberto, stabiliva un centro repub- 
blicano, ed anziché volare ove erano i combaliimenti per 
animare la gioventù col gesto, colla presenza, e coli' esempio, 
inviava emissari a Curtalonc. a Vicenza, e dovunque fossero 

(1) Riazzini, m sua propria scelta, ni è sempre creduto il rappre- 
sentante della rivoluzione e della repubblica tanto d'Italia che di 
Francia: di quatto pur J' accusano i principali repubblicani france- 
si in uno scritto pubblicato nel 4852 a Bruxelles, e Girmelo ira gli 
altri da Louis Blanc e Pierre Leroux. 

•Nota d' Oasiai 
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volontarj; disconosceva lu suo slesse parole ilell' Associarono; 
calpestava le promesse, e si teneva pago di meltcre anche 
egli il suo obolo nella guerra «lei risorgimento italiano : la 
divisione cioè e la diffidenza. E tanto è vero questo fallo, 
che il popolo milaneso reagì pure per un islanle. o stelle 
a un pelo di non fare man bassa su di lui e su di alcuni 
suoi seguaci. 

XXIII Carlo Alberto a sua volta, ponendo cieca fiducia 
sull'esercito, composto di un 20,000 soldati, o nel restante 
di contadini armati di fucilo, rifiutava i volontarj por mez- 
zo dei governi provvisorj a lui aderenti, che rimandavano 
alle lor caso coloro che si offerivano di prendere le armi ; 
diceva con più millanteria cho senno: l'Italia fa da tè; 
prima di allocare una posizione, ordinava che i suoi soldali 
ascoltassero lo messa, o lasciava che il nemico profittasse 
di quel tempo per lo suo disposizioni militari. Non volgeva 
poi l'occhio alla amministrazione mililare; non allo spio, che 
a' introducevano nel campo; non al soldato, che nel paese più 
fertile dell' Europa, stava 48 oro senza pano, o sen moriva 
di stenti, s'indeboliva, si demoralizzava, insomma egli, che 
aveva il ticchio di essere il più gran generale di quo' tempi, 
conduceva la guerra con una incapacità cho toccava il ri- 
dicolo. Eppur non mancava di buoni generali: ma volle 
far da ><\ 

XXIV. Per tulle queste cose l'entusiasmo, che s' era pur fallo 
sentire dovunque, scomparve ; vennero in sua vece la dif- 
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iìdenza reciproca, la universale sfiducia, le recriminazioni, 
le calunnie dei parliti. La reazione trionfò colle stragi a Na- 
poli; i volontarj vinti a Ciurlatone, a Vicenza, a Treviso; il 
papa rinnegò la guerra, e scomunicò chi spargeva il Ranguo 
dei Croati; il re Ferdinando richiamò i suoi soldati: defezioni 
dovunque. A questo, grandi ciarle dei liberali per ogni dove, 
proclami e leve in massa ; parole e poi parole, che non valsero 
a ridestare l'entusiasmo sfumalo. 

XXV. Da ultimo, non polendo più Carlo Alberto tenere la 
campagna cogli avanzi del suo disorganizzalo esercito, venne 
il 4 Agosto a capitolazione collo straniero. 

Si fece reo di tradimento? 

Sol pensino i ciarlatani (1), e tulli coloro che non se- 
guono la logica nei giudizj. Non era egli un re? Or bene, 
egli andava dietro a quello che gli dettavano imperiosamente 
lo leggi di sua casa regale, di sua esistenza : Anziché per- 
dere la corona pattuiva. 

Le enormezze, gli errori commessi prima e durante la 
campagna tornarono a profitto dell' Austria, la cui armata 
compatta marciò drillo al suo fine, fucilando spie, chi le 

(t) Carlo Alberto non può chiamorsi traditore enino {ili nitri prin- 
cipi italiani: questi corsero alla guerra col presi «hililo accordo «li 
ritirarsene, non appena loro si presentasse un'occasione; mentre il 
primo voleva vincere, e non cedette che olla forza. Se poi diceva n 
Milano che resistesse, nel mentre che trattava co-ili Austriaci, segui- 
va ciò « he avrebbe fotto qualunque re : votevi migliori condizi-mi, <• 
tempo. 

Noia ii'On.MM 
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faceva ostacolo, chi non soccorreva di vivero il soldato ; met- 
tendo fuoco alle caso, e portando lo spavento ove trovava 
resistenza. Cosicché gli agricoltori, le cui braccia si ricusarono 

da Carlo Alberto, il cui interesse non s'ebbe né manco un 
pensiero da lato dei rivoluzionarj, fecero i ponti d'oro ai sol- 
dati di Radelzky per non vedere abbruciale o la capanna o 
la casa o le messi, che ricoveravano e nutrivano le tenere 
membra dei loro bimbi. 

Cosi traditi segretamente e palesemente dai principi, ai 
quali avevamo strappale le riforme; perduti dalla ipocrisia 
del re sabaudo, divisi e indeboliti da alcuni repubblicani, 
abbandonali dai popoli che in rivoluzione, al par di noi, 
calpestavano i prìncipj di solidarietà nazionale Qno allora 
predicati, in poco più di quatlro mesi vedemmo le falangi 
nemiche rientrare orgogliose, superbe, e a suon di band;), 
tra le mura di Milano, ira quelle mura sacre, dondo una 
mano di uomini, coli' Italia nel cuore, li aveva cacciali fa- 
cendone grande scempio. 

XXVI. Logica, unione, tradimenti, inflessibilità di propo- 
sito nei tiranni; sragionare, parole, disunione, leggerezze, 
discordie, tradimento reciproco Ira i liberali e tra le na- 
zioni; e per giunta, disprezzo degl'interessi vitali del po- 
vero: ecco i falli, che distinsero le parti combattenti nella 
prima epoca della rivoluzione italiana del 1848. 

Un popolo non isprofondalo per anco nei fango della 
corruzione; un popolo avenle tradizioni di gloria, che stanno- 
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gli davanti eternamente scolpili, può ad ogni trailo scuo- 
tersi, risorgere e farsi grande. Perchè ciò accada, egli è 
mestieri clic il dispotismo, che gli sia sul collo, non sia di 
natura addormenlalrice, siccome quello dei Medici e successori 
in Toscana, e quello più recente di Luigi Filippo re di 
Francia; ma sibbenc che rassembri all'altro d' Austria, eser- 
citalo dopo il 1815 sino ad oggi, a quello dei governi ita- 
liani, e di Napoleone attuale. 

La crudeltà, gli atti arbitrari, munger danaro ad ogni 
Imito per feste e balli di corte , pel manlenimenlo di 
numerose soldatesche, e pel sislcma di spionaggio; la co- 
scrizione, il bastone, la deportazione, gli assassinii governativi 
sogliono commuovere gli uomini e tenere sveglie le menti 
e la passiono di una nazione. 

Da questo, per naturai legge, insorge una sorda ed ac- 
canita lotta tra la nazione e il dispotismo: lolla ora coperta 
ed or nascosta che trailo trailo dà moti e lampi forieri della 
tempesta» e infine, a guisa di nubi pregne di elettricità in- 
conlranlisi tra di loro, scoppia e produce il fulmine dello 
rivoluzioni. 

Ma guai se l'opera del dispotismo che in questo caso è 
a dirsi benefica, all'appressarsi del turbine cessa per un 
istante di essere violenta, cieca, e scende alla moderazione, 
e si ammanta di giustizia, di legalità, di umanità. La nazione, 
anziché reagire, allora si quieta: e per quella bonarielà, che 
pur troppo fa talvolta rassembrarc il genere umano a bran- 
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chi di pecoie, applaude e prorompe in entusiasmo. Le con- 
cessioni del despola, strappategli dalla necesoilà di esistenza, 
anziché soddisfazione data di propri diritti, vengono conside- 
rale siccome favorì, grazie, clemenze del coronalo oppressore. 
Si dimenticano le antiche tradizioni di potenza o di forza; e 
la fierezza, propria dei caratteri forti e offesi, dà luogo alla 
mitezza e al perdono. Non che balzare dal trono I' usurpatori», 
lo straniero, il tiranno, gli si tende la mano, si porge cre- 
denza alle sue parole, e per ultimo si cade in uno stalo d* in- 
diflerenza, sinché a lui piaccia di stringere di nuovo le catene 
e di tradito i voli che i popoli stoltamente avevano riposici 
in lui. 

Cosi avvenne sotto Napoleone il Grande. Egli destò lo 
spirilo di libertà e d'indipendenza; ma ben presto addor- 
mentò questi sentimenti, perchè gli facevano paura, c diede 
all' attività italiana una nuova direzione. Si tennero in pregio 
lo orli, le lettere, gl'ingegni, purché non di liberta si favel- 
lasse, purché cortigianeschi e' fossero, purché profumassero 
d' incenso il novello Giove. Vi si aggiunse la gloria mililan*. 
e le batlaglie e le croci di onore; talché la nazione, non 
appena scossasi dal profondo letargo In cui era immersa da 
tanti anni, ricaddo nell'apalismo nazionale; dimenlicò o non 
senti di essere in balia di mani straniere, che tendevano a 
corrompere e costumi, e lettere, e idee ; non si accorse che 
Italia, che Roma divenule erano una provincia francese. Dalla 
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seconda maniera poi di procediraenlo del dispotismo, di quando 
cioè dà mano al tradimento, gli esempi freschi si hanno ap- 
punto nel 4848 e 1849 Che non fecero i nostri principi? 

Quando un popolo si leva come un sol uomo a qualche 
incomportabile alto del dispotismo, segno è che la virtù non 
é in lui spenta; segno è che quel popolo ha vita e san- 
gue e potenza di volere. Così fu in Milano. Ma dove si leva 
in entusiasmo per qualche sorriso dell'oppressore, che I ha 
calpestalo durante secoli di [sciagure e d'infamie; dove gli 
stende la destra e gli offre le persone per combattere sotto 
di lui nella guerra che questi chiama, ridendo, di redenzio- 
ne: ove si scuole a un' amnistia, ei dà mostra, non già di 
virtù c di senno, ma di rilassatezza, di meschinità. A tale 
popolo la conocchia, anziché la spada si addice. 

I sentimenti, che hanno mosso le anime popolari nel primo 
caso, porteranno a lungo andare il trionfo della causa ; lad- 
dove, nel secondo, il progrosso nazionale sarà fiacco, sonno- 
lento, e si convertirà alla fine in regresso. 

Una nazione pesta, tradita, umiliata dai suoi tiranni, 
stranieri o interni, poco monta, giammai deve deporre l'odio 
contro di essi: la dislruzione o di lei o di loro, ecco quali 
hanno a essere i termini di conciliazione reciproca. Dove 
ciò non si faccia essa cade nel ridicolo, nel dileggio degli 
uomini forti: le si addice il basto. 

L'Italia nel 1848 segui il primo esempio nel centro 
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sollanlo di Lombardi»: nel reato, corse ha Idoleggiando dietro 
ai principi riformalori. Che ne avemmo? Il nostro stalo pre- 
sente ne porga ragione ! 

Di tulle le occasioni che ci si presentarono per la 
rigenarazione italiana, dopo la caduta delle nostre libertà 
nel XVI secolo, nessuna ve n'ebbe che si potesse parago- 
nare a quella del 1848. Lo spirito repubblicano dovunque 
in moto ; i despoti fuggenti qua e là non per forza di un 
conquistatore, ma per rabbia dei popoli oppressi che si ri- 
svegliavano; si, per vendetta di popoli che riconoscevano di 
avere diritti e potenza, e di essere un aggregato di uomini 
ragionevoli. A Parigi, a Milano, a Vienna, a Berlino, a Pra- 
ga, a Dresda, a Baden, insurrezione. La rivoluziono, non 
che italiana, era europea. 

Or bene, in quattro mesi tutto fu finito ; e quesl' epoca, 
che sembravaci inviala dalla provvidenza a farci redenti, ter- 
minò col ristringerr le vecchie catene, e col gettarci in nuovi 
ceppi. 

Gli eventi miserandi di quell'epoca debbono tenerci am- 
maestrati per l'avvenire, e farci capaci una volta per sempre, 
che dove non sono unità, virlù, sapere nei reggitori di una 
nazione, gli sforzi di un popolo sono inutili; l'eroismo delle 
masse ri man si sprecato; ed è forza morire o cadere nella ser- 
vitù, peggiore della morte. 
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Omini In Tonrana. — Moti di Calabria, ri » oluz Ione di 
Sicilia. — Or.lnl a Roma. - Gaerra della Indipendenza 
Italiana. La Repubblica di Venezia. - Rotisi pugnalato 
In Roma. — Fagli del Papa. — Repubbllea romann. - Mm. 
alni In Svizzera, poi a Roma. — Battaglia di lutar». — 
Mazzini precidente della Repubblica romana. — Ordini 
eommlKnarlo In Ancona ed Alveoli. — Fine della rivoluzio- 
ne: 1» agonto IMA» 

Cade qui in acconcio narrare i falli dei quali fui io slesso 
leslimone sino al principio della guerra. 

Uscilo di prigione e ristabilito in saiule, mi portai in To- 
scana, dove contrassi dimestichezza coi giovani, che s'erano 
scossi agli eventi dello sialo Nomano. 

Con essi diedi mano alla slampa clandestina e alle rimo- 
stranze pubbliche e segrete, tendenti a far discendere il go- 
verno toscano alle riforme di Pio IX. L' attivila, che spiega- 
vasi in questa bisogna, era veramente sorprendente. Il mio 
agire fu osservalo dalla polizia; venni esilialo, da ultimo ar> 
restato e tradotto ai confini. 

Come Leopoldo 11 discese alle riforme, lornai in Tosca- 
na: vi si irovavjno il colonnello Ribolli e Niccoln Fabrizi; 
i. 18 



138 VITA E MEMORIE 

mi posi in coniano con loro e feci da segretario al secondo 
nella sua corrispondenza con Mazzini. 

L'argomento di questa volgeva sui fatti, che accadevano 
in Livorno e Firenze; sull'andamento dell' opinione pubbli- 
ca; su quello che v'era da sperare; sul modo di spingere 
sempre più il governo a misure popolari. 

I moli di Calabria, con Romeo e Mazzini alla lesta ( set- 
tembre 1847 ), avevano eccitalo di mollo gli animi; e ben 
cbè terminali, si rammentavano come esempio a seguirsi: 
in Livorno si avrebbe voluto fare, ma credendo intempestiva 
una riscossa in toscana, se ne depose il pensiero. A Firenze 
si lenno un congresso nazionale, presieduto da Montanelli: 
vi assistettero Ribolli, Fabrizi, uno spagnuolo, l'avvocalo 
Riordini, io slesso in qualità di rappresentante dell'avvocalo 
Galletti, ed alcuni altri. Lo spagnuolo rappresentava un co- 
mitato repubblicano della Spagna, ed orni i soccorsi del suo 
parlilo per la causa ilaliana. Fu accettalo, ed ebbero luogo 
da ambe le parli dei discorsi eloquenti. Il congresso non 
aveva colore repubblicano. 

Nell'inverno del 4847 parli per la Sicilia Giuseppe La 
Masa coli' intento di dare indizio alla insurrezione; da Pa- 
lermo scrisse che la merce sarebbe stala venduta il 12 di 
gennaio, e lo fu. La rivoluzione scoppiò nel giorno indi- 
calo. 

Da un comitato esistente in Roma, c col quale corrispon- 
devano i giovani più ardenti della Toscana, e Ribbolli, e Fa- 
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brizi. si pensò di fare una spedizione negli Abruzzi, onde 
portare diversione alle forze del re di Napoli. Ribolli fu 
scello a capo; e Durando, allora in Roma, avrebbe dovuta 
coadiuvarmi perciò che spellava piani militari, ec. lo partii 
con Ribolli per questa spedizione lenendo la via delle Ro- 
magne, e Fabnzi quella di Siena. Giunli in Ancona, sapemmo 
del re di Napoli o della cosliluzione data il 4 29 di gennaio. 
Ciò avrebbe sconcertalo ogni cosa: tuttavia seguitammo il 
nostro cammino alla volta di Roma ove giunli ci mettemmo in 
comunicazione col Comitato. 

Ai primi di febbraio fuvvi una grande dimostrazione pro- 
mossa da Ciceruacchio di concerto col Comitato stesso: si 
chiesero ufficiali Piemontesi, riordinamonto dell'esercito pa- 
pale, e secolarizzazione totale del governo. Ne venne di con- 
seguenza che monsignor Savelli ed altri si dimisero dagli im- 
pieghi civili che avevano. Il governo credette cho in tale di- 
mostrazione v'avesse presa parte Ribolli, Fabrizi, ed io sles 
so; ne ordinò l'arresto. Al che Ribolli si sottrasse recan- 
dosi a Messina por comandarvi la insurrezione. 

Di Fabrizi nulla più seppi; e quanto a me, recaimi per 
le poste nelle provincie d'ordine del Comitato, di cui face- 
vano parte Mattia Monlecchi e Vincenzo Caldesi, onde spie- 
gare l'oggetto della dimostrazione popolare. 

Sebbene il Comitato di Roma avesse a membri alcuni 
repubblicani, pure la sua missione non era di spingere il 
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popolo alla repubblica. Sedeva come centro per dare una 
direzione segreta agli uomini di aziono; influenzare la pub- 
blica opinione; spingerò il governo sempre più innanzi; fare 
che si venisse alla guerra coli' Austria ; paralizzare gli sforzi 
della reazione ; distruggerne, se pur fosse stalo possibile, ogni 
elemento. 

La sua missione era nazionale. Mazzini non vi avea che 
faro, e il suo nome suonava malissimo agli orecchi dei mem- 
bri stessi, che per lo addietro erano stali in lega con lui. 
Il Gomitalo romano comunicava con allri stabiliti al mede- 
simo oggetto nella Toscana e nel reame di Napoli. 

Slava viaggiando in Toscana, quando venne la notizia della 
rivoluzione di Francia; gli tenne dietro quella di Vienna, e 
quindi le cinque giornale di Milano. 

Tutta l'Italia in moto: le truppe del re di Napoli, del 
Papa, di Leopoldo li e di Carlo Alberto si avviavano alla 
guerra dell' indipendenza italiana. Con qual animo dal lato 
dei principi, si vedrà più sotto. Ma dovendo seguire la ve- 
rità, è mestieri pur confessare, che la nazione non rispose 
come doveva all' appello dei Milanesi. Sicilia diede un cin- 
quecento volontari, Toscana un quattromila, lo Slato Romano 
quattordicimila, Lombardia e Venezia quallordicimila. Queslo 
dal lato dei popoli. Da quello dei Governi un sessanlamila 
Piemontesi, un reggimento napoletano, un Ire o quattromila 
Toscani, da ottomila papali compresi gli Svizzeri. 
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Or bene, non è ella una meschinità la cifra risultante da 
queste frazioni per una nazione di venticinque milioni, che 
si muove alla guerra della sua redenzione? 

Per formarsi poi un giusto criterio della prontezza della 
nazione a insorgere, non deve tenersi conto delle armale che 
davano i governi, le quali sono macchine, ma sibbene della 
cifra risultante dai volontarj e dai patrioti. Or bene, che sono 
eglino da trenta o quarantamila in una guerra santa e di 
nazionalità? Vergogna agli Italiani, che diedero solo quel me- 
schinissimo numero! E vorremmo poi dire che gli stranieri 
non hanno ragione, quando ci dicono che siamo pronti sol- 
tonto a parole? 

E cosa fu di lutto quell'entusiasmo pei principi riforma- 
tori? Se non si voleva seguitare il principio repubblicano, 
perchè non volare, ciò nulla ostante, in massa alla guerra 
di riscatto nazionale? perchè i costituzionali non diedero molo 
a tulle le molle sociali? Ma il ripeto: nel 4848 fufvi me- 
schinità nell'universale degl'Italiani. Milano sola grande. E 
dove il popolo venne lasciato solo, V eroismo comparve di 
nuovo: cosi fecero Bologna, Brescia, Venezia, Roma, Sicilia. 

A voi, giovani Italiani, cui sono dirette questo pagine di- 
mostranti gli sbagli di allora dei nostri capi, il lato erroneo 
delle opinioni e dei mezzi atti a farci risorgere; a voi sta il 
cancellare le onte del 1848. Richiamate alla vostra mente 
ciò che fecero i vostri padri nell'epoche delle glorie italiane; 
pensale che l'indipendenza non si acquista su pei trivj o 
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nei caffè, nei teatri, Tra le braccia delle belle. B guardale 
alle guerre nazionali di lutti i popoli d'Europa; riguardate 
alle guerre della rivoluzione americana e francese del eccolo 
scorso; alla costante insurrezione spagnuola contro Napoleone 
il Grande; prendete esempio dagli stessi barbari dai mo- 
derati Circassi, e scuotetevi. 

Perduta la prima campagna, disperse o ridotte all'inazione 
le forze nazionali, tutto rientrava nell'ordine. 

Toscana, Roma e Piemonte avevano tuttavia un regimo 
costituzionale; e i vagheggiatori di questo speravano giù di 
continuarsela a ciarlare nelle Assemblee, e a sedersi con 
doviziosi impieghi, che a larga mano si erano dai governi 
riformatori loro concessi. Gli uomini di cuore invece, il po- 
polo di Milano, piegavano il collo al prepotente destino; ma 
altieri, puri nella loro coscienza, e pronti, non ostante le 
perdile avute, a risorgere non appena un raggio di luce per 
la causa popolare fosse apparso sul!' orizzonte. 

Abbandonala Venezia dalle armi sarde, anziché deporre 
l'animo, rinasceva a novella vita, coslituivasi a repubblica, e 
chiamava a capo del governo Manin, che aveva deposto ogni 
ufficio pubblico alla decretata fusione col Piemonte. 

In quella città, che ricordava lanlo glorio italiane, il ves- 
sillo della libertà sventolava di nuovo; ed era bello vedere, 
come i giovani più ardenti dell'Italia la traessero, quasi a 
convegno di onore, per fare resistenza allo straniero. Dove 
non vi avevano elementi di vecchi governi, dove i cittadini ve- 
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nivano lasciali a loro slessi, dove riscontravasi possibilità di 
far lesta anche momentaneamente alle armi straniere, il po- 
polo si riordinava a repubblica, la sola forma adalla agl'Italiani 
per tradizioni, e necessità sociali. 

Essendo convenuto in Venezia il liore degli ufficiali na- 
poletani, che italianamente avevano ricusalo di andare là ove 
il re voleva, fu da loro dato effetto all'ordinamento militare 
con rara saggezza e prudenza: le fortificazioni si migliora- 
rono e si accrebbero, e all'amministrazione e a lulla la mac- 
china militare si diede quella impronta di unità, senza di 
cui è vano sperare buoni risultamenli. Gli ufficiali veneti 
ebbero il governo della marina, e non vennero meno, tanlo 
nell'ordinamento di essa, eome nei conflitti col nemico, a 
quell'alta riputazione militare, che rimarrà sempre eterna 
negli annali italiani. 

Al potere civile e politico pose direzione il Manin, facendo 
con mano ferma che tulli gli ordini, e di lui e del comando 
militare, fossero rispettali e obbediti ; che non s' introduces- 
sero disordini di alcuna sorla nell'amministrazione; che la 
sicurezza personale fosse dovunque in vigore; che i circoli 
popolari, i quali altrove avevano crealo un uuovo Stalo nello 
Stalo, si tacessero, o le loro mene fossero paralizzale; infine 
che venisse impedito il segreto e tenebroso maneggio delle 
società segrete, delle selle, che pure non si sa con quale 
scopo osavano alzare la lesta. 

In quo' momenli tulio doveva concorrere olla salvezza 
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cura delle quislioni vitali, c avendo dismesso il principio delia 
causa italiana, lasciavano lo masse nella indiflerenza ; e 
quando volgevano le cure verso di queste egli era per 
molestarle a cagione dei principj repubblicani, che levavano 
allo la testa. 

E questa piaga di sorda reazione aveva preso radice nel 
rimanente di Europa. Trucidali i repubblicani in Parigi a 
migliaia, l'influenza di Monlalembcrl ebbe il potere, il gesui- 
tismo e la reazione la vinsero sull' inettitudine degli uomini 
del governo provvisorio, sulla incapacità del poeta Lamartine. 

A Praga, a Vienna, a Berlino, disarmali i cittadini, mo- 
schettati i principali liberali, il dispotismo in trionfo. 

Ma sul Tevere nuovi casi: Rossi pugnalalo; rimostranze 
popolari armala mano; gli avvocati, i moderali dell' Assem- 
blea, con inaudito esempio di viltà, non si danno pensiero 
della casa pubblica; se ne tornano repente alle lor case in 
provincia. Il papa, realizzando il progetto mediato sino dai 
primi mesi delle riforme, fugge in braccio al re di Napoli, 
e un governo provvisorio si costituisce, onde non dar luogo 
all'anarchia. Tulli questi fatti rinforzavano in Italia il partito 
repubblicano, nel quale ornai si pongono lo speranze per 
nuova riscossa nazionale. 

Il governo provvisorio in Roma procedeva in questo men- 
tre con una saggezza non comune; e lenendo lungi ogni 
elemento di disordine, mclleva fuori il decreto per la eie 
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/ione di una Costituente, che avesse manifeslalo il suo volere 
intorno alla forma di governo. 

' Da ogni parte dello Sialo s'incominciò adunque a por 
mano alle elezioni; e tulio dava argomento, che i deputali 
sarebbero stali quasi tulli di colore repubblicano. 

Mentre che in alcune parti d'Italia slavansi raccozzando 
degli elementi, che potevano dar luogo alla lolla repubbli- 
cana, un fallo assai importante sorgeva sulle sponde del 
Danubio. Incominciava la guerra d'Ungheria contro l'Austria; 
ma troppo lardi: l'egoismo mostrato dai capi magiari al prin- 
cipio della nostra rivoluzione, lor costò caro; l'aver promesso 
di dare fino all'ultimo soldato contro gl'Italiani, purché fos- 
sero loro serbale cerle garanzie nazionali, fece siche l'Austria 
temporeggiò durante la lolla italiana; e vinta questa, negò 
le preteso magiare. Vcnnesi a guerra; ma nulla potendo 
gl'Italiani, e la rivoluzione essendo schiacciala in Europa, i 
Magiari non potevano sperare soccorso dagli altri popoli. Ma 
come finissero i Magiari si vedrà in appresso. 

Essendo nello stato Romano compiute le elezioni, i depu- 
tali si riunirono legalmente in assemblea il dì 5 febbraio a 
Roma, e nella notte dall' 8 al 9 proclamarono la repubblica (1). 

I deputali alla Gosliluenle, se non di grande ingegno ed 

(t) In quella stessa sera si conosceva che Leopoldo II em fuggilo 
di Firenze, e che il governo, come a Ruma, rimaneva in potere dei 
cittadini. 
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erudizione, avevano in gran parie delle doti assai migliori 
bontà di cuore ed amor patrio. 

Il potere esecutivo venne affidato ad un Gomitalo com- 
posto di uomini coscienziosi ed onesti. L'amministrazione 
dello sialo, basata sul sistema vecchio, presentava ogni dove 
disordine e corruzione burocratica Le Iruppc erano disor- 
ganizzate, gli Svizzeri quasi tulli avevano lascialo le inse- 
gne; e gli uffiziali piemontesi, che presiedevano all'organiz- 
zazione dell' armala papale, davano la loro dimissione al sor- 
gere della repubblica. Le operazioni dei governanti doveva- 
no trovare i più grandi ostacoli ed inciampi ad ogni pie 
sospinto. 

Da ciò la necessità di un potere veramente energico, che 
avesse dalo molo a tulle le molle rivoluzionarie, agli inte- 
ressi dei più, e si fosse lancialo innanzi senza temere e va- 
cillare. Ma né Armellini, né Saliceli, né Monlccchi possede- 
vano o la forza di volonlà, o 1* istinto rivoluzionario, neces- 
sario nei casi supremi; nè da tanlo erano i ministri loro, 
polevansi avere* per la personificazione della dolcezza e mo- 
derami civile. 

Ma che avveniva dell'uomo della rivoluzione, predicalo 
come tale dagl'Italiani? di Mazzini? del grande agitatore 
genovese? 

Dopo la perdila della prima campagna, seguì per propria 
salvezza la colonna dei volonlarj comandata dal generale 
Garibaldi. Stette con essa armato di carabina, e dopo un 
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dicci miglia d'insolite fatiche, sentendosi assai indisposto, 
ebbe pel meglio di condursi nella pacifica Lugano. Ivi prese 
a scrivere i Ricordi ai giovani, in cui sviluppa l'argomento 
della guerra regia, dimostrando a chi si dovessero apporre 
i rovesci toccali e dicendo chè unica speme di salvezza era • 
la repubblica. Mentre cho egli stava dettando le suu parole, 
il popolo ilaliano, per necessità di fatti non influenzalo dalle 
opinioni di alcun uomo, per quel sentimento che fermentava 
in ogni cuore patrioltico, il popolo italiano proclamava la 
repubblica a Venezia, a Roma, e altrettanto si apprestava dì 
fare la pacifica Toscana. 

Scosso il capo della Giovine Italia agli impensali rivolgi- 
menti, alla perfine si muoveva recandosi dalla Svizzera in 
Toscana; ed ivi si studiava di persuadere i governanti a 
decretare l'unificazione con Roma. Non polendovi riuscire, 
lasciò Firenze; e il 5 di marzo faceva il suo ingresso a 
Roma, dove il 12 febbrajo era sialo fallo cittadino romano, 
ed il 25 elello deputalo. 

Vediamo ora quali eventi si svolgessero in Piemonte. 

Nonostante le mene dei retrogradi, Carlo Alberto pensava 
di tornare in campagna; radunava un cento mila soldati, e 
li metteva — nuova onta nazionale — sotto un generale 
estero ed incapace. 

La maggior parte dei soldati piemontesi lasciava nume- 
rose famiglie, sprovviste dei sussidi del loro capo; sicché, 
come ben diceva il general Bava, anziché guardare al ne- 



Digitized by Google 



DI FELICE ORSINI 1 49 

unico si volgevano addietro. Gli uffiziali superiori dicevano di 
andare a far una passeggiala militare, poiché era follìa il 
voler sostenere una guerra contro tutta Europa. 

I repubblicani, dal canto loro, insinuavano al soldato di 
non battersi; perchè trallavasi di una campagna a favore del 
dispotismo, perchè Carlo Alberto era un traditore. 

I gesuiti e retrogradi consigliavano invece di non andare 
alla guerra, perché mentre eglino spargevano il sangue pel 
re, i repubblicani avrebbero saccheggiato i palazzi reali, ab- 
brucialo gli altari, scannati i loro figli. 

Si aggiunga a queste infamie la inettitudine del generale 
in capo, il niuno accordo dei generali subalterni, i semi di 
discordia sparsi dagli emissarj austriaci, la poca perizia nelle 
armi di gran parte dei vecchi contadini, cui si era «lato il 
fucile; e si vedrà che la disfalla di Novara doveva essere 
una conseguenza necessaria di un tale stalo di cose. 

AH 1 annunzio della seconda campagna, il governo romano, 
lasciando le incertezze imperdonabili intorno air organizzazione 
delle truppe, decise di voler partecipare alla guerra dell'in- 
dipendenza; e il 21 marzo, due giorni prima, cioè, che la 
battaglia di Novara avesse luogo, prendeva le disposizioni 
necessarie per la mobilizzazione di diecimila uomini, disse- 
minali in lutto lo Stalo, che affidava al generale Mezzacapo. 

Venezia, dal lato suo, di gran lunga più sobria in pro- 
clami, mandava alle spalle del nemico da sedici o diciassette 
mila soldati perfettamente organizzali. 
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Toscana cho perdeasi in ciarle ed in manifesti, che d'al- 
tronde possono servire come esempio di eloquenza, non un 
soldato spediva. 

Sicilia avea di che pensare contro le armi del re di Na- 
poli, e non poteva disporre di un soldato. 

Talché se alla prima campagna s'incontrarono sui campi 
dei corpi di volonlarj di tulle parli dell'Italia, nella secon- 
da non fu lo slesso: la nuova guerra venne sostenuta dai 
Lombardo-Veneti e dai Piemontesi soltanto. A chi la colpa ? 
al disaccordo generale: alla mancanza di un uomo, che 
avesse con superiorità d' ingegno, forza di carattere e d' in- 
fluenza, potuto impadronirsi delle mentì, dare un molo alle 
parli sconnesso e dislegale degli Stali liberi. 

E queste sono le ragioni che metlono innanzi i moderati 
contro i repubblicani. 

Ma che che ne sia, il 23 di marzo lo pianure novaresi 
furono testimoni della disfatta dei Lombardo-Piemontesi, del 
disastro che la diede vinta alla reazione di tutta Europa. 
1 deputali romani si commossero al fatale annunzio; il pal- 
lore comparve sul volto dell" universale degl'Italiani: solenne 
prova, che da un punto all'altro della penisola sentivasi di 
essere italiani. Ma a che valgono i pianti al momento del- 
l'infortunio? 

Avemmo concordia di lutto nel di della perdita; e perchè 
non la mostrammo alla vigilia della battaglia? perchè tulli 
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non volammo là ove il dovere nostre ci chiamava? là dove 
un cedo tedesco stava calpestando il suolo italiano? 

Perdemmo: ben ci stà. Dopo la battaglia di Novara, la rea- 
zione non ebbe più rilegno. 

Sicilia vinta, Toscana in mano di furibonda plebaglia, ec- 
citata dagli aristocratici e dai reazionari. 

Nuovi tentativi di rivoluziono in Germania, ma vinti non 
appena apparsi; la guerra ungherese ardila, audace, di 
trionfo. Tulio per niente. Parigi, Austria, Russia, Prussia, • 
papa in un vincolo contro la rivoluzione! E l'Inghilterra? 
che faceva la regina dei mari? Essendosene rimasta colle 
mani alla cintola quando egli era tempo di soccorrere la 
libertà dei popoli bisognava bene che ora seguitasse nella 
slcssa via d'indiflcrenza. 

Ma forse ella faceva di più ; e pensava a scoprir forse 
nello scompiglio generale qualche nuovo sbocco, dove man- 
dare le sue mercanzie. 

Tornando ora alle cose di Roma, sedevano i deputati in 
comitato segreto, quando pervenne la nolizia di Novara. Io 
quel momento supremo non si perdettero già di animo; che 
anzi decretarono di volere fino all'ultimo sostenere l'onore 
italiano ; e prevedendo la piena che era per venire loro ad- 
dosso, vollero crealo un triumvirato, a cui con illimitali po- 
teri fu commessa la somma delle cose governative. Tak) 
provvedimento avrebbe dovuto prendersi al proclamare stesso 
della repubblica; sin d'allora ri richiedevano misure cncr- 
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giche e unilà di potere, ma il tempo nei rivoluzionarj del 
48 e 49 fu mai sempre un elemento secondario. 

I membri del triumvirato furono Mazzini, Saffi, ed Armel- 
lini. Il primo portò costanza e attività; non comuni; gli al- 
tri due, se buoni forse di navigare col compasso quando il 
tempo è in bonaccio, riuscirono del lutto incapaci di sla- 
re al timone, allorché la tempesta si approssimava. Si può 
adunque dire che il triumvirato era Mazzini; e fu a deside- 
rarsi, che alta sua aitività avesse accopialo profondo cono- 
scimento degli uomini, senno pratico, e cognizioni militari. 

Roma era il solo punto, in cui il concetto nazionale della 
libertà e dell'unità ampiamente si svolgesse. 

Ogni Italiano poteva essere citladino romano, o deputalo 
all'assemblea, o posto agl'impieghi; ivi non traccia di mu- 
nicipalismo offuscava la mente dei reggitori, mentre che il 
contrario avveniva nei capi del govorno veneto toscano e 
siculo. Sin dacché la repubblica fu proclamala, noi sentim- 
mo di essere Italiani senza distinzione di dialetto, di foggio, 
d'idee, di provincia, e all'ombra della maestà del Campido- 
glio fratelli ci dicemmo, e come tali ci abbracciammo. 

Durante il triumvirato, tulla la macchina governativa s'eb- 
be nuovo impulso di moto; una commissionne di guerra fu 
istituita per ciò che concerne il dipartimento militare, e si 
presero forti misure contro gli assass nj pulitici, che infesta- 
vano alcune provincia. 

Ma questo a'soldati, se ne potè a mala pena mettere as- 
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sieme un quallordicimila per far fronte alle invasioni estere, 
che si annunziavano prossime; meschinissimo numero, se si 
considerano i quasi tre milioni nello sialo Romano. Quan- 
tunque il triumvirato dispiegasse nuovo e polente vigore, era 
ben lungi a sua volta dal possedere il genio rivoluzionario. 
Avrebbe dovuto interessare con grandi provvedimeli le 
classi agricole e povere dello Sialo; recare la face della 

- 

repubblica negli Siali vicini: nulla di questo. Mazzini padrone 
del campo, di mezzi fìnanziarj, di quallordicimila soldati; 
egli che aveva in mano tulle le risorse dello Slato in rivo- 
luzione, generali e ardenti uffiziali ; egli, il propugnatore della 
guerra per bande, che aveva tentato spedizioni senza pro- 
babilità di riuscita, con venti, cinquanta, cento uomini ma- 
lamente armali e pagali, egli, dieo, non dovea spingere sol- 
datesche negli Appennini Abruzzesi? E provedendo, anzi sa- 
pendo della invasione francese cui era impossibile resistere (4), 

(l)Le speranze di Mazzini si fondavano sur un moto preraosso dai li- 
berali francesi a Parigi : ma anche qui l' illustre triumviro andava gran- 
demente erralo, e dava fede alle parole, anziché consultare tostato rea- 
le degli animi in Francia. 

Uopo le stragi di giugno the avevano mietuto il fiore dei repub- 
blcanl francesi, ero egli a sperarsi che fosse stala una nuova rivolu- 
zione ? o meglio, che la reazione avesse voluto rimanere a mezzo del- 
la sua impresa ? 

Se queste speranze caddero nella mente del Iritimviro e del liberali 
francesi, bisogna ben dire che l'accusa lor doto di ninna pratica po- 
litica non poteva essere maggiormente vera. 

Le rivoluzioni non si creano l'ima dietro l'altra: la disfatta di 
giugno aveva fiaccato il popolo, e il nervo della popolazione : si ag- 
giunga a questo la demoralizzazione del partito repubblicano, e si ve- 
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non doveva egli accendere la guerra nella vicini Napoli? 
porre sossopra questo reame polente e torlo per armi, po- 
polazione, danaro, soldati, posizioni strategiche? spedirvi Ga- 
ribaldi il cui nome infiammava le menti del soldato, del- 
l'agricoltore, del montanaro? Non doveva far insorgere le 
regioni del Garigliano? E da ullimo, non aveva egli a tra- 
sportare la sede della rappresentanza nazionale in un punto, 
dal quale, come da sicura base di operazione, dar principio 
alla nuova guerra italiana? alla guerra di esterminio? Nienle 
di tulio ciò: racchiuse la difesa a Roma, la quale doveva 
far prove di eroismo, si, ma cadere; e quando non vi era 
più lempo, quando i Francesi slavano per calpestare la città 
dei Cesari, quando gran parte dei suoi difensori erano caduti 
per ferro nemico: allora, si, egli avrebbe voluto uscire col- 
l' assemblea e porlarc nelle vicino montagne la fiamma della 
rivoluzione. Ma e' non era più lempo: forza voleva che si 

piegasse il collo. 
Ma se questo dimostra la sua inettitudine rivoluzionaria, 

altro errore massimo, imperdonabile, ei commise quando i 
Francesi sbarcarono in Civita-Vecchia. 

Al costoro arrivo egli spedì al comandante Oudinot il mi- 
nistro degli esteri e il deputalo Pescantini, per chiarirsi della 
volontà del generale; questi, dal canto suo, mjndò in Roma 

drà se era possibile un molo. E non erano stati i repubblicani cnpi che 
avevano dato ordine a Cavaignac di mitragliare il popolo ? E come 
poteva «opporsi elio quello stesso popolo, qualora ne avessi' pur forza, 
si sarebbe levato alle voci loro ? 
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il colonnello Lo Blanc, acciocché esaminasse le disposizioni 
della popolazione romana. Il colonnello niun mandalo avea 
di internarsi officia Inorile col governo romano ; egli era un 
particolare, e non altro. 

Mentre adunque il triumvirato dovea meditare profonda- 
mento sugli eventi prossimi, ondo determinare un criterio di 
pace e di guerra; mentre che a tal criterio dovevano con- 
correre, come elementi necessari e indispensabili, le rispo- 
ste dei due inviali al campo francese: Mazzini ricevette in- 
vece il colonnello a stretto colloquio; e questi a proposilo della 
spedizione, lasciò francamente intendere cho si voleva ristabilire 
il papa. Irritato a ciò il triumviro recossi subilo alla Ca- 
mera, fece palesi lo parole del colonnello, persuase alla re- 
sistenza armala; e l'Assemblea, di mezzo agli applausi e 
air entusiasmo; decretò le ostilità contro i Francesi. Il dado 
era gettalo: gli inviali spedili al campo rimasero inutili; la 
pace non più possibile; guerra e poi guerra. 

Questa adollala, dovevasi almeno spingere innanzi con ogni 
mezzo possibile; ma no: il difetto slesso di senno pratico, 
che aveva fallo precipitare Mazzini nel dichiararla: lo ebbe 
spinto ad altro errore. Venne Lesseps: il generale francese 
voleva tempo; qui slava l'inganno del governo di Francia; 
e l'illustre triumviro, caduto nella rete, incominciò trat- 
tative per un accordo pacifico quando era ridicolo il pensarvi; 
quando la pace doveasi, per logica politica, riguardare come 
un sogno; quando l'onor delle armi francesi non avrebbe mai 



456 VITA E MEMORIA 

permesso all' armala di dipartirsi senza una battaglia vinta. E 
cosi si perdettero i giorni in note diplomatiche (4), e fu dato 
agio a Oudinot di ricominciare le ostilità con frutto. 
Riassumiamo: errori del triumvicrato, ossia di Mazzini : 

4° Difetto di misure radicali e rivoluzionarie; 

2° Non avero portata la rivoluziono nel reame di Napoli; 

3° Precipitazione nel dichiarare la resistenza ai Francesi; 

4° 11 30 aprile non aver dato ordine a Garibaldi di ri- 
cacciare i Francesi in fuga sulle rive e al di là di Civita- 
vecchia; 

5° Essersi lasciato ingannare da) colonnello Le Blanc; 

G° Perdila di tempo prezioso in venti giorni di nolo di- 
plomatiche, che non potevano logicamente riuscire ad alcun 
che: — falli, che hanno mostralo a chiare note esser vera 
l'accusa datagli di non aver scrino pratico politico. 

E questo ò l'uomo, da cui spera l'Italia la sua reden- 
zione? 

Quanto a me, dopo i combattimenti di Vicenza e di Tre- 
visio, seguitai il battaglione comandalo da Zambcccari, di cui 
ero capitano, che si portò a Venezia. Posti in presidio nel 
forte di Marghcra, mi venne affidato il comando della lu- 
netta N° 42, ove stelli fino alla sonila, che ebbe luogo la 
notte del 27 al 28 ottobre 4848. 

(I ) Nelle discussioni diplomatiche Mazzini mostrò una rara accortez- 
za, congiunta a bello stile e a precisione di termini. Non v' ha dubbio che 
si maneggio della lingua è una delle più feconde doli di lui. 
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In questo fatto d' armi, che fini colla presa di Mestre, ebbi 
il comando dell'avanguardia dell'ala destra; e dal nostro lato 
s'incominciò coli' assalto alla bajonella di un dente difeso da 
due pezzi di artiglieria; lo prendemmo di sbalzo, e su qua- 
ranta uomini che l' attaccarono, quindici caddero fra morti e 
feriti. Fra i secondi fu il capitano Giuseppe Fontana, che cadde 
ai mici fianchi, ed a cui venne amputalo il braccio destro. 

Dopo I' uccisione del Rossi e la fuga del papa, il batta- 
glione a cui appartenevo s' ebbe il cambio. Rientrati in Bo- 
logna, e proposto a candidato per la Costituente Romana 
dai collegi elettorali di Bologna e Forlì, fui eletto per que- 
sta seconda provincia, ed accettai l'incarico. Nel marzo fui 
invialo come commissario straordinario a Tcrracina dal Go- 
mitato esecutivo, e nell'aprile colla slossa veste nella pro- 
vincia di Ancona per ordine del triumvirato. 

Gli omicidj politici nello Stalo Romano avevano origini 
antiche: gli odii rimontavano alla isliluzione dei centurioni 
e sanfedisti. Sollo il pontificalo di Pio IX molle vendette 
ebbero luogo conlro gli ex-centuriuni e i satelliti di Gregorio: 
nò il governo potò mettervi un'argine. Venne la repubblica, 
e si proseguiva nello uccisioni colla slessa furia. Questo male 
si eslese anche più; prese proporzioni gigantesche; da ven- 
dette politiche trascorse ad oggetti più ignobili: talché in 
alcune provincie non vi aveva più sicurezza personale, tì go- 
verno repubblicano, che, per togliere adito allo sfogo di ven- 
dette politiche, avrebbe per legge dovuto prendere delle mi- 
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suro severe contro i reazionari, e coloro che macchinavano 
a danno del nuovo ordine di cose, lasciò faro; e volle dar 
mano ai rimedi, quando era assai difficile. Spedì due com- 
missari per reprimere i delilli: questi vennero a transazioni 
cogli autori degli omicidj. Si credette allora di dover man- 
dare me : così fu, e nelle istruzioni di Mazzini si ebbe ricorso 
allo stato d'assedio; formole del vecchio dispotismo che non 
si sarebbero mai dovute usare. Accettalo l' incarico, data la 
mia parola d' onore di eseguire gli ordini del triumvirato, lo 
feci e j miei sforzi furono coronali di felice successo. 

Compiuta la missione di Ancona, che mi portò disturbi 
non piccoli giacché si tentò di togliermi proditoriamente la 
vita per la energia dimostrala, il triumvirato mi vollo spe- 
dito nella provincia di Ascoli, dove era necessario di poteri 
illimitati e di forza non comune per reprimere il brigantag- 
gio, suscitalo alle frontiere napoletane da preti e monsignori. 
Assunsi il comando civile e militare della provincia, e dopo 
varj combattimenti fu forza, caduta Ancona, di cedere e di 
capitolare, 

Era mia intenzione di ritirarmi e condurre lo truppe a Ro- 
ma : queslo progetto, che richiedeva certo audacia e fatiche, 
non volle seguitarsi dagli uffizioli sotto i miei ordini. Vennero 
perciò a capitolazione cogli Austriaci nella piccola città di 
Fara; ed io, non avendone voluto far parte, men dipartii in- 
cognito dopo T entrala del nemico, e potei, superale alcune 
difficoltà, entrare in Roma. 
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Alla fine, dopo Iralti di un eroismo che ricordava i lempi 
amichi, dopo avere perduto il fiore della giovenlù ilaliana 
mitragliala sugli spaldi dell'eterna citlà, dopo prodezze ina- 
udito dei generali Garibaldi, Rosclli, dei colonnelli Manara, 
Medici, Calandrali, e di molli altri ufficiali superiori, il 3 lu- 
glio fu decretata impossibile la resistenza. Mazzini rassegnò 
il potere: i suoi due collcghi fecero altrettanto. Garibaldi gel- 
tossi ai monti con quattro 0 cinquemila soldati che il vollero 
seguire; i Francesi entrarono; l'Assemblea romana dispersa; 
i patrioti disarmali; i migliori e i più compromessi, in esilio; 
Roma in lutto. 

Noi perdemmo; ma sotto la nostra caduta sta celato un 
gran fatto morale, le cui conseguenze si fanno ben presto 
sentire: voglio dire del papato, di questo vieto carcame, che 
osa ancora pretendere di avere a sua disposizione le chiavi 
del paradiso, di questo essere, che ha seminato la discordia, 
la diffidenza, e lo scandalo dovunque s'è intromesso; di quo- 
sta istituzione, che ha acceso i roghi dell' Inquisizione, sparso 
il sangue degli Ugonotti a Parigi, dato mano ad ogni specie 
di dispotismo ; di questo orribilissimo dispensatore d' imperiali 
e regali corone, portatoci sul collo e tenutoci dalle armi del 

lr che regge oggi la Francia. 

Sì, il papato è caduto moralmente, e per sempre! — Se 
Roma sturbava i sonni del dispotismo, non cosi fu dopo l'en- 
trala dei Francesi: in tutta Europa, a passi giganteschi, si 
avanzò verso il suo trionfo. 
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La rivoluzione lerminò a Vilagos col tradimento di Gòipcy, 
e in Germania colla caduta di Rastadt. Infine, Venezia, dopo 
avere sostenuto un assedio che fa epoca negli annali dell' arte 
militare, venne ridotta a dedizione il giorno 22 agosto 1849. 

Italia, che a Palermo aveva impugnalo le armi per la pri- 
ma, era altresì Y ultima a deporlo ; e dava a vedere al mondo 
intero, che pochi Italiani veri vi furono, ma che quei pochi 
armali valsero a far impallidire i loro tiranni, ad accenderò 
la rivoluzione in tutta Europa, ad affrontare le armalo di Fran- 
cia, Austria e Spagna! 

Che non sarebbe stalo, se invece di un pugno d' Italiani 
ne avesse racchiusi nel suo seno un centomila? Che se Italia 
tutta si fosse levata in armi? Che, se i reggitori di lei avessero 
avuto capacità o ingegno? 
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II C omitato IWh stonale Italiano, ed Europeo. Tentativo 
di rivoluzione nel lsi:». — Mancate a Milano. — Galere e 
prigioni In Lombardia, nello «tato Romano, In Tomcana e 
nel Ducati. — Giornale l'Italia e Popolo. — Tentativo di 
ftaraana. - Omini esiliato «I eondnee a Londra. 

La repubblica Romana lasciava un addentellato il 4 luglio 
del 1849, alcuni deputati dell'Assemblea nominavano un Co- 
mitato Nazionale Italiano, composto di Mazzini, Saffi c Mon- 
tecchi; davangli mandalo di contrarre un prestito nazionale 
in nome del popolo romano, e per la salute dell'Italia; di 
accrescere a talento il numero dei membri di esso; di fare 
un appello ai veri italiani, onde averne soccorso morale e 
materiale. 

Il Comitato si costituì regolarmente all'estero, e nel set- 
tembre del 1850 emise delle cartelle per contrarre il pre- 
stito nazionale. I membri accresciuti nelle persone di A. S ili 
celi, e G. Sirtori ; il segretario, Cesare Agostini. Durante le 
sue operazioni, un altro Comitato prese vita col nome di Eu- 
i. 21 



165 VITA t MEMORIE 

ropeo. Mazzini vi appresentava l'Italia, Ledru-Rollin la Fran- 
cia, Darasz la Polonia, Ruge la Germania. 

L'oggetto: repubblica universale, fratellanza, solidarietà 
delle nazioni. 

Ambi i Comitati si considerarono di già come governi, ten- 
nero sedute, e, a foggia di alti pubblici mandavano fuori pe- 
riodicamente i loro proclami ai popoli dell'Europa. 

S'ebbero pure degli emissari, quantunque scarsi, che per- 
correvano Je province. 

Cosi i Governi potevano più agevolmente conoscere le trame 
dei loro nemici; la cospirazione era in piazza. 

Quanto al Comitato Italiano, ognuno ben conosce quali 
fossero i suoi primi frutti: appiccamenli in ìManlova di molti 
Lombardi, e galera per parecchie cenlinaja. 

I suoi agenti erano riusciti a stabilire centri repubblicani 
negli Stali Romano e Toscano, nei Ducati e perfino, benché 
in minimi termini, nel Napoletano. Quanto alla Lombardia, 
si rinveniva rclultanza e freddezza a cagione del processo 
del 4852. Tuttavia il partito repubblicano era moralizzato, 
forte, rispettato in Italia e fuori, temuto dai governi italiani 
e dal Piemonte stesso. Mazzini, a torlo od a ragione, godeva 
dell3 fiducia quasi universale degl'Italiani, e si pensava fosse 
l'uomo della rivoluzione, I' uomo che avrebbe decisele sorti 
della nostra patria. Egli era pure il capo del Comitato Nazio- 
nale Italiano, e nessuno osava opporsi a' suoi cenni. E que- 
sto fu il momento, iu cui toccò I' apice di sua potenza. 
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Quel suo Tare però di assolutismo alienò Sirtori, Saliceti, 
Moulecchi: i primi due si ritirarono dal Comitato. Agostini, 
bisognoso del soldo per vivere, stelle con lui; Saffi si man- 
tenne saldo, sacrificando sempre la ragione e la verità all' ami- 
cizia, ne fu uno slromenlo cieco. 

Approssimandosi il 1853, Mazzini avvisò di torsi dall'iner- 
zia; e credendo che ad un suo cenno 1* Italia sarebbe insorta 
in massa, volle tentare la rivoluzione, che doveva portare la 
riforma civilizzatrice, unitaria e religiosa a lulla Europa. Più 
gigantesco progetto di questo non poteva per verità conce- 
pirsi ! 

Nelle discussioni, se pur ve n' ebbero, del Comitato com- 
posto di Mazzini, Saffi, Agostini, e Monlecchi, quesl' ullimo 
si opponeva al tentativo. Ma la sua voce in tulli i casi era 
zero rimpelto agli altri. Dunque silenzio. 

Il movimento doveva incominciare a Milano; e Bologna, 
Ancona e le principali città d' Italia avrebbero dovuto seguirlo 
alla notizia che fosse riuscito. Quaulo alle armi, pugnali o 
coltelli, poiché era stalo quasi impossibile V introdurre fucili; 
sen trovava nullameno un piccolo numero unitamente a qual- 
che granala, ma si meschina la quantità, che non valeva la 

pena di parlarne. Certo B , ex-maggiore dei volontari, 

ed F , ambi non Lombardi, ignari delle località, del lare 

del popolo e senza influenza, furono incaricati dell' esecuzione 
del progetto di Milano. Il primo, giovine di qualche ingegno 
militare, di oltima volontà, di moltissimo coraggio. Il secondo, 
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di qualche ardire e nulla più. B stelle alcuni mesi 

in Milano, e si associò ad un cerio numero di popolani, cui 
giornalmente faceva correr la paga. 

Oltre a ciò col mezzo di un ex-caporale ungherese, 
manteneva intelligenze con dei solto-uffiziali, estendendolo per- 
fino tra alcuni distinti ufficiali, che per buona sorte non ven- 
nero mai scoperti. La massa della popolazione nulla sapeva 
di quanto Iramavasi; la classe media non ne sospettava nem- 
manco, e pochi giovani civili soltanto avevano qualche segreta 

pratica col B , e coi popolani insieme. Uno dei capi del 

popolo, che aveva in custodia un 10,000 franchi, se ne fuggì 
recandosi in Ispagna : nulla ostante si procedclle avanti. Messo 
il parlilo di assaltare gli uflìziali menlro stavansi raccolli nel 

tripudio di una grande fesla da ballo. B vi si oppose, 

mancando cosi alla prima legge delle cospirazioni, la quale 
vuole che dove mancano armi, dove sono proibiti i bastoni, 
egli è lecito di ricorrere ad ogni mezzo che valga a distrug- 
gere il nemico. Lasciala sfuggire tale occasione, venne invece, 
stabilito di doversi assaltare il castello, e le principali caserme, 
mentre che in altri punti il popolo avrebbo fallo un vespro 
siciliano dei soldati, che s' incontravano per istrada. Per l' ese- 
cuzione di tal disegno si colse il momento, in cui eglino 
erano di libertà e inermi. 

Mazzini in questo mentre slavasi a Lugano, donde non 

si mosse mai (1). 

(A) In Inghilterra d.ii suoi iimici od intime «miche si fece tempre 
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Saffi e Pigozzi passavano contemporaneamente da Genova, 
internandosi, nello stalo Romano; Franceschi recavasi io An- 
cona; io men partiva alla volta del ducato di Modena per 
raggiungere i due primi in Bologna, dove doveva formarsi 
un comitato provvisorio di governo, di cui Giuseppe Fon- 
lana, ex-maggiore, avrebbe dovuto essere il segretario. 

L trovavasi in Piemonte a dare istruzioni a destra 

e a sinistra: varj agenti percorrevano le province romane, 
toscane e lombarde. L'emigrazione stavasi all'erta, e pronta 
a varcare i confini, ove un i mossa, un fallo si fosse udito : 
grandi speranze dappertutto, uno stringersi la mano furtivo, 
un far voli, un volare colla mente nel paese nalio, un pen- 
sare alla vendetta contro l'Austriaco e il papa. All'estero 
gli stessi voli. 

Qua e la sacrifizi di persone, di affetto, di danaro: tulio 
in molo. Ad onta di questo, alcuni de' più influenti fuoru- 
scili, residenti in Genova, disperavano e mancavano di fede; 
non sapevano i particolari del piano, nè chi lo avesse discus- 
so; si diceva essere escito dalla testa di Mazzini, che non 
aveva mai voluto sottomettere i suoi progetti alla disamina 
degl'intelligenti; o ciò recava sconforto. 

credere, eh' ei Cosse in Milano alla direzione del moto: il che passa- 
va come verità incontrastabile, tanto che i liberali stessi francesi e 
germani, polacchi e ungheresi sei credevano. Pel primo io diedi 
una mentita a questo fullo, non già per menomare il merito o il co- 
raggio di Mazzini, che può averne, ma per essere fedele alle leggi del 
vero, per nuli dare un'iinua ni nostri nemici, per non oscurare il no - 
me dell' ex-triutn>iro con menzogne indegne di un Ionio nome. 
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Da un'allra parte, le voci del prossimo tentativo erano in 
bocca d'ognuno; e il signor Bufla, intendente di Genova, 
chiamava a sè alcuni fuoruscili, ammonendoli a mantonersi 
quieti. 

Stando cosi le cose, seppesi a un tratto essersi schiaccialo 
il principio di una insurrezione a Milano, mosso mano agli 
arresti, legge marziale, impiccamenti ec. 

Ed ecco come procedette il caso. 

Pochi giovani croi, nel di 6 febbrajo si avvicinarono sotto 
specie di curiosità all'ingresso del castello; ed in un attimo 
slanciaronsi sulle sentinelle, penetrando nell' interno; ma invece 
di dare di piglio ai moschetti che loro stavano sotto mano, 
s' impadronirono di un cannone o si avviavano a trarlo fuori. 
Riavutisi i soldati dal primo sbigottimento, loro furono ad- 
dosso e li arrestarono, mentre stavano giocolandosi intorno 
al pezzo che in quell'istante serviva d'impaccio anzi che 
no. Entrali, avrebbero dovuto coi fucili del corpo di guar- 
dia correre nel quartiere, e a colpi di baionetta assaltare il 
rimanente de' militi ivi stanziali. Mancalo a questo, e" furono 
perduti. Mentre compiami un fatto si eroico, niun altro 
moto sorgeva contro le caserme; e lutto limilavasi a pugna- 
lare alcuni soldati che trovavansi tra via (1). Sicché in un 
lampo ogni cosa sfumala. 

Se l'ardimentosa impresa desiò da un lato la meraviglia o 

(1) Da un rapporto austriaco si ha, t he un cinquantasei furono i 
soldati tra feriti e morti in quella occatiione. 
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lo spavento nel comando militare, pose dall'altro in com- 
mozione gli abitanti di Milano, e s'ingenerò in un subito 
quel sordo agitarsi e bucinare di popolo, che è foriero di 
rivoluzioni: un accidente solo avrebbe bastato a dar fuoco 
all' incendio. Ma gli Austriaci, prevedendo la burrusca usa 
rono di una prudenza straordinaria; non un soldato ebbro 
di vino, non un' ingiuria a chicchessia. Ma passali quei primi 
istanti di bufera, si incrudelì poscia e senza fine; nessuno 
fu più sicuro, nè fuori, né nelle private abitazioni, il dispo- 
tismo militare in pieno vigore. 

Andato in fallo il tentativo di Milano, nulla fu possibile 
di effettuare nelle altre città d'Italia; e gli agenti spediti 
lornaronsene, dopo aver superali non pochi ostacoli pericoli e 
fatiche. Gli emigrali non se n'erano stali nell'inerzia; ed ai 
confini del Piemonte alcuni di loro avevano tentalo di sboc- 
care con armi e munizioni sul territorio lombardo : la poli- 
zia Sarda seppe ciò per tempo, e mandò soldati che impe- 
dirono la riuscita del piano (1). 

Conseguenze dell'accaduto: 

4° 11 partilo repubblicano, sino allora potentemente orga- 

(I) Facendo il viaggio negli Appennini centrali da gannita u Mo- 
dena, ebbi campo «li esaminarne le posizioni, e giudicai che delle ban- 
de armate e forti, in caso di rivoluzione contenporanea su di allri pun- 
ti, avrebbero potuto in que' luoghi tagliare le comunicazioni all'ini- 
mico, che si volesse condurre in Toscana o nella Romagna. In caso poi 
di rolla si sarebbe potuto ritirarsi verso lo Stalo Romano ; e seguendo 
sempre la criniera degli Appennini, giungere a cacciarsi negli Abruzzi 
e nelle Calabrie. Pel che si richiedevano due estremi- M'ondar* 
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nizzato, a guisa di nobile vascello urtato in un scoglio andò 
in piccolissimi frantumi; 

2° Recriminazioni tra i varj partili c nel seno stesso óci 
repubblicani; 

3° Calunnie basse dei moderali, dei costituzionali, dei 
monarchici, dei reazionarj contro i repubblicani: 

4° Trionfo del parlilo costituzionale; 

5° Mazzini perduto nella opinione, e abbandonato dai mi- 
gliori patrioti ; * 

6° Accuse contro di lui d'incapacità pralica; evocale le 
spedizioni di Savoia, dei Bandiera, ec, e lolle le sue utopie; 

7° Scioglimento del Comilalo Nazionale Italiano: le sue 
operazioni, incominciate bene, aveano finilo con una disfalla 
senza esempio, dando a vedere tenuità di mezzi, difetto di 
latto politico nello scegliere la opportunità del moto; che 
una nazione, dopo le stragi e le fucilazioni del 1848 e 49, 
dopo tale rivoluzione perduta, rimansi spossata, e non può 
in uno o due anni tornare da capo; 

inconlro alla buona stagione ; 2° capacita nei capi, e devozione a 
liitln prova negli uomini. 

Come ebbi raggiunto a Sarznna Saffi e Pigozzi, dissi loro del pro- 
getto ; ne fu scritto a Mazzini ; risposi- : che ove si fosse realizzato con- 
temporaneamente ni fatti di Milano, sarebbe slato un colpo Ha mae- 
stro ; die dopo, tornava quasi inutile ; che tuttavia tentassi. Mi condus- 
si allora di nuovo sui luoghi ; ma nulla fu possibile effettuare : trovai 
gli animi abbattuti fuor di ogni credere. Mazzini tenne a mente il mio 
progetto, e lo studiasse o no in seguito, certo è eh' ei volle effettuar- 
lo pochi mesi dopo. 
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•S° 11 repubblicanismo rimaslo un nome; perdila di rap- 
presentanza nazionale, e di prestigio morale; 

9° Impiccamento e galere in Lombardia; prigioni nello 
stalo Romano, in Toscana e no' Ducali; arresti e trasporti 
in massa dei fuorusciti dal Piemonte; 

10° Divisioni; sfiducia universale. 

Mazzini, che dal 4831 sino al 5 marzo del 1848 era 
stato capo della Giovine Italia, indi dell'Associazione Nazio- 
nale Italiana istituita a Parigi, e presidente del Comitato 
Nazionale Italiano, allo scioglimene di questo rientrò nei 
termini di un privalo, o lull'ul più, di un capo settario. 

A questo, e 1 venne consigliato da alcuni amici, fra i quali 
Niccola Fabrizi e Montecchi, di deporre ogni maneggio di 
cospirazione; e dalle lettere che egli medesimo scrisse al 
secondo, sembrava non gli fosse discaro l'avviso. 

Poco dopo cambiò talento, riscrisse: altri amici confor- 
tarlo a star saldo, ciò voler fare. Mandò fuori un libricciuolo 
di giustificazione, e pose mano a nuove operazioni. 

Stabilì un centro di operazione composto di lui solo, 
avente a consiglio lui solo; venne a comporre un ditlaloralo 
cospiralorio. 

Il veicolo dei suoi alti pubblici rimase il giornale dell'/- 
talia e Popolo, nudrilo da lui e dalle oblazioni di alcune 
sue vecchio amiche di Londra. 

Tornalo in Inghilterra, egli ardeva di riabilitarsi in faccia 
al parlilo, e di porre un velo agli scacchi loccali costante- 
i. 2t> 
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mente nei suoi tentativi insurrezionali. Gli parvero accunce 
l'idee da me emesse di operare negli Appennini dell'Italia 
centrale, e stabilì d'incominciare un moto in quelle pros- 
simità. 

Se il pensiero era slato il mio, la scelta della opportu- 
nità noi fu certo: questa a lui spetta. E per quanto igno- 
rante si possa essere in fatto di conoscenze militari, non si 
approverà mai l'incominciare una insurrezione di bande al- 
l'approssimarsi dell'inverno, a meno che questa non avesse 
dato incendio alla grande rivoluzione italiana: cosa che 
Mazzini, quantunque sragionevolmenlc, ebbe sempre per 
fermo. Comunque siasi egli mi scrisse che avrebbe voluto 
eseguire il movimento nelle posizioni accennate, e mi richieso 
della somma necessaria per munizioni, trasporlo di genti, ec. 
Si calcolarono un 8,000 franchi. 

Trovandosi in Nizza l' ex-maggiore Giuseppe Fontana (4), 
uomo pratico ed esperto, mi consultai con esso intorno al 
piano proposto; nel che mostrommi franco la improbabilità 
di successo, ove non fossi stalo sostenuto contemporanea 
mente in altre parli d* Italia. Nulladimeno si associò a me, 
o stabilimmo di operare di concerto. Ne scrivemmo a Maz- 
zini. Fontana più esigente di me gli domandò informazioni 
intorno al piano genorale dando a travedere il desiderio di 
conoscere quali insurrezioni avrebbero dovuto essere simul- 
ili Questo è lo stesso, che trovandosi caj»iluno aiutante maggiore del 
battaglione Znuibeirai i, fu ferito da canto a me nella presa di Mestre. 
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tanee alla noslr.i. Mazzini rispondendo a me e non a lui, 
diceva: « Decidili pel si o poi no; scuotiti, e a posta cor- 
» rente invierò it danaro. * Riscrissi, accettando di met- 
termi alla direzione del molo; e a volo di posta ebbi l'or- 
dine di 7,000 franchi. 

Quali elementi aveva io pel movimento? 

Mi accingo a dirlo. 

1° Ricci e Cerreli, due giovani attivi, narravano: il primo 
di avere a disposizione qualche centinaio di uomini di Massa, 
Carrara. Fosdinovo, Fivizzano, Sassalbo, e del contado: il 
che in parte era vero; il secondo, di poter conlare su un 
cento di guardie nazionali della Spezia e di Sarzana, olire 
a un buon numero di fucili, che dovevano portar seco; e 
in ciò s'inlludeva. 

Ma anziché a sua colpa deve attribuirsi a questo, che 
nelle cospirazioni, sopra cento giovani che promettono lungi 
dal pericolo, cinque o dieci mantengono la parola all'istante 
dato. 

Parecchi fuoruscili dimorami in Nizza e a Torino tulli 
ex-ufficiali pratici di guerra e istruiti che stavano a mia 
disposizione, oltre ad alcuni altri che potevano servire come 
fedeli ed ardili soldati (1). 

(I) Comunicalo «d nlcuni miei amici in Nizza, che si «licevano esser 
sempre pronti per un fatto d'urine, I' online di partenza per Sarzana, 
la notizia ne andò per le bocche d'ognuno. E questo è uno dei più 
grandi pericoli, che si manifesta nelle cospirazioni: alla vigilia di un 
moto è mestieri metterne u parte moltissimi individui, ed è quasi im- 
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Datu il danaro necessario pel viaggio a questi, ne spedii 
alcuni alla Spezia per la confezione di ventimila cartuccie. e 
diedi loro una provvisione di circa quarantamila cappellotti 
da fucile. 

Poscia me ne partii io stesso pel Colle di Tenda coli' ex- 
maggiore Ugo Popoli (1). Toccai Torino, m'abboccai con 
altri uffìziali, e mi condussi a Sarzana. 

Gli uomini destinati per le munizioni stettero in una cam- 
pagna della Spezia; non fu possibile a Cerreti di trovarla 
nelle prossimità di Sarzana; il che fu cagione d'inconvenienti. 

Sulla fine di agosto m'indettai con Fontana di Carrara, 
ex-maggiore di Garibaldi; giovane ardito, buon patriota, e 

possibile, che le cose non si divulghino. Se ciò accade nei moti, che- 
debbono eseguirsi qualche ora soltanto dono 1' avviso, che non surà 
quando gli uomini, per condursi al luogo dell'azione, debbono far vi- 
aggi, ec? 

Ad onla però di questo, le autorità sarde non conobbero il tentati- 
vo, che quando gli uomini «-nino già sul luogo; e se Cerreti non fos- 
te mancato, avremmo avuto tutto il campo di eseguire il nostro progetto. 

(!) Io stesso portai meco gran quantità di cappellotti, de' quali in 
una guerra di bande è necessario avere in precedenza forti provvisioni; 
imperocché egli è facilissimo poter fabbricare della polvere, ma nou 
è così dei primi, senza dei quali d' altronde i fucili riescono inutili stru- 
menti. 

Per la necessitò di dovere ingannare i doganieri piemontesi neli' 
andare in su e giù furono fatte due divise identiche alle loro. Una fu 
rinvenuta dalle autorità sarde dopo i primi arresti accaduti; l'altra por- 
tò in salvo il conti: Ugo Pepoli di Bolognu. Di tutte poi le munizioni 
e fucili, nulla potè mai venire in roano del governo, ad onta delle ri- 
cerche ch'ei facesse in avvenire. 
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capo influente de* Carraresi. Tulio fu concertalo con lui, con 
Ricci, con alcuni del ducalo di Modena, allri di Sarzana. 
Ciò posto, fissai di passare le frontiere alle due del mattino 
del 2 settembre, se non erro, onde sul far del giorno essere 
sotto Carrara; e fin dal mattino del primo settembre inviai 
l'ordine alla Spezia, perchè alle undici di sera gli uomini 
del Cerreti e le munizioni fossero siali al luogo di riunione, 
fuori di Sarzana, dal lato più vicino ai confini modenesi. 
Sul far della notte m'avviai a quella volta con Merigbi (i), 
Nisi, Ricci e Torre Angoli. Trovammo al luogo di conve- 
gno cinque giovani inermi del ducalo; e di lì a non mollo 
ci raggiunsero un venti di Sarzana: portavano in tulio da 
quattordici fucili colle respeltive carluccie. Quindi aspella, 
aspetta, ma invano; niun altro comparve. 

Erano già le due dopo mezzanotte, quando da' posti avan- 
zati ebbi avviso, che si avvicinava una compagnia di bersa- 
glieri piemontesi: Questa notizia portò qualche agitazione nei 
giovani è ben naturale. 

Qual partilo mi rimaneva in tal caso? 

4° Passare il confine in venlinovc, e pochissime munizio- 
ni; essere ricevuti dagli uomini di Fonlana come traditori, o 
almeno mancatori di fede; sendochè eglino s'erano mossi 

(I) Nerigbi fu portatore di lettere di Mazzini, e di alcune parole di 
Kossuth n guisa di proda un : tanto queste come altre, insieme con le 
ricevute del «tenuto, il cui titolo essendo semplicemente commerciale 
non poteva compromettere alcuno, tenni presso di me. 
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colla promessa formate di avere da me armi e munizioni in 
abbondanza ; 

2° Affrontare i bersaglieri; iniziare un fallo di guerra civile 
con soldati, cui assolutamente non era mente mia di com- 
battere (1); ed esporsi ad essere noi venlinove, con quat- 
tordici lucili, trucidali da soldati dei migliori che siano in 
Europa; 

3° Ritirarmi e tentare il moto nel giorno o nella notte 
prossima, ciò non era effettuabile ; al mattino la cosa sarebbe 
stata pubblica, e dovunque avremmo trovati soldati sardi e 
modenesi ; la sorpresa non avrebbe avuto più luogo; 

4° Ritirarmi e desistere da ogni ulteriore impresa : al cho 
oltre alle suddette ragioni veniva persuaso dal non avere, 
^ per quante indagini si fossero fatte, saputo nulla dell'avvi- 
cinamento di Cerreti e Pepoli con quei della Spezia. 

Fermo questo partilo i giovani di Sarzana nascosoro le 
armi e si dispersero. 

Que' del ducato rientrarono, e fu spedilo un messo a Fon- 
tana perchè ordinasse senza più a' suoi di tornare alle re- 
spellive abitazioni. Quanto a me, Mcrighi, Ricci, Nisi, e Torre 
Angeli, prendemmo per le vicine colline. Il matlino seguente 

(1) Lo dico una volta per sempre: il venire a zuffa coi solitali 
piemontesi non fu mai mia intenzione. Io aborro «la una guerra ci- 
vile e fraterna, e combatto solo gl istrumenti della tirannide. Ora, per 
quanto siasi esagerato o funalico, non si potrà dire, che questa gover- 
nasse allora o governi oggi il reame sardo. 
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Fontana ci raggiunse; c Nisi e Torre Angeli ci lasciarono, 
avvicinandosi con una guida alla volta di Torino. Rimasti in 
quattro, ci ricoverammo in una capanna, e ci mettemmo in 
comunicazione con que' di Sarzana e della Spezia, onde tro- 
var modo di noleggiare una barca, o costeggiando recarci 
a Genova ed a Nizza. 

Lo intenzioni di un tentalivo furono subilo pubblicamente 
palesi a Sarzana, olla Spezia, o nel ducalo. 

Da ciò rigori: tulli i gendarmi, doganieri e guardie rurali 
in movimento. 

Non paghe di questo, le autorità sarde diedero voce cho 
•leoni malfattori e ladri battevano i campi e i monti. 

Circondati per ogni dove dalle insidie di un governo che 
ove avessimo riuscito si sarebbe impadronilo della rivolu- 
zione, fummo arrestali da selle gendarmi, che col fucile ca- 
rico scaglia ronsi su di noi inermi, gridando : Chi bugia V è morti 

All' approssimarsi «dei gendarmi, io nascosi in frolla le let- 
tere di Mazzini, e le ricevute che serbava per mia garanzia, 
ira il tessuto di paglia della capanna; incatenali che fummo, 
i gendarmi lo disfecero in parte, e trovate quelle carte, si 
chiese da loro: 

— Di chi sono? 

— Mie: a me, a me appartengono, risposi francamente. 

Dalle lettere di Mazzini si rilevava, ch'ei non poteva di- 
sporre di più di ottomila fianchi, setto dei quali erano stali 
a me rimessi. Nominava collo prime iniziali alcuni nomi, Ira 
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i quali quello di Pistrucci, che fu poi arrestalo in Alessan- 
dria. Parmi si raccomandasse di mettere la formola Dio e 
Popolo in testa dei proclami, ec: cosa che non trovcrassi 
certamente nei manifesti, che aveva steso io medesimo. Nei 
miei scritti dettavo ordini severi, che i costituzionali vollero 
interpretati conlro di essi; e di ciò padronissimi: ma il fatto 
era falso. In un articolo diceva a un dipresso come segue. 

> Chiunque sotlo specie di libertà, o con scritti o con 
parole, s' introdurrà Irà le file dei combattenti per dissemi- 
narvi la discordia, per ridurli alla dissoluzione, sarà arrestalo 
e tradotto dinanzi un consiglio o giunta di guerra. Dal mo- 
mento dell'arresto all'esecuzione della sentenza non debbono 
passare più di dodici ore. » 

Erano queste disposizioni dettate conlro i costituzionali? 
No, e lo dico francamente: se fosso stato il contrario noi 
tacerei, perchè non ho mai avuto timore d'indossare la re- 
sponsabilità di qualunque risoluzione da me presa, e cre- 
dula necessaria. 

Con quegli ordini intendeva gli uomini mandali dal ne- 
mico, quegli che s' insinuavano arringalori tra le truppe, gri- 
dando : uguaglianza, non uffizziali, libertà, ec, i quali ap- 
punto come era avvenuto tra i volontari del 1848 scava- 
vano i fondamenti dell' ordine, della disciplina, della obbe- 
dienza: elementi necessari in pace, ma mollo più in guerra, 
e fra Iruppe collettìzie e giovani, dove il germe di dissolu- 
zione è sin dal principio di loro riunione. 
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Quanto alla brevità dei giudizj, dirò che gli esempi in 
simili circostanze vogliono esser forti, energici e subitanei; 
che in una guerra d'insurrezione per bande non si hanno 
già disponibili le prigioni militari, e che, attesa la rapidità 
delle mosse, e la celerità con cui denno prendere le disposizioni 
di marcia le bande insurrezionali, sarebbe ridicolo tirarsi die- 
tro degli uomini coi ceppi o la palla di ferro al piede. Tro- 
vandomi in questi casi, darei di nuovo le medesime istruzioni 
per la pena; e questo serva di risposta a quegli umanitarii, 
che gridano non già per sentimento di umanità, ma bensì 
per amore di parte. 

Incatenati, venimmo tradotti nella fortezza e posti insieme: 
alla notte tulli separali. Chiamalo dinanzi al commissario po- 
litico Cecchi, che mi trailo inurbanamenle, agrinlerrogalorj 
risposi cosi: Che sinda che m'ebbi il conoscimento, aveva 
cospiralo contro gli Austriaci che tenevano schiava la mia 
patria; che fino a che avessi avuto una goccia di sangue 
nelle mio vene, avrei fallo altrettanto ; che i miei principi 
inalterabili, repubblicani erano; che pel momento ed ove 
bisogno ne cadesse, li faceva tacere, perchè tulli i nostri 
sforzi dovevano essere uniti e direni ad un oggetto solo, in 
prima, la cacciala dello straniero; che il governo sardo, 
nel darmi ospitalità, conosceva appieno questo mio pensare; 
che nulla aveva tentato contro di lui; che i Ire arrestali in mia 
compagnia gli aveva trovali per accidentali^, e strada facendo. 
Dopo due o tre giorni venni tradotto a Genova nelle car- 
i. 2.ì 
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ceri di S. Andrea. Fu concessa una vetlura a mie spo 
se, e stelli due giorni in viaggio, sempre incatenalo; por 
giunta ebbi a pagare del mio i gendarmi. I miei compagni, 
non trovandosi moneta sufficiente per lo spese, vennero a 
guisa di assassini trascinali in un carrello; il lor viaggio 
durò da olio a dicci giorni, e dove pernottarono, furono per- 
fino incatenati alle gambe: del resto, fame e stenti. In Ge- 
nova, messo di stretta custodia, mi ebbi nuovo esame dal 
signor Prasca; confermai l'esposto. L' intendente Buffa re- 
cossi da me, e si mostrò assai educalo; disse, rispettare 
i miei princìpi, quantunque non conformi ai suoi; in un se- 
colo forse il principio repubblicano avrebbe trionfalo, nello 
stalo altuale no; il governo sardo avrebbe trattato l'affare 
mio col massimo rigore, onde andare al fondo della cosa, 
ed impedire nel futuro nuovi conati, ec. 

Dopo due mesi (4) di segreta, mi fu intimalo lo sfralto, o 
posto a bordo di un vapore che andava a Marsiglia: diedi 
un addio all'Italia. Traversai la Francia in selle giorni, 
e mi condussi a Londra. 

Torniamo addietro. 



(I) Fochi di dopo che mi trovavo in Genova, seppi che Calvi erti 
stato arrestato nelle montagne del Cadore, ove si disse essersi condotto 
per unu spedizione di Mazzini. Quanto uni era lungi dui pensare che 
tra non molto gli sarei stalo vicino di prigione, e che avrei pianto 
sulla fine dell'amico esliuto, che da muro a muro mi confortava 
co' suoi accenti patriottici ! 

Nota d' Orsim 



Digitized by Google 



DI ! I Liei; oltMM 1 79 

Perchè Correli non irovossi al convegno nell'ora indicala? 
Sino dalle olio unti meridiane del 1. sellernbre eragli sialo 
spedilo l' ordine. 

Dai compagni s'ebbe le più slranc accuse. Cerio che il 
suo mancare fu cagione che non si gassassero le fronliere, 
e che non avesse luogo per conscgucnle l'impresa. Egli vi 
si recò invece verso le ire del mattino del 2 sellernbre, 
ma questo rilardo valse appunlo come se egli avesse total- 
mente mancalo. 

Qualunque ne fosse il motivo, egli, al mio imbarco per 
Marsiglia, recossi pallido a bordo del vapore, e fece mo- 
stra di darmi dei fogli scrini a sua giustificazione. Al che, 
trattandolo freddamente, risposi: non no aver d'uopo. 

Del rimanente, non diedi mai fede alle slolle accuse di 
spìa, di traditore, ec. che gli si apponevano, le quali sogliono 
sempre insorgere quando un fallo riesce a male, e sono 
proprie dei settari o dello fazioni. Cerreti mancò per inca- 
pacità, per non aver bene calcolalo il lempo, e forse anco 
per certo timor panico. Ei fu nulladimcno la precipua cagione 
del rovescio. Se poi fosse venuto, la nostra condizione, a 
parlar vero, non cambiava già di mollo; perchè niuno della 
Spezia avendo tenuto la promessa di recarsi alla spedizione, 
il numero dei fucili sommava a otto o dieci, con altrettanti 
giovani venuli da Nizzs. Cosicché in questo. tentativo si a- 
vrebbero avute le munizioni, i cappelloni, ma non i fucili. 
E così sempre fu: quando sonvi gli uomini, mancano le 
armi; quando queste, mancano quelli, e via dicendo. 
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Le risoluzioni prese al mancarmi il contigente della Spezia, 
e all'approssimarsi della compagnia dei bersaglieri, spellano a 
me, e ne assumo francamonle ogni responsabililà. Mi condussi io 
male? tale giudizio spella all'imparziale militare, e non mai 
a chi è mosso da spirilo di parie o da bassi pensamenti. 

Una parola sul governo sardo. Quesli, collo il pretesto 
del tentativo di Sarzana, arrestò un sessanta fuoruscili, ed 
intese cosi di espurgare l'emigrazione; perciocché, tranne una 
quindicina, eglino erano, per vero dire, gente non molto 
onorala. 

E qui sia appunto la perfidia del ministro San Martino, 
che volendo egli disonorare il parlilo, accomunò ai buoni 
i caltivi. quelli che non ci avevano che fare; e per colmo 
d'infamia diede loro soltanto trenta franchi per testa. Una 
parte di essi si diresse a Boston negli stali Uniti d'America; 
un'altra prese lena a Londra. 

Cosa siano trenla franchi in questa citlà per chi non sa 
lingua, e non è inizialo a qualche mestiere od arte, lascio 
giudicare a coloro che hanno conoscimento dell' Inghilterra. 

Udironsi ben presto dei furti nella città di Londre si 
disse pubblicamente che gli autori di questi erano i soldati 
della spedizione di Sarzana, vale a dire, patrioti italiani. 

San Martino vedeva cosi compiuti i suoi voli, e polcva an- 
darne lieto davvero: ma il disonore ricadeva, non su quelli indi- 
vidui, sull'Italia; ed egli rendeva un bel servigio al paese, e 
al governo di cui era ministro ! 
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Omini e Mazzini a Londra. — I fuorusciti repubblicani. 
— Progetto di [una nuova 
_ gpedlalonc di © 
le altre. - Uno»© 

In Londra mi condussi da Mazzini ; ni' aspettava dei rim- 
proveri: nulla. Trallommi da amico ; o quanto allo carte, 
e' disse: 

Che serve di ricevute? ove si riesca, siamo tulle per- 
sone onesle ed eroi; ove no, ladri e gente dappoco. 
Aveva .ragione. 

In seguito fui presentalo ad alcune sue vecchie conoscen- 
ze, che mi mostrarono simpatia, perchè mi sapevano amico 
di lui e non per altro. 

Conobbi Kossulh ed alcuni altri uffiziali ungheresi e fran- 
cesi: venni poscia invitalo al pranzo del console generale de- 
gli Siali Unili, a cui intervennero Kossulh, Mazzini, Ledru- 
Rollin, Garibaldi, Vorccll, Pulzki, Herzen S. E. V ambascia- 
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lore degli Siali Unili, alcuni del consolalo, e i figli del sU 
gnor Sander. 

Era mia menle di trovare occupazione, perchè i miei di 
casa, irritali pel nuovo tentativo, mi negavano le solile ri- 
messe mensili. Al qual proposito ne feci rimostranze a Maz- 
zini, ed egli mi significò, essere inutile l'occuparmi, dover 
tornare in campo; la patria innanzi lutto. Me ne tacqui: 
egli somminislrommi il necessario per vivere. Ogni di aspel- 
lava l'ordine per la mia partenza; io era come un uffìziale 
al soldo di Mazzini: durai questa vita dal dicembre del 53 
fino al 18 marzo del 1854. 

In Inghilterra, anziché unili, Irovai i fuorusciti discordanti 
tra loro, e odiatisi l'un l'altro; Irovai uno spirilo di rea- 
zione inesplicabile contro Mazzini: egli, solo; i suoi aderenti, 
Saffi, Pianciani, Mazzoleni, Campanella, ed alcuni altri ottimi 
popolani. Toccai con mano, come mai si sogni quando 
credesi ch'egli abbia in pugno tutta la emigrazione italiana. 
Quanlo ai mezzi pecuniarj, vidi meschinità. 

L'odio a Mazzini era tale, che, avendosi me stesso per 
uno dei suoi più caldi partigiani, ccrcossi più volle d'in- 
sultarmi e perfino di assassinarmi; e fra quelli che avevano 

questo nobil ufficio, era il P che si disse morto negli 

ultimi eventi sulle coste napoletane. 

Gli strumenti di Mazzini, dal canto loro, spandevano le più 
vili accuse contro Caldesi, Montecchi, Medici e molli altri 
patrioti, dimorami si all'estero, come in Italia. Gli uffiziali, 
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che slavano a Genova, si chiamavano il partito militare ossia 
quol parlilo, che sino a che non abbia centomila soldati 
organizzati e disciplinati, non vede speranza di riuscita 
nella rivoluzione. 

Tulio ciò mi disgustava ollromodo, e davvero che mi cori 
levano alla menle le fazioni del due e del tre delle Romagne. 

Non vedeva l'or3 d'andarmene : il giorno venne. Il piano 
di Mazzini era il seguente: 

Ì° Incominciare il molo nella Lunigiana. 

2° Farlo seguitare da allri nella Sicilia e nella Valtellina. 

Consultò Medici onde dargli la direzione del fatto nella 
Lunigiana : a dello suo, questi rispose nulla esservi da fare. 
A Garibaldi volle dare il comando in Sicilia: non ne 
volle sapere. 

Chiesto se volessi accettare di rimettermi a capo del moto 
della Lunigiana, e mostratemi le lettere di Ricci, che dice- 
vano aversi fiducia in me, acceltai. 

Mentre io avrei agito in quelle parli, egli, Mazzini e forse 
Kossulh, avrebbero sboccato per la Valtellina nel seno di 
Lombardia. Queste le intelligenze. 

Incognito, men partii per Oslenda il 18 Marzo 1854; 
ebbi da 500 franchi pel viaggio, e 1000 por consegnare a 
certo Fissendi ex-caporale ungherese, a Ginevra, con istru- 
zioni scritle di Mazzini, e proclami di lui e di Kossulh. 

Toccai Parigi, e a Ginevra mi abboccai con Maurizio 
Quadrio: egli mi presentò al Fissendi cui diedi danaro, 
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istruzioni precise e proclami: volai a Zurigo, o foci altrettanto 
con un lombardo perchè (erano gli ordini di Mazzini) dove 
uno fosse slato arrestato, l'altro avesse potuto compiere la 
missione. 

Ambi partirono per il Lombardo-Veneto. 

Tornai a Ginevra, rividi Quadrio, e mi condussi a Genova : 
ivi stetti celato in una villa. In pochi dì mi raggiunse Fon- 
lana il Carrarese ; ci 'inlcrtenemmo con Ricci e con un 
ex-ufficiale d'artiglieria ungherese: il primo fu ripetutamente 
a Sarzan8 e nel Ducalo, eludendo la vigilanza delle polizie 
sarda e ducale che stavano sopramodo aliente. Tulle le 
trattative cospiratorie per questo nuovo fallo erano siale in 
potere di Mazzini. 

Le precise istruzioni di Mazzini date parte a voce e parte 
in scritto si possono riassumere nelle seguenti : 

Pesuoi agenti in Genova: 

1° Di mettere insieme quanto più danaro e armi si fosse 
potuto; 

2° Di noleggiare un battello o tartana per trasportare le 
armi e tre persone. 
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1° Di trovare una casa vicina alla spiaggia del ponte di 
Vallon, onde riporvi le armi; 

2° Di fare ivi assembrare gli uomini, che avrebbero do- 
vuto farne uso. 

Per helice Orsini: 

\ Che insieme con Fontana e l'uftìzialc ungherese doves- 
se imbarcarsi nel battello che gli venisse indicalo da Nic- 

■ 

cola Ferrari e da P. in Genova: 

2° Che avesse portale le armi al luogo accennatogli dal 
Ricci; 

5° Che le avesse consegnale agli uomini, che ivi avrebbe 
trovali: 

4° Che, armati, ne avesse preso il comando facendo quei 
movimenti che la sua mente gli avrebbe suggerito opportuni ; 

5° Che nessun altro avesse preso a bordo del battello 
di trasporto, eccetluato Fontana e l'Ungherese 

Quanto ai giovani di Genova, posero insieme da mille 
cinquecento franchi, dugenlo fucili, ventidue carabine ameri- 
cane, qualche libbra di polvere adalta. Ironia palle coniche 
per ciascuna, quattro o cinque pacchi di dicci cartucce pei 
fucili, due paia di pistole, due canocchiali, alcune lanterne, 
i. 24 
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una ventina di fischi da segnali. I denari furono consegnali 

a me, il rimanente imbarcato sotto specie di letti di ferro. 

Da un mese incirca il mare era cosi cattivo, che non avremmo 
potuto inbarcarci senza il massimo dell'imprudenza: H bal- 
tcllo noleggialo già da qualche tempo pel trasporlo si arrenò 
alle foci della Magra. Gli agenti genovesi furono costretti di 
noleggiarne un altro: da ciò perdila di tempo. 

Mazzini in questo mentre perveniva a Ginevra: scriveva 
con impazienza: si facesse; e rimproverava il rilardo. 

Quanto a Ricci, assicurava essere i fucili una meschinità 
di numero; gli uomini pronti di San Terenzo, di Massa e 
Carrara sommare a qualche migliaio ; versare in dubbio, se 
si aveva a tentare con si scarsa quantità d' armi. Alla fine si 
decise pel sì. 

Il sabato 3 maggio, in sul mezzo dì Ferrari, P ed 

altri recaronsi a prendermi ; io, Fontana, e un emigrato di 
Massa e Carrara, ex-ufficiale, andammo a bordo del bat- 
tello che ci attendeva nel porlo. L' Ungherese ricevette 
del denaro e mancò: per questo mi credetti autorizzato di 
prendere il Carrarese. Facemmo vela sul far della sera, ma 
il mare era si grosso che ne fu forza rientrare quasi subito. 
Kicci con dieci emigrati, pei quali assunse sopra se slesso 
ogni responsabilità, s' imbarcò sul vapore il Ferruccio. Le 

intelligenze erano : 

i" Che avesse messo dal canto suo uno o due uomini 
di sentinella sulle coste vicino alle bocche della Magra : 
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Clic uve noi fossimo giunti di giorno li capitano avrebbe 
preso lorra, e fallo capo a San Tcrenzo; 

3° Cho ove si giungesse di notte, saremmo andati col 
battello lungo lo suddelte coste, e che il capitano con una 
lanterna in munoavrebbe, durante il tragitto, passeggialo su e giù. 

4° Che a questo segnale di riconoscimento le scolte o 
sentinelle avrebbero risposto con un consimile: 

5° Che le munizioni, confezionale alcuni mesi prima per 
la spedizione di Sarzana, deposle appunto nelle vicinanze, 
fossero state portale nella casa e nel punto in cui si dove- 
vano sbarcare le armi. 

Un pò 1 prima dell'alba 4 Maggio, giorno di Domenica, fa- 
cemmo vela; e dopo un viaggio cattivissimo giungemmo il 
giovedi nollc a Porlo Venere: cosi che impiegammo cinque 
giorni in un tragitto cho con tempo buono sarebbesi fallo in 
dodici o diciollo ore. 

C'indirizzammo verso la punta della Magra, facendo il segna- 
le stabilito più volte; nessuno rispose. Allora decisi di niellerò 
a terra i miei due compagni per recarsi dal P . . .: erano lo un- 
dici passale di sera : il capitano si ricusò, temendo dei guar- 
dacoste sardi. Fontana o l'altro volevano allora gettarsi al 
nuoto, del cho erano mollo esperti, quando il capitano si 
arrese alle mie rimostranze. Slanciatisi nella barchetta di se- 
guilo presero terra, e noi tornammo a Porlo Venere, ove 
gettammo Y àncora. 

Sull' albeggiare del mattino compiute le formalità di pra- 
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tica il capitano si condusse a San Tcrcnzo, parlò con Ricci 
e tornò a ino dicendo: 

1" Fontana e l'altro ossero entrali nel ducato: 

2° Aspettarsi da Fontana I' ordine di muoversi ; 

3° Essere pronti Ire sellili con Ricci, e dieci o dodici 
uomini per recarsi a bordo a prendere le armi: 

4° Il venerdì notte essere in tutti i casi fissalo lo sbarco 
e il principio dell'azione 

Il capitano aggiungeva: 

4° Dei dieci compagni di Kicei uno essere gravissima- 
mente infermo per coliche, gli altri aver dovuto ogni nolle 
cambiar d' alloggio ; tutto questo non essersi polulo fare, 
senza che lo autorità sarde non se ne siano accorte : 

2° Fra gli abitanti di San Terenzo, di Sarzana, di Massa 
e Carrara essere pubblica la voce di un prossimo sbarco di 
emigrali c di Americani; le truppe ducali lulle all'orla, ma 
mostrare qualche timore panico. 

Allo dieci e mezzo del venerdì seta salpammo da Porlo 
Venere : il mare alquanto gonfio. Oltrepassato il golfo delia 
Spezia per ben due volle vedemmo al (ine avvicinarsi due 
schifi in luogo di tre; chò utio, quando potè, disertò e io mos- 
sene addietro. L'equipaggio aveva pronto le casse dei fucili, 
e all' approssimarsi degli schifi, senza aspellare ordine e col 
massimo della precipitazione le gellò giù di peso : gli uo- 
mini che v' erano dentro corsero pericolo di essere offesi, e 
con molla fretta si slanciarono a bordo; a un trailo ridiscc- 
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sero. I due schifi erano troppo carichi : si spiegò una vela ; 
aveva ciascuno quattro rematori; ad onta di ciò pensossi di 
farci rimorchiare fin quasi alla prossimità del ponte di Val- 
ton, indicato da Ricci come punto di sbarco. 

In mezzo a lutto questo, Ricci caddo nel mare; per un 
istante lo si tenne perduto, ma con coraggio potè nuotare 
e dar di piglio alla corda di rimorchio: fu salvo. 

Varcale le foci della Magra, la cui corrente potenlemonle 
si opponeva all'avanzarsi degli schifi, il capitano lasciò di 
rimorchiarci, questi diedero del largo; poi ad un trailo, 
tanto allarmali erano i remalori, urlarono l'uno con l'altro, 
e fummo a un pelo di calare a fondo. 

Questo fallo porlo al sommo l'agitazione tra genti non 
abituale al mare: si disciodarouo in frella le casse, si cari- 
carono i fucili, e fu tutta una voce: cartucce, capsole. ec, 
conio s'avesse il nemico di rincontro. 

Procedeva*! di questa guisa, quando ad un tiro di fucile 
dalla spiaggia di Vallon, una voce lovossi dicendo: dove 
si va ? ' 

— Lo sapete, risposi assai meraviglialo ; debbono conse- 
gnarsi lo armi ai giovani che ci attendono con le munizioni. 

— Nò uomini, nò armi, soggiunse la slessa voce sono 
ivi pronti. 

— Come mai disss'io? 

— L'ordine di muoverci p<-l Fontana, rispose l'incognito, 
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itoti e arrivato; lticci ha voluto ciò non ostante muoversi, 

dicendo eh' e' sapeva bene quel eh' et faceva. 

— Quest'ò un compromellero l'amore di un uomo, egli 
è un perdere il partilo stesso, ripresi concitalo; — ciò non 
monta, aggiunsi, prendiamo torra ; si assalii la prima brigala 
dei carabinieri, e così aneleremo avanti. 

— Noi non vogliamo fare la morie dei Bandiera, gridò 
ad aita voce la slessa persona. 

Al che un'eco generale, e a più riprese, rispose: 

— No, no, noi non vogliamo fare la morte dei Bandiera. 

Cho fare? anziché io padrone degli uomini e della dire- 
zione dei battelli, da quell'istanle lo furono eglino di mo: 
fu impossibile di trarli a lerra. 

— Dove porre queste armi? diss'io. 

— Nella punta della Magra, la voce incognita e i rema- 
tori ebbero risposto; nei nascondigli dei contrabbandieri. 

Così fecesi: volgemmo vela, e a grave stento pervenimmo 
a tal punto. Nel qual tragitto durai grave fatica, perchè 
non si facesse fuoco alle ombre degli scogli giacché ad ogni 
tratto si credeva vedere i guardacoste, armati di fucile, ve- 
ntre all'assalto contro di noi. 

Di mezzo a molla confusione si sbarcarono le armi e gli 
uomini. Questo fallo, dissi: 

— Aspettate i miei ordini, e studiatevi di stare celati 
tra gli ulivi. 
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Quindi me ne avviai con un battello alla volta di San 
Tcrenzo. 

Coni' ebbi preso terra spedii due messi a Fontana; e 
nello slesso momento ne venne uno dei suoi, dicendo essere 
gli uomini pronti pel sabato sera. Risposi che vi coniava 
immancabilmente; aggiunsi danaro ai già sborsato, e non 
rimase che un quattrocento franchi. 

Nello slesso momento noleggiai una tartana del capitano 

Gal ad oggetto che questi si recasse sabito a prendere 

gli uomini e le armi, e li conducesse un sei miglia lungi 
dalia vista delle coste sarde, dove sarebbero stati intangi- 
bili. Il capitano chiedeva per un tal ufficio trecento franchi ; 
si convenne per dugenlo, che volle anticipati. 

Ciò avuto, egli parli fornito altresì di viveri po' giovani 
imbarcali. Quanlo a me, non mi mossi dal punlo dov'era 
per slare in corrispondenza continua con Fontana e per 
raggiungerlo, non appena avessi sapulo che le armi e gli 
uomini fossero in salvo. 

In tulio questo, P. e i giovani di San Terenzo moslra- 
rono ardore, disinteresse ed attività. 

Slava altendendo Tesilo del battello spedilo, quando mi 
si annunziò le armi essere prese, i giovani in fuga, incalzati 
da gendarmi e da bersaglieri. Ed ecco come fu: 

Vicino al luogo dello sbarco delle armi c'era un pesca- 
tore. Costui, credendo fosse un grosso contrabbando, fece 
la spia, per avidità di danaro, ai doganieri sardi. Questi, 
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avvisali, si appressarono con una barchetta alla punta della 
Magra A quanto mi si disse, eglino erano in tre: e vedendo 
che al loro apparire alcuni giovani si levarono o correvano 
via, il caporalo o sergente, gridò: 
— Bersaglieri, al ccnlro (1). 

Ciò fu bastevole ad intimorirli, che credettero di essere sor- 
presi da una compagnia; si diedero a fuggire gettando ca- 
rabine, palle ed ogni altra cosa elio desse indizio di cospi- 
razione armala. I guardacoste, messo piede a lena, in luogo 
di mercanzie trovarono dugenlo fucili nuovi, bellissimo 
carabine ee. 

Il capitano Cai iunsp appunto sul luogo, mentre lutto 

(juesto avveniva: per il che lornussene addietro, pago di ri- 
tenersi i dugenlo franchi. 

Se quando furono promessi e convenuti i duecento franchi, 
fosse subito parlilo, egli sarebbe .stalo in tempo a imbarcare 
i giovani o le armi; ma no: egli non si fidò della parola 
data ; spedi addietro l\ (se non erro) a prendere in antici- 
pazione il danaro; senza di cui non avrebbe fallo un passo. 

A mia volta seppi la fatale notizia: pervenne anche a Fon- 
tana, il quale mi fece sapere, che i suoi uomini si morde- 
vano le mani di rabbia. 

Anche una volta tutto sfumalo ! 

Da Sarzana corsero bersaglieri e gendarmi : alla domenica 

(I) Quotilo «lieo intorno «i lr« guardncotUj mi venne rifenio «lui 
giovimi di Snn Temiso a nomi' <i«l cnpititun Cll 
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I» maggior parte dei giovani erano arrestali, compreso Ricci. 
Le mensogne delle autorità della Spezia e di Sarzana non 
ebbero rilegno: ci fu dato il nome di stupratori, ladri e as- 
sassini; i conladini facevano a gara ad arrestare, e le donne 
a fuggire e a correre a far la spia. Infamie inaudite! 

Nello stesso giorno giunse da Genova un vapore da guerra 
sardo con bersaglieri, e alcune barche cannoniere furono 
messe in crociera. 

Le truppe modenesi in marcia per Massa e Carrara ; i 
battaglioni austriaci a Firenze pronti a partire, ed alcuni già 
in cammino per Pietrasanla. Il vapore toscano il Giglio in 
molo, e verso la Spezia per indettarsi colle autorilà sarde. 

Venendo a me, con grande stento potei salvarmi. Stetti 
in comunicazione con Fontana, e se avessimo avuto qual- 
che fucile, ci saremmo forse potuti levare in venti: ma senza 
danaro, senza armi, circondali dovunque, si desistette da 
ogni ulteriore progetto. 

Passali alcuni giorni, potei recarmi a Genova; da un bat- 
tello a vapore passai in un altro conduccnle a Marsiglia. 
Parlai con alcuni amici, con Cerreti, e con C. L. , che ini 
prestò pei conto mio proprio franchi trecento. Al mio ar- 
rivo in Genova era possessore di dieci franchi, e lacero di 
vesli. 

Ora alcune riflessioni. 

V Degli uomini, su cui Ricci conlava, di San Tercnzo e 
di Sarzana, uno solo apparve; cioè il P. , quello appunto 
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che insorse colla voce: « Dove si va? » che fu causo 
della sfiducia sopravvenuta nei giovani all'alto quasi di met- 
ter piede a terra; 

2° Qual numero v'era a sperare, che fra Massa e Car- 
rara sarebbero uniti per pigliar le armi ? Un quaranta, se è 
vero ciò che asserivano i messi di Fontana ; 

3° Gli altri capipopolo e le persone civili, di qualche 
dipendenza di que' paesi, alla vigilia dell'impresa, dissero 
francamente non volersi levare, perchè Massa e Carrara non 
avevano niuna importanza, e perchè due giorni dopo sareb- 
bero stali schiacciali. Incalzali col ragioiiamenlo, risposero: 
« Ci si mandi Garibaldi, e ci leveremo. • 

4° Questi fatti dimostrarono come non vi fosse alcuna 
disposizione in que' popoli, e come gli agenti di Mazzini, nel 
dare rapporti a Londra, o erano ingannali o cadevano in 
esagerazioni; 

5° Perchè Ricci non aspettò l'ordine di Fontana per 
muoversi? Non si potè mai spiegare; 

6° Perchè P. , che disse averlo sconsigliato di recarsi 
a bordo cogli schifi, ammonendolo ad attendere i cenni del 
Fontana, lo segui poscia? E perchè, quando faceva d'uopo 
di silenzio, di accordo, di unione, venne egli fuori con pa- 
role che insinuarono la sfiducia, la demoralizzazione? Suo 
dovere era di non seguire Ricci, o se accompagnavasi con 
lui e con gli uomini della spedizione, doveva tacersi, e 
aiutare il fallo con tutte le sue forze. 



Digitized by Google 



IH MELIGS onsi.il 193 

Quanto a Ricci, si venne poscia fuori colla usata leg. 
gerezza di sciocche accuse. Egli precipitò forse il movimento, 
perchè si fondava sulle promesse, che fino allora gli abitanti 
gli avevano fatto di accorrere in massa; e perchè il capitano 
minacciava di gettar le armi in mare, se non si faceva 
presto. Del rimanente, ei non tradì, ed è ridicolo il pensarvi. 

Questo nuovo fatto, se mi colmò di rabbia da un lato, 
mi aprì bene gli occhi intorno a ciò cheVavea da sperare 
da vaghe promesse di giovani e di entusiasti, o da spedi- 
zioni di fuorusciti. 

Sotto la impressione del momento scrissi un lungo arti- 
colo al Parlamento ed b\\' Italia e Popolo, in cui bistrattava 
certo e gl'Italiani e i repubblicani. Era troppo forte, il con- 
fesso, e al primo giornale non pervenne, perchè ratlenulo 
da uno dei nostri; il secondo lo stampò, ma riflettendovi 
maturamente, noi fece pubblico. 

Nei movimenti insurrezionali egli è ben" difficile il poter 
esigere l'obbedienza, che si ha nei regolari. I soldati non 
si occupano del da farsi; seguono la voce del comandante: 
qui sta lutto. Ma, nelle cospirazioni, tutte le passioni umane 
sono messe ih moto. Chi agisce per ambizione, chi per vo- 
glia di cambiar fortuna, chi per soddisfare una qualche ven- 
detta, e chi infine per l'amor puro di patria. Ma questi 
ultimi pur troppo sono il numero minore. Tulli poi vogliono 
ragionare, far piani, ec. Per lo che, quegli che si mette al 
comando di spedizióni, bisogna che lo faccia o per una 
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rara abnegazione in favore della causa, o per buona dose 
di audacia. Di qui non si fugge. Simigliami spedizioni hanno 
in loro slesse il germe della dissoluzione; e per quanlo 
siano siale bene meditale, un piccolissimo accidente, la voce 
sola di un uomo, che tenda a sconfortare i compagni all'alio 
del pericolo, basta a farle abortire. Il capo non ha in casi 
tali che la semplice forza morale; ed è difficilissimo di tro- 
vare un nucleo di uomini, che ciecamente gli si sollomol- 
lano. I/uomo si fa condurre più dal timore che dall'amore; 
si prendano dunque gli uomini per quel che sono, e non 
per quel che avrebbero ad essere, e si dismettano i sogni. 

Dove vedonsi grandi falli operati da masse disorganizzale, 
egli è l' effetto di rivoluzioni impensate, o maturale da lungo 
tempo e scoppiale ad una opportunità qualunque. Compiuta 
la rivoluzione, questa tocca subilo una nuova forma, una 
nuova fase, un nuovo carattere. Egli è duopo allora soste- 
nerla, e a questo inlendimenlo si dà norma alle masse e 
si organizzano militarmente, e s'introduce l'ordine e la re- 
golarità, mentre da un altro canto si promuovono gl'inte- 
ressi popolari, e si mettono in giuoco le passioni, onde 
l'entusiasmo, anziché spegnersi, sin nudrito perennemente. 
In quesla maniera si rendono utili degli elementi, che dap- 
prima contenevano, a guisa delle spedizioni, il germe della 
dissoluzione. 

Dal 1845 in poi fui teslimone di molle spedizioni leniate, 
e sempre fallitele parai, a dir vero, effetto di guasti mici - 
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Ictii quei volere, ad onta di una non interrolla e ben trista 
esperienza, farne sempre di nuove. 

Le rivoluzioni debbono prepararsi ed eseguirsi dall'interno 
delle città, dai cittadini slessi, debbono essere promosse, non dal 
di fuori, ma da cagioni interne d'interesse generale, di spirito na- 
zionale, di' amor patrio, di odio all'oppressione tanto straniera che 
indigena. Hanno insomma ad essere reali, sentite, e non ar- 
tificiali. 

1 fuoruscili possono influire sulla opinione; debbono inco- 
raggiare cogli scritti i loro connazionali e star forti nell' odio 
contro il dispotismo; illuminare le menti cogli esempi delle 
storie, col mostrare loro il progresso della civiltà nelle con- 
trade estere, e i benefìzi della libertà e della indipendenza. 

Ma il volersi immischiare negli altari interni di un paese, 
da cui mancano da molli e molli anni; il dettare ordini di 
attaccare il lai caffè, la tal casa, la tale strada, il tal corpo 
di guardia, ec. è stoltezza, per non dire demenza. 

Eglino si affidano ad esagerali rapporti di qualche giovi- 
ne entusiasta ; disconoscono lo slato reale delle cose ; archi- 
tettano piani su dati falsi, nella solitudine de' loro gabinetti, 
che poi all'atto della loro esecuzione falliscono, e sono ca- 
gione di vittime immolale al dispotismo. 

E, di grazia, a che ponno riuscire spedizioni di dieci, Irenla, 
cento fuorusciti ? 0 il popolo è maturo e pronto a insorgere, 
e non ha d'uopo di si meschino ajulo;o non lo è, e sa- 
remmo noi tanto acciccali da credere che un si ridicolo nu- 
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mero possa mettere in sollevazione una nazione intiera ? una 
nazione divisa? i cui governi dispongono di spie, di danaro 
e di soldati? i cui eserciti sono presti a volare con forze 
centuplicate per ischiacciare qualunque manifestazione rivo* 
luzionaria? 

Si dirà, per avventura, che abbiamo ai nostri tempi I' esem- 
pio della spèdizione di Napoleone il Grande a Cannes. Ma dei 
Napoleoni fuvvene un solo al mondo dopo Annibale; in lui 
erano grandezza, azione, genio, potènza di volontà; egli posse- 
deva il segreto di far sorgere l'entusiasmo ovunque presen- 
lavasi, segreto acquistalo su cento campi di battaglia. 

Dal nostro la io. che avemmo e che abbiamo invece? fi 
genio delle parole, la meschinilà nei falli. 

La spedizione fallila fu nuovo scacco pel panilo di Maz- 
zini : chi ne fu la cagione ? Le circostanze ? il caso ? o vera- 
mente io, che ne era il capo ? — Io certamente! — per la 
sola ragione, che ne aveva assunto la direzione. 



CAPITOLO IX 



Orsini a Ginevra. — Spedilo da Mazzini a lari 
«ere la Valtellina. — Maurlslo Quadrio. — Ridicoli ordini 
di Maulnl. — Foniac;alll e Badia* — In Congiura «eoperta 
nel Cantone del Gri* leni. — Soliti arresti. — Orsini fatte 
In 8. Moritz. — Arriva a Enrico. — Spedi- 
di Mazzini — Considerazioni 



Fermatomi a Marsilia c Lione un giorno o due, mi recai 
subilo dopo a Ginevra, e mi condussi difilato da Maurizio 
Quadrio. Mazzini alloggiava con lui: mi si disse esser fuori 
di città; feci sembiante di crederlo. Quadrio si mostrò cor- 
rucciato; egli avrebbe voluto che mi fossi gettato ai monti 
con quattro o sei o dieci individui. Le quali belle parole mo- 
stravano sempre più, come mai dagli uomini di gabinetto si 
disconosca lo stato reale degli elementi. Si è sempre pen- 
sato che in Italia si potesse, come Mina o Cabrerà, inco- 
minciare un moto insurrezionale, e farlo prendere piede con 
due o tre uomini ; e questa credenza è stata fonte di tulle 
le sconfino, di tulli i disinganni tocchi fino ad oggi dal par- 
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tito. Quadrio, al pari di Mazzini, è un ollimo patriota, ma, 
in fatto di pratica, la immaginativa gì' ingrandisce gli oggetti, 
e gli fa prendere per corpi materiali ciò che non e che 
semplicissima larva. 

M' ebbi do' rimproveri, cui, sapendo mossi da amore di 
patria, e da passione pel sinistro esito del tentativo, presi 
in santa pace. Da lui seppi come i due agenti spediti nel- 
T interno di Lombardia fossero stali arrestali (1). 

Mentre soggiornava in Ginevra, Mazzini mi scrisse, chie- 
dendomi se voleva partecipare a un fallo brillante verso la 
Valtellina. Risposi -affermativamente. 

Dovea io accettare? Certo si : i due falliti casi mi sospin- 
gevano a gettarmi di nuovo nel)' arena, e a fare ogni possi- 
bile di riuscire trionfante. Mazzini allora mi diede più am- 
pie spiegazioni; al che Quadrio, Vallellinese, aggiunse alcune 
riflessioni sulla positura dei luoghi, siili' indole degli abitanti, 
e mi fornì della campagna del duca di Roano, comballula 
in quei luoghi. Indi parlii per Coirà dove giunsi I' undici 
di Giugno 1854: vale a dire un mese dopo il colpo di Car- 
rara. 

(I) Il Fissendi e l'altro recaronsi in Lombardia coli' istruzioni di 
Mazzini, senza che ninna inlelligenza vi fosse per parte di chi doveva 
«•seguirle, ed a cui erano dirette. Per il che in luogo di aderenti tro- 
varono persone fredde e maraviglianlesi della imprudenza del Mazzini: 
rimasero isolati, e perfino si tennero per cominissarj inviali dall'Austria. 

Ciò che dico il seppi in Mantova da persone compromesse appunto 
per questo stolido soperai e del capo della giovine Italia 
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Al mio arrivo nulla rinvenni di preparato il che fecemi 
manifesto come la insurrezione valtellinese, che doveva scop- 
piare e tener dietro quasi simultaneamente a quella della Lu- 
nigiana, fosse un sogno. So riuscivo, mi sarei trovalo iso- 
lato. 

Visitati i punti più adatti al passaggio di armi, e gli sboc- 
chi opportuni ad operare una difesa nella Valtellina, che pi- 
gliasse all' improvviso e alle spalle gli Austriaci da Poschiavo 
a Maloja; dato ordine alle munizioni, le feci convergere ai 
luoghi destinati coi fucili, giberne ed altro indispensabile ad 
una spedizione. Di tutto, e con molli dettagli e considera- 
zioni, scrissi a Mazzini. 

Fra i varchi slabilili v' era quello del Muretto, cho sta a 
sopraccapo del colle di Maloja , quantunque uno dei più fa 
cili, era nulladimeno necessario di camminare per due ore a 
traverso di ghiacciaje. Di altri punti non dico, perchè non 
si scuoprirono mai dalle polizie. 

Nel rapporto, che dava a Mazzini, aggiungeva: 
i° Cho faceva d'uopo affrettare la spedizione, e cogliere 
il momento in cui gran copia di forestieri, sotto specie di 
prender bagni, di bevere le acque di San-Morilz, di fare 
studi geologici e botanici, stava percorrendo il cantone dei 
Grigiori; 

2° Che la Polizia vegliava atlenlissimamenle, e che la pre- 
senza prolungata d' Italiani porgeva sospetti : 

5° Che non v'era a sperare, sul concorso alla spedizione 
i. 26 
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di montanari svizzeri o di chiavennaschi o bergamaschi, sic 
come ei mi aveva dato ordine di fare con coloro, che in 
(juella stagione vanno ivi con mandre a pascolare o a lavo- 
rare. 

4 Che i Valtellinesi, a costante asserzione degl' uomini 
pratici, tra i quali Caprcz, a cui egli e Quadrio mi avevano 
diretto, non erano per nulla disposti a seguitare un movi- 
mento del di fuori, o ad insorgere per loro slessi; che il vo- 
lere insistere, a consiglio sempre del pratici, indicava pazzia e 
manìa di voler fare nuove vittime; 

5" Che cercasse di raggranellare fra i suoi da 150 a 200 
uomini ; 

6° Da ultimo gli veniva tracciando il modo di farli perve- 
nire, onde a manipoli fossero convenuti tulli in un punto 
senza recare sospetti. 

A questo egli rispondeva: 

1° Gl'uomini richiesti sarebbero venuti: aver dato gl'or- 
dini opportuni; 

2" Non sapersi spiegare la mia impazienza ncll' affrettare 
il moto. 

7f" Non doversi tener conto delle indicazioni di Caprcz, o 
di altri moderati. 

Indi a pochi giorni mi raggiunse il giovane Co per 

darmi di mano ncgl' ultimi preparativi e poscia apparve il 
buon Maurizio Quadrio. 

J,a «oi'vcgiintr/ii delle polizie dopo il processo fatto a Clc- 
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mentì e Cassola, che avevano pur tentato la introduzione di 
armi nella Lombardia, eccedette ogni limite. Baili dire, ch'io 
non trattava palcscmonlo nemmanco con quei Svizzeri, che 
erano in voce di liberali e favorevoli all'Italia: e si pranzava 
insieme facendo sembiante di non conoscersi. Praticavo invece 
con molti ex-ufficiali del Papa, i quali si erano trovati ai 
combattimenti di Vicenza; e questi, tenendomi per un arruo- 
latore segreto del governo pontificio, si dicevano pronti di 
nuovo a prendere servizio, e a spandere il sangue sotto le 

insegne papali. Gli lasciava nella loro credenza ed eglino 
mi dicevano aver chi un figlio nell'armata napoletana, un 
altro in quella del papa, ce. e ne menavano vanto. Molte 
volte si bevova insieme alla saluto di Pio IX, e tra una 
cosa e l'altra si finiva in allegria la nostra conversazione. 
Quanto a quelli con cui trattava realmente delle cose nostre 
rìdevano assai di questi strani casi o meglio commedie, a 
cui era pur forza abituarsi. Il mio vero nome poi veniva ta- 
ciuto a tutti indistintamente, talché un giorno mi avvenne 
il seguente fatto, che mi piace di narrare. 

Trovavasi per caso in Coirà il giovine ing 1 Es- 
sendo io Italiano e dello stesso Stalo, venni facilmente in 
contatto con lui; e quantunque ottimo e liberal giovane, non 
mi inlertenni mai nelle nostre conversazioni di materie co- 
spiratorie. 

Sapendo eh' io veniva dal Piemonte, cadde col discorso 
sul fatto della Spezia, e con fortezza disse, che |* Orsini era 
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slato la cagione che lullo andasse in rovina; che ciò faceva 
per la seconda volla ; che per la spedizione di Sarzana avevo 
avuto denari, ec. A questo risposi, che mi pareva impos- 
sibile; che avendo parlalo coli* Orsini, a cui professavo ami- 
cizia, m'ero accertalo del contrario in seguito della espo- 
sizione di falli chiari, ec. 

— Oh! no, no, soggiunse egli; la cosa sta come dico, 
io lo so da buona fonie; uno della spedizione, che trovasi 
ora a Parigi, disse a Franceschi che Orsini aveva proibito 
perfino di far fuoco contro i soldati piemontesi, ce. 

— Sta bene soggiunsi, e volgendo ad allro il discorso 
gli chiesi: 

— E l'Orsini dove è ora? 

— Dicesi, rispose quegli, a Marsiglia, ritiralo da ogni 
cosa politica. 

— Fa molto bene, osservai di passaggio, entrando poscia 
in altri argomenti. Mi convenne intanto, mandar giù buo- 
namente le accuse che mi si davano, perchè nella posizione 
o di giustificarmi a mezzo, o di scuoprirmi por quello che 
era, il mio dovere voleva che io tacessi e il feci, sebbene 
a malincuore. 

I del resto non faceva che ripeter ciò che aveva 

udito: d'altronde, egli è giovane onestissimo e buon patriota. 

Intanto io avea ricevuta una lettera di Mazzini, la quale 
mi diceva ch'io avessi poslo qualcuno, in sembianza di ve- 
detta, sulla strada Giulia ; che per questa dovevano venire 
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gli uomini della spedizione ; che a tulli coloro che portavano 
un fiore al cappello si fosse chiesto; « Olà, galantuomo 
dove andate? » e se avessero risposto: « Dal signor Fran- 
cesco o dal Sig. Giuseppe, » ciò indicava esser loro dei no- 
stri; infine che all'impostare della lettera ei si metteva in cam- 
mino per raggiungermi. A questo nuovo metodo di ricono- 
scimento militare tanto io che il mio amico Co ci 

mettemmo a ridere; ma ei bisognò uniformarvisi. perchè non 

vi era più tempo da conlromandare l'ordine. Co si 

postò adunque sulla via Giulia. 

Ora e mestieri che scenda a qualche schiarimento per le 
nostre risa alle parole di riconoscimento posle da Mazzini. 

I mesi di Luglio e di Agosto formano la più bella e di- 
lettevole stagione per gli abitanti, del Cantone Grigioni; 
l'aria vi è pura, il calore estivo quasi insensibile, le piante 
e i fiori proprj di quelle alle montagne in vigore. 

Sonvi inoltre stabilimenti per bagni e acque minerali: il 

che è cagione, che da ogni dove traggono forestieri. In 
questa occasione appunto donne e uomini, vecchi e ragazzi, 
ricchi e poveri, vanno superbi di ornare il cappello colla rosa 

delle Alpi; sicché ognuno aveva il fiore accennalo dal Mazzini. 
Queslo fallo ci recò subilo non lieve imbarazzo. Ed in 
vero, come distinguere il porlalore di fiori per vaghezza di 

ornamento, dall'altro al segnale di riconoscimento? Come il 
viaggiatore per dilello, da quello per cospirazione ? Come mai 
T indifferente, dal cupo citladino che col cuore fremente deve 
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affrontare la morie sulle ghiacciajc di rincontro alle palle au- 
striache? Ma ripolo, e' fu mestiere acconciarsi al comando 
dell'ordinatore supremo: e noi tacemmo. 

Il primo uomo che presenlossi a Co col fioro, fu 

uno di circa 60 anni: Co stelle in forse d'interrogarlo. 

11 volle tuttavia richiedere col segno convenuto; n'ebbe in 
risposta: lek weis tùchts: era uno svizzero di sangue ger- 
manico. Sopraggiunse un altro, ma questi zoppo; poi un 

altro. Questi dritto, giovane e robusto. Co fecegli la 

domanda ; gli venne bruscamenle risposto : « Vado pei miei 
affari. » Insomma, per due di consecutivi egli non fu capace 
di rinvenire un cospiratore. 

La cosa, come vedesi, volgeva a mal termine, anzi che 
no. Si seppe infine, cho all'albergo di San-Morilz due gio- 
vani di aspetto povero e vestili da accattoni chiedevano a 
calde istanze di Tito Gelsi. Mi fu dato di incontrarli: erano 
certo Fumagalli e Rudio due buoni e ardenti patrioti, 
facenti parie della spedizione. Avevano dei proclami, ma 
non un soldo da mangiare; stanchi, affamali, laceri. Gli 
spedii subilo a Maloja, dicendo che attendessero i mici 
ordini; ivi trovarono da cibarsi e da riposare. 

Poco dipoi Mazzini comparve; egli era il comandante su- 
premo della spedizione; io un semplice ufficiale di ricogni- 
zione. Avendogli scritto non esser necessario che oi si trovasse 
nelle prime file della spedizione, perchè la sua vita era pre- 
ziosa di troppo, ei ricusò l'importuno consiglio: e questa volta 
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si preparava a smentire col fatto l'accusa stoltamente ripetuta 
in tutta Europa, che il coraggio non fosse mai siala una 
delle prime sue doli. 

Si toccava già il quattordici o il quindici di Agosto: vale 
a dire che ci eravamo abbindolati su per quoi monti da più 
di due mesi, e il tempo dell'azione si approssimava. 

Il piano era: 

1° Insurrezione a Como il 20 di Agosto. 

2° Presa dei battelli a raporc, che servono per la navi- 
gazione del lago di Como 

3° Spedizione di due o tre colonne dai Grigioni nella Val- 
tellina, alla notizia che a Como fosse riuscito il colpo. 

4° Mazzini comandante in capo. 

Neil' aspettativa dei primi moti venne aonunzio che in luogo 
del 20 la rivoluzione sarebbesi fatta il 24 Agosto. Mentre 
ciò accadeva, alcuni Vallcllinesi si inlertenncro con Quadrio 
e Mazzini; si entusiasmarono da prima alla vista dei due vec- 
chi venerandi che per venti anni tonevano in agitazione 
l' Europa, e diedero buone speranze. Ma in una lellera spe- 
dita un giorno o due dopo a me» mostravano scontorto tale 
da togliere di capo ogni pensiero di spedizione. 

Mazzini la lesse, e rispose: « Noi entreremo, e i Valtolli- 
ncsi coglieranno I' onore di averci lasciati arrestare e fuci- 
lare. » 

Ora una parola sugli uomini della spedizione 



208 vita c -Hit: 

Questi dovevano essere tra Poschiavo, Samaden San-Morilz, 
Campler, Silvaplana, e Maloja il giorno 20 almeno di Agosto. 

Ebbene, di centocinquanta o duecento di già pagati per il 
viaggio, quanti ne apparvero ? 

1° Federigo Cam ; 2° Niccola Ferrari; 3° Fumagalli; 

4° Rudio ; 5° Pas. .; 6° D. B. ; 7° Maurizio Quadrio; 8° Co...; 
9° io slesso. 

Questi formavano il corpo di spedizione comandato dal 
ex-triumviro; tre dei quali. Mazzini, C. .» e Quadrio, sarebbe 
stato nesessario farli trasportare di peso dai contrabbandieri, 
onde valicare la ghiaccaja del Muretto. 

Mentre il corpo della spedizione si preparava al periglioso 
passo, le polizie non se ne stavano, come suol dirsi, colle 
mani in mano; da Como e da Milano sembra venissero avvisi, 
che alcuni fuorusciti italiani tramavano qualche cosa nel 
Cantone Grigioni. 

Pare altresì che certo Fisher di Coirà parlasse intorno 
al trasporlo dei fucili; cosicché Janet, direttore di polizia dei 
Cantone, esaminali alcuni volturali, seppe che Tilo Celsi 
n'era il possessore. 

Questo bastò, perchè la manina del 20 fossi arrestato; 
subito dopo si fecero delle perquisizioni in molle direzioni, e 
mentre in Como tulio era andato in fumo, e si facevano 
arresti, verso il Murello vennero scoperti 200 fucili, muni- 
zioni ce. 
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Il 23, il mio amico Co fu puro arrestalo, e la mal- 
lina del 24 ambiduc dovevamo esser Iradolli nelle carceri di 
Coirà, per esser sottomessi a rogolaro processo. Ciò non 
rei accomodando , fuggii di mano ai gendarmi verso le 5 
pomeridiane il 23 Agosto. 

La mattina del 24 Co.... fu messo nella diligenza che 
conduce a Coirà, escorialo da un gendarme; nella stessa 
vi era Mazzini liberol In una stazione di cambio pei cavalli 

di posta, Co se la diede a gambe, prendendo pei monli 

e pei boschi. Egli dn un lato, io da un altro ci mcllemmo 
in salvo. 

Onde eludere i gendarmi e le polizie, che disponevano dei 
telegrafi, invoco di condurmi sulla via Giulia, o verso l'inter- 
no della Svizzera, prosi la direzione di Poschiavo. che mette 
in Lombardia. In sul cadere del di pervenni ad un piccolo albergo, 
che trovasi sui monli della Bernina. M'avvicinai a quello, 
e v' entrai con molta cautela ; ordinai alcun che da mangiare, 
procurai di starmene ivi due o Ire ore ai riposo, per la ra- 
gione che non essendovi il telegrafo, la nolizia delia mia 
fuga non poteva essere giunta: d' altronde, è la sola casa di 
ricovero ai vetturali e passeggieri. 

Trascorsi da quindici minuti comparvero alcuni Svizzeri: 
erano giovani che s' apprestavano alla caccia dei camosci 
pel mattino seguente; nei fiore dell' età, belli d'aspetto e ro- 
busti della persona. Vedevausi scritto nei loro volti la lietez- 
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za dell' animo o le speranze di buona preda. Entrali, posarono 
sulla tavola, che slava lor dinanzi, le carabine, i corni, le 
bisacce da caccia, e i canocchiali che tenevano appesi al collo. 

Quindi colla disinvoltura lutla propria del cacciatore, ordi- 
narono che loro fosse porlo alcun che da cena. 

Io rimirava quei giovanotti allegri, senza pensieri, liberi e 
indipendenti nella loro patria; faceva un paragone con noi, 
cogli Italiani nella schiavitù ! Quali amari pensieri non mr 
sorgevano mai! 

Uno di loro sì sedette vicino a me; sembrava e'fosse sur 
diciottesimo anno. All' approssimarsi mi disse: 

— Guten Abend (buona sera). 

— Gttten Abend, risposi con molta scioltezza. 

Questa era, la sola frase che mi sapeva di tedesco, c 
colla quale salutava, come è di costarne, sul far di sera 
chiunque m'incontrava dopo la mia fuga. Indi egli cercò dr 
continuare la conversazione; ma con segni e con qualche 
parola francese gli diedi ad intendere che non sapevo di 
tedesco. Mi disse allora che intendeva il francese: e mentre 
allestivano la tavola, s'incominciò la segucnlc conversazione: 

— Andate voi alla caccia domani ! 

— No, perchè non sono Svizzero; sta visitando la Ber- 
nina ad oggetto di sludj di botanica e di geologia. 

— Cerio che per questa lata i Grigioni sono assai ricchi e 
pregevoli, continuò egli. Siele voi stalo a Poschiavo, ove sr è 
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trovala or ora una nuova sorgente di acque minerali? 

— No, risposi, vengo da San-Moritz, ove già vo no hanno 
dello buone. 

— Eh! a proposito, ditemi un poco qualche cosa sulle 
persone ivi arrestale. 

— In fede mia che non ne so nulla, risposi. 

— Come? venite di là, ed ignorato che da quattro giorni 
sta arrestalo all'albergo della Mùller Tito Gelsi; che aveva 
delle armi per fare una discesa nella Valtellina; che Irò- 
vansi ivi Kossuth, Mazzini, ed altri palrioli? 

— Cerio, dissi con indifferenza, che ho udito alcuna cosa, 
ma siccome non mi impaccio di materie politiche, così non 
mi curai di avere precise o eslese informazioni. 

A quesle parole trasse un sospiro, e alleggiato a tristezza, 
rispose. 

— Poveri Italiani ! Quanti tentativi non fanno eglino mai, 
e sempre inutilmente ! 

Stelle silenzioso alcuni momenti, e riprese cosi: 

— Quanto mai amerei di conoscere Mazzini, Kossuth e 
Gelsi ! 

— Davvero? soggiunsi io. 

* 

— Sì, moltissimo, rispose con forza. 

A questo mi balenò in mente, che m'avrebbe potuto essere 
di non lieve vantaggio ncll' indicarmi una guida; e con quella 
cieca fiducia, che ebbi sempre negli istanti di pericolo, 
dissi: 
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— Desiderale conoscere quei signori per vanità, ovvero 

por interesse alla causa che servono? 

— Per la causa, riprese egli; anch'io sono palriola e 
repubblicano. 

— Or bene, io sono Tito Colsi, fuggilo poche ore fa 
dai gendarmi in San-Moritz. Se voi volete farmi arrestare, 
sta in vostro potere; ma voi noi farete: il vostro volto è 
l'espressione della onestà e della generosità, siete giovane e 
Svizzero; e la gioventù ha raramente durezza di cuore, o 
pensieri grclli e traditori. Abbisogno di una guida, e voi 
potete procurarmela, se volete. 

Il giovine Svizzero mi guardava fisamente, e in alto di 
molla sorpresa; all'ultime parole mi prese per la mano; me 
la strinse fortemente, e conobbi che aveva in lui un amico. 

Prendemmo alcun cibo in fretla; c'inlertenemmo sottovoce, 
e ci ritirammo in camera: volle mi coricassi, e disse: 

- Domani alle tre verrò a svegliarvi colla guida; voi a 
nulla pensate; sianone vi farò da me sentinella. 

Indi prese congedo, agurandomi la buona noUe. 

Quantunque io sentissi, che quel giovane non mi avrebbe 
certamente tradito, me ne stetti nondimeno sempre all' erta, 
e non chiusi per cosi dire, u:i occhio. 

All'ora fissala egli ballò: io era in piedi; uscimmo; mi 
accompagnò pei qualche miglio verso Poschiavo. Aveva la 
guida ; e strada facendo manggiammo alcun che delle sue 
provvisioni da caccia. Dopo mi lasciò. Scrissi il suo nome. 
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e di h ezzo a lutle le noie avventure smarrii il foglio in cui 
slava registralo. Vorrei pure che si conoscesse chi fu il no 
bile Svizzero, che meco si condusse con tanln amorevolezza. 

Tenni la scoscesa valle Cavaglia, e giunsi a Poschiavo alle 

olio incirca del mattino; parlai con Felice R e quindi 

men riparlii prendendo la slessa via; pervenuto a Samaden, 
mi avviai ner la valle dell' Albula, e mi condussi nei boschi 
vicini di Coirà. Come fossi stanco, ognuno sei può immagi- 
nare, in pensando che duranle quaranla ore aveva incessan- 
temente marciato per aspro montagne: la slessa guida, gio- 
vane di ventollo anni, non ne poteva più. 

Mandai per alcuni miei amidi svizzeri; ma essendo fuori 
di Coirà, m'indirizzai all'ingegnere 1 Questi si recò su- 
bilo da me, o mi fu cortese di sua amichevole assistenza. 

Essendo cessala dal lato mio la necessità di tener nasco- 
sto il mio vero nome, così gli dissi: 

— Avete ancora sapulo chi io mi sia? 

— Tito Gelsi, rispose egli con persua ione di affermare 
il vero. 

— Niente affai io, soggiunsi; io sono Orsini. 

Alle quali parole non fece mollo; ma chinò il capo tra 
le mani, pensando forse ai discorsi tenuti altra volta con me. 

— Non vi date pena, continuai allora; mi so bene che 
cosa sia il mondo, ed ho sufficiente esperienza per non te- 
ner conto delle parole che ripeteste, e nelle qual eravate in- 
volontariamente ingannalo. — Mi strinse la mano, e tulio 
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fu finito: ed ora vo superbo di noverarlo per uno de' miei 
migliori e leali amici. 

Que' giovani, a cui perverranno questi miei scritti, tengano 
bene a mente, che colla massima facilità songlionsi accusare 
le persone che fallirono in una impresa. L'ignorante, l'in- 
vidioso, il millantatore colgono l'occasione di spargere ca- 
lunnie, e di gettare a terra il capo di un'armata, di una 
cospirazione, o di una spedizione per piccola che sia. Bene 
.spesso la reputazione di un uomo pende da qualche codardo, 
che nella sicurezza di non essere scoperto, mette in moto i 
mezzi più vili contro l'oggetto della sua ira. Ma la tempe- 
sta cessa ; la ragione si fa strada di mezzo alle tenebre che 
l' ingombravano; gli anni trascorrono; le passionisi quietano; 
la luce appare; e la mente fredda ed imparziale dello storico 
espone la verità netta e chiara al cospetto di lutto il mondo. 

Che i miei giovani connazionali nulla temano dunque al 
sopravvenire di simigliami circostanze; stiano saldi nella fede 
politica; e colla purezza di loro coscienza vadano dritto al 
loro scopo arditamente, compassionando il debole e disprez- 
zando il vilissimo calunniatore: 

For lime at last sets ali things even. 

Byron 

Dopo un giorno o due di riposo ripresi il mio cammino 
per Zurigo, dove dagli amici mi era stalo destinalo per luogo 
di rifugio la casa della Signora Emma Herwegh. 
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In seguilo conobbi che Mazzini s'era espresso iti lermini di 
piena soddisfazione per i preparativi da me falli in proposilo 
della spedizione progettala. 

Mazzini da Coirà si portò a Zurigo, e prese ricovero tu 

un villaggio vicino Rudio, Fumagalli, Pas e Co 

arrestali ; quasi' ultimo a cagione della grande somiglianza ce- 
rebrale, che ha col suo concilladino Mazzini. Dopo pochi di 
vennero posti in libertà. Cosi ebbe termine questa piulloslo 
commedia che tragedia. 

Se il tenlalivo de' Grigioni ebbe confermalo le conside- 
razioni generali, emesse alla fine del precedente capitelo, que- 
sta volta pose in luce delle verità di natura tale da far me- 
ditare assai profondamente Mazzini, prima di persuadersi a 
nuove spedizioni. 

Di fatti: 

1' Egli, il capo della Giovine dalia; egli, che si riteneva 
tale anche del parlilo nazionale, era I' ordinatore in persona 
del molo: se non lulla la nazione, gran parie almeno degli italiani 
avrebbe dovuto correre ad aggrupparsi inlorno all' uomo re- 
dentore; intorno a colui, che per 23 anni aveva pianto sulle 
loro miserie, e chiamatili al risorgimento. Ma niente di lullo 
ciò: nove persone costituirono il suo seguilo. 

2' Gli uomini, che avendo ricevuto il denaro per il viag- 
gio, dovevano convenire per stretto debito, non apparvero. 

Tulio questo prova che il suo nome non aveva più alcun 
prestigio. 
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A tali verità, pur troppo assai tristi pel capo di un partilo, 
Mazzini si mostrò sconfortalo; e diede voce di voler deporre 
per l'avvenire ogni pensiero di cospirazione e di azione po- 
litica. Alcuni amici si riunirono, pregandolo invece a per- 
sistere nella cospirazione; ed egli, lasciandosi piegare, ac- 
collò. 

Per la spedizione della Valtellina, e per amarezze dome- 
stiche, il mio scontento salì al colmo. 

Che fare ? Dove andare? Non aveva un palmo di terra in 
lulla Europa, tranne l'Inghilterra, ove potermela vivere si- 
curo. E a Londra chi avrei trovalo? Divisioni, recriminazioni 
tra i parlili; sbefleggiamenlo poi verso di me pei fallili ten- 
tativi. Non vi avrei polulo reggere; temeva di qualche vio- 
lenza dal canto mio. Ne scrissi a Mazzini, significandogli; vo- 
glio recarmi in Russia, e sotto fìnto nome, prendere servi- 
zio nel'armala. A ciò due oggetti mi muovono: l'uno met- 
tere in pratica, presso un grande esercito, gli sludi militari da 
me falli; l'altro, battermi contro i francesi di Napoleone; 
Mazzini non disapprovava il mio concetto; ma facendo sen- 
tire la voce dell' amico, mi confortava di andarmene a Lon- 
dra, e diceva che le parole dei parlili avversi non mi ave- 
vano da far paura. Ghiedevami, oltre a ciò, qual somma 
era necessaria per recarmi ov' io pensava. 

In questo stato di cose V amico Pielro Cireni venne dicen- 
domi un giorno che egli aveva V incarico di trovare persona 
adatta che si recasse a Milano per oggetto politico; la cui 
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missione si poteva riassumere nei seguenli doli: 

V Ricoverarsi in luogo già pronto, slare celalo duratile 
olio o dieci giorni; 

2° Interrogare, ciascuno a sua volta, i capi di sezione 
dell' organizzazione popolare, o chiunque dicesse aver uomini 
per la rivoluzione; 

3° Far alti elianto con i capi del comitato ivi esistente; 

4° Esaminare e prendere nota esalta degli uomini, che 
ciascuno dei suddetti avrebbe mostralo di avere pronti, dei 
mezzi loro, della capacità pratica, dell'influenza relativa; 

5° Usare le maggiori sottigliezze e risorse intellettuali, onde 
poter fare una giusta estimazione delle forze del parlilo, della 
fiducia da riporvisi, delle propabilità di riuscita in caso fosse 
deciso di tentare un fallo. 

Questa missione, come ognun vede, era semplicemente di 
scandaglio; si richiedevano prudenza, conoscimento delle co- 
spirazioni e degli uomini, in ispecie dei giovani entusiasti 
ne'quali bene spesso, sollo un apparente entusiasmo e amor 
patrio, stanno nascosti ambizione, appetito di danaro, di vo- 
ler cambiare posizione sociale, e tante altre piaghe, di cui 
è soverchio tenere parola. 

Chiesto se avrei avulo difficoltà nell' accettare l'assunto, 
risposi che no. 

Quesla specie di ricognizione delle forze del parlilo e dei 
comitali sarebbesi dovula stabilire per massima assoluta, e 
farle sempre precedere i lenlalivi concelli; se fessesi cosi 
i. 28 
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operato quanti rovesci non si sarebbero mai cansati, o 
quante spedizioni dissuase ! 

Fatto consapevole Mazzini che io accettava l'incarico, ei 
mi inviò le seguenti istruzioni, che io ritenni a mente on- 
de non viaggiare con scritti. 

» Fratelli , 

• Se nelle circostanze [attuali, durando una guerra che 
limila le forze disponibili dell' Austria, e quelle che abbiamo 
nel territorio, gì' Italiani non fanno, noi siamo un popolo di 
codardi, e l' Europa ci chiamerà con questo nome. 

• Se voi sentile la verità di questo che io dico nel pro- 
fondo del vostro cuore, coni' io la sento nel mio, faremo. 

» Gl'Italiani faranno lutti, se un fatto grande, splendido 
d'audacia e di successo romperà l'esitazione che oggi regna, 
e ridarà al popolo la coscienza delle proprie forze 

• Interrogatevi bene; scrutatevi bene: se non vi sentile capaci 
di essere grandi davvero, grandi non dirò di coraggio, d'azione, 
ma di prudenza, di segreto, di dissimulazione, di costanza, non 
vi cacciate all'impresa; non siate vittime inutili; pensale alle 
vostre famiglie; aspettate dal tempo la vita della nazione, e 
non aggiungete in me una illusione alle tante della mia 
vita. 

» Se invece vi sentile di amare la patria più che ogni 
cosa, se vi sentile fremere dentro di vergogna e d* ira italia- 



Digitized by Google 



DI FELICE ORSINI *2iU 

na nel leggere nei giornali d' Austria : — Gì' Italiani parlan 
molto e fanno poco — e simili oltraggi ; se potete farvi 
per tre mesi serpenti, e leoni per un giorno: eccovi ciò che 
dovete fare. 

> Oggi vi è troppa agitazione, troppo sospetto. Bisogna 
addormentare il nemico. 

• Separatevi; non agitale; non corrispondete con anima 
viva; non cercale contatti in Picmonle nè coli' emigrazione. 
Fale che ogni sospetto si allontani da voi. Se Ira qui e il 
lempo dell' azione voi vi fale arrestare per voslra colpa, tra- 
dite il paese. 

» Tre dei migliori fra voi, non sospetti finora, consacri- 
no tre mesi di lavoro a maturare nei menomi particolari il 
piano, e a prepararne i materiali. 

» Organizzale una compagnia della morte, come i nostri 
padri della Lega Lombarda. Ottanta giovani robusti e deci- 
si scelti fra voi slessi e tra i popolani più prudenti, si voli- 
no con giuramento terribile a snudare il pugnale ad ora fis- 
sa contro i nostri oppressori. Questi ottanta rimangano divisi, 
organizzali in gruppi di ire, di cinque al più, sottomessi al 
cenno di sedici capi-gruppo, noti a voi. Promettano silenzio, 
prudenza, dissimulazione; evitino ogni occasione di assembra- 
mento, di risse; si considerino come sacri all' Italia. Pensale 
ad armarli di pugnale, non prima del giorno dell'azione; quei 
che hanno già P armo, la depongano fino a quel giorno; un 
malore improvviso può coglierli, e rivelare l'arme che ba* 
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stercbbc a suscitare sospetti. Un sicuro Ira voi si consacri 
lacilamenle a studiare, osservare le abitazioni del generale « 
dei principali uffìzi.) 1 1 . capo di stalo maggiore, comandante 
d' artiglieria ec, le loro abitazioni, specialmente nelle ore, 
nelle quali i più tra gli ufficiali sono spensieratamente fuori, 
e l'operazione potrebbe riuscire simultanea. 

» Due, tre uomini decisi dovrebbero bastare per ciascuno 
di questi uffiziali importanti, venti fra tutti. Trenta . . . ; o 
per altro punto qualunque che si sceglierebbe, suggerito 
dalle circostanze, nel piano. 

> 1/ esercito austriaco, perduti gli uffiziali, è perduto. 

• 11 popolo dovrebbe essere curato, mantenuto buono e 
voglioso e per quanto è possibile organizzato ; ma il proget- 
to di vespro degli uffiziali dovrebbe essere tenuto interamen- 
te segreto; e occorrendo dovrebbe susurrarglisi un piano 
totalmente diverso e falso. Basterebbe che i popolani buoni 
fossero avvertili, che a un locco di campana o a qualunque 
altro segnale concertalo, devono scendere in piazza con 
quanti ferri del mestiere o altri possano. Dovrebbo esser 
dato ad essi ed agli ottanta un punto di concenlramento, 
nella parte più inviluppala di strade strette e viottoli nella 
città. Là dovrebbero innalzarsi barricale per servire di punto 
di resistenza in caso di rovescio. 

■ Compiuto il vespro, gì' ottanta diverrebbero lo stalo 
maggiore dell'insurrezione, e guiderebbero il popolo, secondo 
istruzioni già concertale, e sulle quali avremo tempo d'in- 
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tenderci. L'essenziale è la possibilità di trovare la cifra d'uo- 
mini che vi ho indicata, e rivestili delle qualità volute. Po- 
tete? Allora, se altri falli non accadano prima in Europa che 
somministrino occasioni, dovrebbe maturarsi il fallo per la 
fine del dicembre. Non vi è bisogno di frequente corrispon- 
denza con me, pericolosa anche quella: una parola cho dica, 
ma segretamente : — possiamo accettare. — un'altra che 
dica: — il lavoro è compiuto, siam pronti; — non altro. Al 
cominciamento del dicembre dovrei ricevere da voi il quadro 
della guarnigione che avete, colla distinta dei corpi. Com- 
piendo questo lavoro preparativo, sospenderete ogni altro con 
le provincie: penso io a tenerle preparate a seguire. Col popolo 
slesso andate a rilento e quando anche vi credano scorag- 
giati, non monta. A ridesiare il popolo, dieci giorni baste- 
ranno. 

• lo, se un giorno sarete pronti, vi darò qualche ufliziale 
per dirigere V insurrezione successiva al vespro, qualcho 
mezzo pecuniario pei primi giorni, e me stesso per quel primo 
giorno in Milano. 

» Posso anche assumermi di darvi i cento fucili che chie- 
dete; ma credo pressoché impossibile la riuscita della intro- 
duzione. Tocca a voi in ogni modo dirmi dove e come do- 
vrei averli pronti per voi. E se mi direte, calcolando fred- 
damente le probabilità e i pencoli, che potete introdurli; e 
mi promettete inoltre di impegnare uomini in quella opera- 
zione, separali dal lavoro degli ottanta, sicché una seziono non 
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distrugga la compagnia sola essenziale, li avrò pronti per 
l'epoca che mi direte. » 

» Meditale, e rispondeteti una parola. Pensate che molti 
uomini possono essere capaci di scendere in piazza quando 
si ergono le barricale, e non di essere certi di farsi inizia- 
tori senza la menoma esitazione nel modo che io dico. So 
il fallo riesce, avrete ritemperato a un tratto l' indole di tutta 
Italia, e iniziala la sua libertà. I nomi degli ottanta saranno 
affidali alla riconoscenza ed all'affetto di tulle le genera- 
r.ioni che verranno. • 

« Addio; amate il vostro 

t Gius. 

« Sctlembre 15, 54. 

« Distruggete, non per me; ma per voi questa carta. • 
« Caro Celsi, 

• Hai letto e ben capito lo scopo ? 

■ Se un colpo brillante può farsi subito, non ho bisogno 
di dirli che lo farai; e per te e per la causa varrebbe tulli 
i piani possibili. 

• Se non si può, dai non solamente il mio concetto, ma 
le idee che un pò d'osservazione li suggerirà pel il colpo 
più tardi. 

« Mandami per mezzo dell'amico, che vedrai prima, un 
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rapporto minuto in carta sottile per me. Ma anche prima di 
quello concerta per mandargli una parola, che indichi il si 
o il no dell' immediato. Ho bisogno di andarmene, e appena sa- 
pessi che nulla s» fa ora, andrei ad aspettare il rapporto in 
Londra. 

« Coi dissidenti parla unione, ec. ec. ma stringili a dichiarare 
quali casi costituirebbero anche per essi V opportunità; in quali 
casi coopererebbero. Parla dell'interno e del come il resto 
dell'Italia seguirebbe. Disculi un po'/a guerra, e come la vit- 
toria definitiva sia un problema di direzione. Parla dell'estero, 
degli aiuti che un moto inizialo avrebbe d' America ; vedi di 
perorare a migliorali: addio. 

« Tuo Gius.. 

■ Bada che ho dalo avviso, e non bisognerebbe differir più 

olire di Domenica. » 

• • 

( Senza data, ma del fine Sett. 54. ) 

Le istruzioni mostrano che la prima missione ideata da 
Cironi aveva sofferto un cambiamento. Non era di semplice 
ricognizione, ma preparativa di un moto, qualora i dati rac- 
colti non avessero presentalo probabilità di riuscita in un fat- 
to brillante, che avrei dovuto tentare subilo. 



224 VITA E MEMOfMK 

Per loro stessi, i dettami di Mazzini erano acconci e vi- 
gorosi; ma l'esecuzione esalta, se non impossibile, assai diffi- 
cile sarebbe certamente riuscita. 

Mostravano chiaramente il parlo di un inlellello, che ha 
vissuto sempre nel silenzio del suo gabinetto, di mezzo a 
qualche adoratrice, e condotto a giudicare degli uomini a 
guisa di esseri non impastali di carne. 
Ma comunque elle siano, accettai di recarle a Milano, e di 
iniziare il moto, ove lo avessi credulo opportuno. Questo 
bastò; lutto poi era rimesso al mio discernimento. 

Prima di partire, mi condussi a vedere Mazzini; a voce 
mi svolse più ampiamente le istruzioni, e ripetemmi l'indi- 
rizzo di uno dei primi capi milanesi. Diemmi mille franchi 
in oro da valermene pel viaggio e per il moto, se avesse 
avuto luogo. Ci stringemmo la mano, e ci salutammo augu- 
randoci reciproca fortuna. 

Ora fermiamoci a brevi considerazioni generali: 

Dalla esposizione delle avventure politiche, cui sino a 
questo punto io partecipai, si argomenta: 

1° Meschinità di mezzi in danaro e armi del parlilo maz- 
ziniano; 

2° Assottigliamento giornaliero del medesimo; 

3° Il capo costretto di darsi nelle inani di giovani ine- 
sperti e di qualunque altra specie di uomini, purché alti a 
Icnerc un'arme; 
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4* Coloro che crangli rimasti affezionali, essere uomini non 
d'azione, ma vecchi amici, onesti, ma ciechi adoratori; 

5° Ostinatezza di Mazzini nell'idea che un pugno di uo- 
mini coi nomi di Dio e del Popolo valga a fare insorgere 
tutta la penisola; e disconoscimento delle opinioni e dello 
stato reale degli animi in Italia; 

6° Per ultimo, difetto di capacità ordinatrice nella mento 
di lui, e mancanza totale di senno pratico. 



i. 
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CAPITOLO X. 



Omini »l condusce a Torino. — Opinione pubblico lavo- 
revole al governo piemontese II portilo di Mmh.1 ri- 
dotto «II» meschinità. Omini » Milano, Verona, Vlcenaa, 
Venezia e Trieste — Per viaggio Incontra Molse Fumila- 
«Inl «pia dell' anatrla. «lance a Vienna. — Tenta arruo- 
larsi nel rtirmata austriaca Parte per l'Vucberla. 



Come mi ebbi procurato un nuovo passaporto, solto il 
nome di George Hernah, la sera del primo dì ottobre del 
1854, accompagnalo dalla signora Emma Herwegh o da 
alcuni amici, mi posi in viaggio alla volta d'Italia. 

Toccai Lucerna, il San Gottardo, Novara, e mi condussi 
a Torino Presi questa via, acciocché la provenienza diretta 
dalla Svizzera non fosse stala cagione di sospetti. Ivi m'ab- 
battei con alcuni amici ; tremavano al vedermi : dissero, che es- 
sendo io mazziniano (4), tutta la emigrazione, tranne pochis- 

(1) Su questo appellativo auto spendere alcune parole. Quando fui 
con Mazzini, m* ebbi in animo non di servir lui e il suo nome, ma la 
causa, di cui stimava fosse rappresentante; della cui salute credeva si 
occupasse per convinzione di avere mezzi, ingegno ed influenza adatti. 
Come m'accorsi ch'egli non possedeva le qualità richieste all'uomo 
redentori» di una nazione, come ciò leppi per propria esperienza, lo 
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sima, mi era contro; cho il governo sardo avrebbe arrestalo 
chiunque fosse stalo in contatto meco ; che la pubblica opi- 
nione era per la indipendenza e per il Piemonte, che si 
aveva fondamento di credere favorevole a questa ; che il 
parlilo di Mazzini riducevasi ornai alle meschinità ec. 

A dire il vero, non diedi gran peso a queste parole; ma 
dal conversare che feci con persone, che avrebbero dovuto 
essere assolutamente dal nostro Iato, m'avvidi pur troppo 
che, non che menzogne o esagerazioni, elle contenevano una 
solenne verità. 

A togliere però ogni benché minimo sospetto sulla mia 
presenza in Italia, feci sembiante di essere diretto ad Ancona 
per imbarcarmi alla volta della guerra d'Oriente. 

Quindi me no partii per Milano. Alla stazione di Mortara, 
se non erro, incontrai il mio amico marchese Trotti di 
Como: mi fissò un istante, ma parve non riconoscermi. 
Allora andai a lui franco, e lo presi per mano. Fece le 
meraviglio al vedermi, e mi domandò se si era in procinto 
di tentare alcun' altra impresa. Risposi del no; lo richiesi 
della sua parola d'onore di non parlare a chicchessia di me. 
e l'ebbi. Venendo indi sul discorrere delle cose italiane, 
mi fece intendere, che le speranze di tutta l'emigrazione 
erano nel Piemonte; che gli alleali, e ciò sapevasi dall'alto, 

lascini. E qunndo feci questo, me gli mantenni liiltavia amico, c non 
cessai di vivere tnaisiniano, per la ragione che non eaendolo mai 
tlato, non poteva nemmeno cessare di esserlo. 
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davano promesse d'assistenza; che faceva d'uopo starne 
quieti; che se Mazzini ne avesse commessa una delle sue 
solile, si sarebbe tiralo il biasimo di tulli i patrioti. Lo ascol- 
tai; pervenuti a Vigevano ci separammo. 

La slessa manina, che giunsi a Milano, feci le mie in- 
dagini ; e alla sera parlai con due del Gomitalo: diedi a voce lo 
istruzioni, le ripelei più volle, e presi informazioni sullo 
sialo degli uomini, ce. Ci rivedemmo nei giorni successivi, 
e tornai a spiegare più chiaramente ciò che s'avea da fare; 
chiestomi, a calde e reiterale istanze, che lasciassi le istru- 
zioni per iscritto, dopo qualche esitare mi vi piegai e n'ebbi 
in ricambio la parola di onore, che si sarebbero ab- 
bruciale, non appena fissato bene nella mente (1). So- 
lenne imprudenza dal lato mio I 

Risultanze de' miei interlenimenli col Gomitalo, o con 
alcuni de' più influenti popolani. 

4 Essere tulli bene animali, e sembrare veracemente 
buoni e ardenti; 

2 Poca fiducia in Mazzini: dicevasi, aversi da alcuni per 
un agente austriaco; non comparire mai sul luogo del pe- 
ricolo; data promessa che il 20 agosto un commissario di 
lui sarebbe stalo in Milano con danari pel molo, che do- 
veva farsi contemporaneamente a quei della Svizzera, ed 
essere mancalo; avere eglino speso un 200 franchi, rolli i 

(I) Le istruzioni, scritte a modo di articoli, venivano ad essere iden- 
tiche iiell» sostanza a quelle di Mazzini. Non erano però soscritte da alcuno. 
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telegrafi, e dati sospetti e allarme al governo, senza un 
vantaggio qualunque ec; 

» 

5° Non essere eglino in contallo con alcuno della classa 
culla della società o dei proprietari e ricchi milanesi; 

4° Essermi per conscguente sialo impossibile di trattare coi 
così delti dissenzienti, dei quali dovevano essi darmi V indi- 
rizzo, giacché questi appartenevano ad una classe più 
«levala; 

5° A lor dello, sommare gli uomini che dicevansi pre- 
sti ad un moto, a cinque o seicenlo. 

In seguilo di che scrissi un rapporto alla Signora Matilde 

Herder, nome fittizio della Signora E Ile ... , che fu 

spedilo a Mazzini. Gli esponeva le cose più necessarie a 
sapersi, dicendogli che quei giovani avrebbero preparato il 
movimento pel dicembre; non gli taceva che v'era scorag- 
giamento, e che dal lato suo avrebbe dovuto tenere le pro- 
messe, e nel di detrazione trovarsi assolutamente in Milano. 
Pel qualo oggello gli significava qual modo fosse a tenersi 
per entrare in Lombardia. 

Il Comilalo dal suo lato accettò tulle le condizioni esposle 
nelle istruzioni e mi tesse la risposta che inviava a Mazzini; 
quanto al danaro pei proparativi, chiedevansi 6000 franchi, 
somma ben limitata. In tulle queste trattative mi si riconobbe 
come Tito Celsi, e giammai lasciai ospellare chi mi fossi, o 
dove abitassi, o con qual nome viaggassi. 

Allo scoraggimenlo in cui erano i popolani, pel mal esito 
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dei tonlalivo del 6 di febbraio, e per gli impiccamenti av- 
venuli; risposi dando buone slrelle di mano, facendo loro 
animo, e dicendo che non sempre egli n' è dalo vincere; 
ma che questa volta avremmo fatto, ne slessero certi. Ag- 
giunsi che partivo per la Polonia per affari di maggior ri- 
lievo (1); ma che dovendomi trovare nel dicembre alla ese- 
cuzione del fatto, si sarebbe allora saputo il mio nome, e 
veduto se fossi uomo da fare o no il mio dovere noi combat- 
timenti. 

Compiuta la mia missione, slimai di andarmene verso Vien- 
na: in Milano sarebbe stato imprudenza il rimanere; ricono- 
sciuto, era per me finita. 

Durante il mio soggiorno, non passava dì che non mi 
recassi agli esercizj in piazza del Castello, e fui veramente 
sorpreso della precisione e celerilà insieme nell'esecuzione 
delle manovre: dal 1848 in poi gii Austriaci avevano fatto 
un cambiamento notabile. 

Visitai poscia Verona e Vicenza; andai a rivedere i luo- 
ghi, dove nel 48 ci eravamo balluli, e dove perdetti un in- 
timo amico, Liverani, al mio fianco fuori la porta di santa 
Lucia. A Venezia non fummi permesso di visitare Marghe- 
ra: quei luoghi mi rammentavano i bei giorni di combat- 
timento per la libertà, ed avrei avuto caro di visitarli di nuo- 
ti) l)i»si questo, onde non fnr conoscere qual direzione prenderò: 
in questo nuora missione, se si eccettuano le istrusioni An me scritte, 
non li «burini di prendere le migliori prteaueioni. 
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vo. Infine mi imbarcai per Trieste. Nel viaggio levossi una 
burrasca Furiosissima, e si andò quasi a periglio di calare a 
fondo. Pratico del mare, me ne slava disteso nella mia ca- 
bina, quando a un tratto mi vidi accostare da una faccia 
brulla, e di ben sinistro aspetlo. Teneva un libriccino nelle 
mani, e si raccomandava l'anima, e per non ispendero un 
fiorino necessario a pagarsi da chi fa uso del letto, slavasi 
seduto ulla panca, che gira attorno al salone dei bastimenti 
da viaggio: cosicché di trailo in tratto a seconda delle 
forti ondulazioni e scosse del vapore, sbalzava sul piano e 
contro la tavola del mezzo. Il veder costui, il sentirmi un 
brivido per la vita e l'avere tristi presentimene, ei fu lut- 
t' uno. 

Potei fissarlo, e lo riconobbi: egli era cerio Moisò For- 
miggim, ebreo di Modena; da me conosciuto per caso in 
Bologna nel 1848. 

Giunti a Trieste, si ebbe mollo a faro per mettere piede 
a terra: ci trovammo nello stesso battello di trasporlo, e si 
offrì opportunità di scambiare qualche parola insieme. Nel 
prendere i nostri effetti da viaggio, ei si diresse a me così : 

— La sua fisonomia non mi giunge nuova, signore. 

— Possibile, risposi. 

— Parmi di averla veduta a Bologna, soggiunse I' ebreo. 

— Possibile, ripelei, perchè ero uffiziale nei reggimenti 
svizzeri al servizio del papa. 

— Oh! guarda, disse egli in atto di meraviglia e spa- 
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la ncando la bocca, che faceva vedero due filari di nerissimi 
denti. Al che gli volsi le spalle, e tirai diritto pel mio cam- 
mino. 

Sulla Gne di ottobre mi trovai in Vienna. Ivi feci alcune 
conoscenze; recaimi a vedere ciò che vi era di bello nella 
città; visitai i monumenti degli scultori, tra i quali uno bel- 
lissimo di Canova nella chiesa degli Agostiniani, se non erro. 
Vidi la biblioteca dell'imperatore e l'interno de' suoi palaz- 
zi: una sola cosa mi sorprese, e fu che ad ogni andito e 
a piccoli intervalli vedevansi sentinelle; talché avresti dello, 
che T imperatore fosse prigione. 

Fui più volle al teatro imperiale, e ben da vicino potei 
vedere V imperatore e l' imperatrice. Niente di bello: due lipi te- 
deschi che nulla esprimono: i frenologisli non vi troverebbero 
che pura materia, capace di produrre nuova materia. L' impera- 
tore non veste mai da borghese, ma sibbene da militare : ciò che 
offende grandemente la classe, che non appartiene alla mili- 
zia. Ma Y imperatore, sapendo ciò. ha ridotto gl'impieghi ci- 
vili al militare; e tutti hanno un grado corrispondente alla 
gerarchia delle armate, e nei dì festivi e nelle solennità de- 
vono portare la divisa. 

Mi condussi quindi a visitare le tombe della famiglia im- 
periale. Stetti alquanto a contemplare quelle casse nei sot- 
terranei. Vidi quella dell'imperatore Francesco, che ha mar- 
toriato Silvio Pellico e tanti dei nostri migliori italiani ; essa 
si estolle in allo come in trionfo, e in segno di grand» 
i 30 
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distinzione. Vidi invece quella di Giuseppe 11, e mi vi curvai 
sopra: è a terra spoglia di ornamenti; è una umilissima cas- 
sa, e non altro. Ma la prima racchiude le ossa di un ti- 
ranno, e la seconda le spoglie mortali di un principe sag- 
gio, e che, anziché despola, si considerava il padre de' suoi 
popoli. Alla vista del sepolcro di Francesco non mi potei 
contenere, e meco stesso andai ripetendo questo parole: 
— Tu non farai più male agli Italiani; tu, una volta imperatore, 
oggi sei uguale all'infimo dei mortali; la tua corona, i tuoi 
tesori, i tuoi soldati, i tuoi sgherri non hanno potuto arrestare 
la falce della morte. Che resta di le oggi? Una fama, si, una 
fama contrassegnata dalle maledizioni dei popoli, che inne- 
sti schiavi: delle famiglie, che volgesti nella miseria e nel 
pianto; degl'Italiani, che quando'vogliono ricordare tiranni estin- 
ti, evocano le ombre di Eccelino, di Borgia, di Francesco l — 

Qunlc diversità di sensazioni non si sentono rinascere 
alla contemplazione di quei monumenti che racchiudono in- 
vece le ceneri degli uomini grandi! Quale stretta non ti 
senti al cuore andando a visitare la chiesa di Santa Croce 
in Firenze, e l'abbazia di Weslminster in Londra ! 

La potenza dell' intelletto sfida i secoli; il genio, nascosto 
sotto modesti ornamenti, tramanda la sua fama pura a 
traverso l'eternità. Il tempo, che abbatte la potenza dei più 
grandi conquistatori, che riduce in polvere i troni, che frange 
le corone inperiali, che cancella dalla faccia dell' universo 
ogni traccia delle più antiche dinastie, che riduce al nulla 
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ogni cosa terrena; il lempo non vale a fare obliare quegli uo- 
mini che s'ebbero il genio della creazione. Non cambiamento 
di opinioni, non di circostanze valgono contro di essi; e dove 
pur anco il dispotismo e la superstizione osassero di spar- 
gerne le ceneri al vento, la posterità a capo chino anderà 
sempre ad adorar quelle zolle, sotto cui riposarono un Dan- 
te, un Galileo, un Newton, un Macchiavello, e un Michelan- 
gelo. 

La fama dei troui è sorretta da leggi di proscrizioni, di 
dispotismo, di ignoranza; quella del genio, inlesa al bene 
dell' umanità, ha per fondamento eterno o le leggi fisiche 
dell' universo, o quelle del benessere sociale, o del bello ar- 
tistico. 

Ma, tornando d' onde mi partii, non dimenticai già il mio 
primo proposito di entrare nell'armata russa; mi recai per- 
ciò dal principe Gortschakoff, ambasciatore. Non potendo, il 
di che mi presentai, darmi udienza, parlai a lungo col se- 
gretario d'ambasciata, il quale, avendogli chiesto se sarei 
slato accettalo al servizio, mi rispose: 

— Durante la pace, si; ma in lempo di guerra, non si 
accetta nessuno, nessuno; 

Pensai allora di entrare nell' esercito austriaco, e di rea- 
lizzare cosi il piano più volle discusso con Mazzini, ed an- 
che con Kossulh di fare la propaganda nei reggimenti ita- 
liani. 

Il consiglio non poteva esser migliore, ma presentava pe> 
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ricoli e difficoltà straordinarie. Nolladimeno, convinto di ser- 
vire la mia patria, mi decisi di tentare il passo. Ne scrissi a 
Mazzini significandogli il mio divisamenlo ; ed aggiungendo che 
ove non potessi realizzarlo, nel dicembre mi sarei condotto 
in Milano a dar mano alla insurrezione già progettata: ma che 
dove fossi invece in servizio, cercherei di faro delle diver- 
sioni nei reggimenti italiani. 
Questo di me. 

Quanto agl'aflari cospiratorii in genere gli veniva dicendo: 
badasse bene a quello che stava per fare, che gli Austriaci 
erano potentemente organizzali ; che senza d'un'armata, mi sem- 
brava impossibile il disfarli, che la rivoluzione in Italia era ben 
possibile, ma il dubbio slava, se fossimo poi stali pronti ai 
sacrifizi necessarj per sostenerla; che l'Austria può col ba- 
stone trarre quanti soldati essa vuole dalle sue provincie di 
razza croata e bulgara, dove sono popoli nello stalo quasi 
di barbarie; che se in un fallo nuovo ei non fosse riusci- 
to, non sarebbesi più voluto il suo nome da chicchessia; 
che non desse troppo ascolto alle parole di giovani entusia- 
sti, i quali promettono cento e danno uno: che tutto questo 
gli veniva rappresentando per debito di amicizia e di co- 
scienza. 

Queste lettere passavano per le mani della signora Luisa 

Casati, ora defunta, e della signora D. N in Zurigo; 

quindi venivano spedite a Mazzini o da loro medesime, o 
da un mio amico autorizzalo di leggerle. 
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Le stesse cose, tralasciando ciò che riguardava la cospi- 
razione, scrissi al vivente mio amico in Genova, Carlo Le .... . 

Tornando sul prendere servizio in Austria, fui presentalo 
per lettera ai feld-maresciallo De Salis, allora in Galizia. Me 
gli diressi come svizzero, tale mostrandomi il nome ed il 
passaporto, e diceva di aver servito nei reggimenti papali, 
al tempo che suo padre ne era generale. Aggiungeva di es- 
ser pronto agli esami di ufficiale di slato maggiore. 

Mi risposo con molta gentilezza ed interesse, affermando 
che dopo una leggo del 1848 non si accollavano uffiziaii 
al servizio auslriaco, qualunque fossero i loro tiloli presso 
altre armale; che faceva d'uopo entrare soldato semplice; 
che, ove ciò avessi fallo in meno di otto giorni sarei stalo 
ammesso agli esami per divenir cadetto; che in un anno 
avrei potuto toccare il grado di capitano; che mi lasciava 
libera la scella ec. 

Risposi del no; e ciò feci, perchè accettando veniva meno, 
a mio avviso, lo scopo prefissomi nel prendere servizio in 
quella armala. 

Scrissi a Zurigo cheiparliva per l'Ungheria, e da Pesili 
spedii altra lettera alla signora Casal 1 , dandogli l'indirizzo a 
cui doveva far pervenire le lettere : diceva a Mazzini, mi 
avesse invialo due linee di presentazione di Kossulh per 
qualche ufficiale ungherese. 

Ai selle di dicembre lasciai Vienna; mi feiroai ad Arad, 
e fui a vedere la fortezza in cui si appiccarono i patrioti 
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ed ufficiali ungheresi. Dimandai di enlranri; mi venne 

negato. 

Nell'Ungheria trovai una regione fertilissima, abitala da 
bella e robusta gente; essa rammenta con gloria i nomi di 
Klapka, di Bem, di Kossuth, e arde che il momento sorga 
onde prendere di nuovo le armi contro i loro oppressori. 

Feci il viaggio in compagnia di un giovine ungherese, il 
quale, nulla sapendo nè del nome, nè della mia veste poli- 
tica mi trattò gentilmente. Ci fermammo qualche dì a Sza- 
szvaros, e contrassi qua e là buone conoscenze. Infine ci 
avviammo verso Hermansladt. 
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CAPITOLO 1. 

• . . 

«i slnl giunge ad llertuanstadt. — Viene arrestato dalla 
pillala austriaca. - SI ammala di febbre biliosa. — Spe- 
di <o a Vienna è rinchiuso nella Pollael-Hausc. — Subisce 
diversi esami. — Vlen trasferito a Mantova e rinchiuso 
nel Forte. — Trattamento carcerarlo. — Il custode del 
Castello V. Casati milanese 

Battevano le undici antimeridiane dei dì di domenica 17 
dicembre 1854, quando entrammo in Hermansladt: lo sialo 
d'assedio aveva cessalo da tre o quallro giorni; gl'impiegati 
civili ripreso le loro funzioni; e le soldatesche che l'oc- 
cupavano erano sulle mosse per recarsi nei principati da- 
nubiani. 

Pranzava in una sala terrena dell'albergo, e me ne slava 
min lenendo con alcuni ufficiali austriaci, quando alle due 
incirca l' albergatore mi chiamò, dicendo che un signore 
voleva parlarmi e che mi aspettava in una camera vicina. 
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Lo seguitai e mi trovai a fronte di cinque persone a me 
incognite, tulle veslile alla borghese. Una di esse mi chiese 
in francese, ove erano i mici bauli: le indicai la mia stanza, 
e ci avviammo a quella senza far mollo, gli altri si impa- 
dronirono dei miei effetti, mi circondarono e mi condussero 
all'ufficio generale di polizia. Conobbi allora che io era in 
mano di commissarj imperiali. 

Per due ore si sottopose ogni cosa alla più minuta per- 
quisizione: fui denudato, ma nulto si ebbe che potesse dare 
indizio di cospirazione. Mi si prese la lettera del feld-marc- 
sciallo Salis, che recò loro sorpresa. Avendo chiesto di par- 
lare col principe Schwarlzemberg, non si volle. Seppi poi 
che la nolizia del mio arresto era slata immantinente tras- 
messa a Vienna per via telegrafica. Indi mi si diede a pri- 
gione una segreta di polizia; e mi fu permesso il solo sem- 
plice vestiario che aveva in dosso, un sacco di paglia per 
Ietto e due coperte di lana. 

Il lunedì sera dietro domanda da me falla andai dinanzi 
a un commissario di polizia: era con lui un capitano d'in- 
fanteria austriaca che conobbi per italiano. In questa oc- 
casione mi venne sapulo che il mio arresto era consequenza 
di un ordine dell'alia polizia di Vienna che aveva preceduto 
il mio arrivo di dodici ore. Il commissario dissemi inoltre 
che nel seguente matlino mi avrebbe esaminalo. 

Così fu un giovane di Hermanstadl, che parlava corren- 
temenle il francese, mi fece da interpetre. L'interrogatorio 
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durò tre ore: risposi con molla calma, affermando che lulto 
era in coincidenza col mio passaporto, e colle pratiche falle 
per cnlrare nel servizio austriaco. Quanto al compagno un- 
gherese, dissi la verilà: di averlo cioè incontrato a caso a 
Vienna, e di essermi accompagnato con esso, perchè cono- 
scitore dei paesi, pei quali dovevo transitare. 

Dalle mie asserzioni nulla trasse il commissario; dal canto 
mio nulla potei sapere intorno alle intenzioni del governo. 

Tornalo nella segreta, chiosi dei miei libri: mi furono 
negali. Per quanto io pensassi nelle lunghe ore di ozio al 
mio arresto, non sapeva ove battere il capo per trovarne la 
vera cagione. 

Il quarto giorno fui preso da dolori al basso venire, che 
in quaranlolt'ore crebbero a lai segno da non potere più 
resistere. Invocai il medico : niuna risposta. Incominciai ad avere 
le estremila delle membra fredde, e sì forti divennero le 
doglio, che credetti di andarmene. 1 sintomi erano di co- 
lera. Alla fine vidi comparire sul far di sera un signore, il 
quale appressandosi a me e tenendo il cappello in mano, 
disse essere il Dottore: si spiegò in Ialino; mi esaminò ben 
bene, e conchiuse, che una febbre biliosa aveva attaccalo 
violentemente gì' intestini. Ordinò che in fretta mi fossero 
porti dei medicinali, e volle applicarmi un senapismo al 
basso venire: dopo dodici ore la intensità dei dolori inco- 
minciò a scemare. 

Il medico continuò a visitarmi tre volle al giorno mostran- 
i. 31 
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dosi gentilissimo. Quando incominciai a star bene, V ap- 
petito crebbe: ed allora appunto per ordine del direltor 
generale di polizia venne proibito di spendere del mio per 
mantenermi. Fui messo a pane ed acqua: il medico nulla 
poteva; recavasi da me, mi toccava i polsi, crollava il capo, 
e se ne andava lutto mesto. Per soprappiù non ebbi nò 
lenzuoli nò sciugamani, né catino per lavarmi; nulla e poi 
nulla. Divoravo il pane che mi si portava in sul mezzodì; 
conlavo le ore che dovevano trascorrere sino all'indomani; 
stentava a dormire per la soverchia debolezza di stomaco; 
e il capo mi girava fortemente. 

Quando la guardia carceraria mi comunicò l'ordine di es- 
sere messo a pane ed acqua, fece gli occhi rossi, e si com- 
mosse: un di tra gli altri, chiusa ch'ebbe la porta dietro 
di sè, trasse di sotto ai panni una boccetta di vino e del 
pane; me l'offri: sletti muto alcuni secondi, e guardato bene 
in viso codest'uomo generoso, gli dissi in tedesco: 

— Ma io non posso pagarvi; il commissario me lo vieta. 

— Das ist nichts, mein herr, rispose quegli: 
Ciò non fa niente. 

Mi prese per le mani e se ne usci. ( 
11 4 gennajo del 1855 fui condotto dinanzi al solilo com- 
missario: vi trovai un caporale dei gendarmi. Mi si disse 
che nel mattino sarei parlilo per Vienna ; si riscontrarono i 
miei effetti, e se ne diede la consegna al caporale, che li 
notò in un foglio insieme ai miei connotati porsonali. Quindi 
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il commissario in callivo francese mi chiese scusa pei trai* 
lamento usato verso di me, e disse: 

— Vorrei bene ch'ella fosse persuasa, non essere io che 
un semplice esecutore dei superiori comandi. 

Allora gli domandai quali ordini vi fossero da Vienna. 

— Rigorosissimi, soggiunse. 

Poscia significò al caporale, che durante il viaggio mi 
avesse dato un fiorino da spendere nel vitto. 

L' Ungherese, che mi era stalo compagno, mi doveva del 
denaro: chiesi di vederlo; non fu concesso. Conobbi che lo 
si avea arrestato pel solo motivo di essere in mia compa- 
gnia. Tulli questi rigori diedermi fortemenle a pensare; in- 
cominciai a sospettare, che alcun che di grave pesasse sul 
mio capo. 

Alle sci antimeridiane del 5 fui consegnalo ai gendarmi, 
e messo in un carro scoperto consuvvi della paglia: indi mi in 
calenarono le mani. A lai vista caddero le lagrime alla 
guardia carceraria che mi aveva tenuto in custodia. 

Ne ignoro il nome: toccava i treni' anni, ed aveva mili- 
talo nei reggimenti rimasti fedeli all' imperatore all'epoca 
della rivoluzione ungherese. 

Strada facendo, dormii talvolta nelle caserme dei gen» 
darmi; ed in tali occasioni me la passava bene; mi si con* 
cedeva un lelto, a' piedi del quale facevano la sentinella due 
gendarmi armali di tulio punto e con bajonetla in canna. 

Altre volle invece fui posto nelle carceri comunali insieme 
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ai Polacchi. Qual fosse la sucidaggine di cosloro, tralascio 
di dire, perchè muove a schifo. In queste mo ne slava per 
lewa incatenato alle gambe, e non poteva dormire per la 
puzza e gì' inselli che vi erano. 

Quanto io soffersi nel viaggio è indiscrivibile: a darne 
un cenno basti sapere che si viaggiava tutto il giorno allo 
scoperto; i gendarmi indossavano grossi mantelli, e ad ogni 
stazione di tre in tre ore avevano il cambio; ma per me 
nulla di lutto ciò; inoltre cattivissime notti, e faceva un 
freddo lulo che lo acque del Danubio erano gelale. 

In alcuni tratti di strada mi [giaceva come imbecillito; 
sapeva, per così dire, appena di esistere, e rispondeva ai 
gendarmi macchinalmente. In tulta la mia vita mai e poi mai 
mi era trovato in i cosi fatto stalo. 

Tra il 16 e il 17 di gennaio giunsi a Vienna, stanco e 
assai male andato della persona. Fui cacciato nella Polizei- 
Haute, 

I gendarmi, dal semplice soldato al caporale, e lavolla 
sino al sergente, si erano mostrali verso di me buoni ed edu- 
cali. Alcuni poi mi furono assai cortesi, in specie quelli che 
avevano passalo alcun lempo in Italia, di cui parlavano sì 
vantaggiosamente. 

La Polizei'Uause è il luogo ove sono posti i prigionieri prima 
di passare sollo processo regolare. Sinché stanno ivi; sono 
sotto l'immediata dipendenza della polizia, e segno è che 
mancano prove legali di reità contro di essi, il che viene 
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ad essere una specie di arresto preventivo. Egli è perciò che 
il prigioniero dovrebbe esser irallalo con delicatezza e ri- 
guardo; ma niente di questo: egli è consideralo un infame, 
e messo insieme a qualunque sorla di rei. 

L'edilìzio, che costituisce le prigioni, è un antico con- 
vento, che con molta maestria si adattò al nuovo ufficio. In 
lutti gli anditi si trovano sentinelle; e ad ogni porla delle 
sogrele evvi una grata, per mezzo della quale le guardie car- 
cerarie possono vedere quello che fa il prigioniero. Quanto 
alle altre misuro di sicurezza e al trattamento carcerario, 
non mi dilungo; rammenti il lettore quello del papa nelle 
carceri nuove di Roma. 

La segreta dove fui posto era lunga e stretta con due 
tìneslracce assai alte. Sur un tavolato, che prendeva quasi 
tutta la stanza, v'erano alcuni sporchi paglioni con vecchio 
coperle, il tutto con buona dose di inselli. Quattro individui 
a me del tulio ignoti mi facevano compagnia. 

Verso mezzodì fui condotlo alla presenza di un personag- 
gio, che mostrava sessantanni di elà: allo assai, di capelli 
canuti, olivastro nel viso, di modi assai gentili, e signoril- 
mente vestilo. 

loderà senza cravatta, scoperto il capo, ed aveva i panni 
sudici oltre ogni credere. Al vedermi ei disse: 

Ella non è Svizzero, bensì Italiano, e pertinente a buona 
famiglia: sono veni' anni che sto nella sezione politica degli 



246 VITA l. MEMO FU b 

stranieri, e conosco a prima vista i tipi delle varie nazioni. 
1/impiegato, che le rilasciò la caria di sicurezza, è buono, 
fedelo od esalto, ma manca di esperienza: se vi fossi sialo 

10 ella non mi avrebbe ingannalo, e non si troverebbe forse 
«|ui: io conosco il suo casato; è inutile lacere la verità. 

Risposi che l'avrei della. Quindi guardandomi fissamente 
mi chiese se avevo biancheria, e me ne oflri; lo ringraziai 
dicendo, che i miei efletti slavano in mano delle guardie car- 
cerarie. Gli richiesi di mettermi solo; pel che fece venire a 
se l'ispettore della Polizei-Hause: non potei ottenerlo, per* 
chè contrario agli statuti carcerarj. Mi ripetè che s'aspet- 
ta?! da me la esposizione del vero, e diparlisscne. Egli era 

11 capo della sezione politica degli stranieri. 

Il giorno appresso, nello slesso locale, incominciarono 
gl'interrogatori: l'impiegalo che mi aveva dalo la carta di 
soggiorno in Vienna, faceva da segretario. 

N'ebbi Ire lunghissimi: non riposando sopra questi la vera 
importanza dei falli che slo narrando, ne referisco solo la so- 
stanza, per non andare in lungaggini del tulio inutili. 

Aflermai non essere mai sialo prigione, o a guisa di mal- 
fattore incatenalo e trascinalo sur un carro; dissi che per 
onore dei miei vecchi genitori e per riguardo dovuto a me 
slcsso, non voleva manifestare il mio vero nome; che per 
domestiche amarezze aveva lascialo la Toscana, mia patria* 
e in' era condollo con passaporto svizzero a prender servizio 
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Dell' armala austriaca ; che ove fossi venuto meno alle leggi 
dell'impero, mi si punisse come meglio piacesse, ove no, 
mi si lasciasse libero o mi si facesse tradurre ai confini. 

Sul qual ultimo punto insistetti con molta forza, pensando, 
ove fossi passalo per paesi a me noli, di fuggir di mano ai 
gendarmi. 

Dapprima l'ispettore disse, che io era o Garibaldi od 
Orsini; poi soggiunse, essere me quest'ultimo: negai, e ri- 
sposi che conosceva per nome quesli signori. 

Finiti gl'interrogatori, si recò nuovamente da me, scon- 
giurandomi di dire chi mi fossi. 

Risposi di accondiscendere, purché mi si desse la pa- 
iola d'onore di farmi imbarcare a Trieste. 

Se n'andò promettendomi di far le pratiche necessarie. 
In fine mi fece intendere, che ei poteva dar la parola, ina 
che il governo non l'avrebbe manlenula, perciò era inutile. 
Soggiunse, sapersi dalle alte autorità governative, che non 
avevo contravvenulo alle leggi durante il mio soggior- 
no in Vienna, ma che essendo io un pericolosissimo ri- 
voluzionario, mi sarebbe stala assegnala una fortezza a di- 
mora, donde non sarei uscito che quando l'orizzonte poli- 
tico fosse assai chiaro. Mi consigliò di nuovo a dire il mio 
nome: stelli saldo sul no. 

— Ebbene allora disse, ella sarà posto nelle mani di un 
giudice, criminale, nel quale, per essere italiano, avrà cerio 
maggior fiducia. 
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Poi crollando il capo, e in allo piultoslo di facezia che 
di malignila, disse: 

— Ella afferma non essere mai stalo prigione, ed io 
credo che vi sia capitalo più volte. 

— No, risposi. 

Soggiunse che mi sarebbe stalo fallo il ritrailo, e prese 
congedo. 

Il giorno scguenle fui condono a tale oggetto in uno 
stabilimento fotografico. 

Gl'inlerrogalorj ebbero luogo in italiano, ed il segretario 
li trascriveva in tedesco. 

Fui sorpreso della dignità, della gentilezza, e dell'umanità 
del capo ispettore: conobbi di essere in mano d'un governo 
che non transige: ma vidi che i suoi impiegali non erano 
nè fanatici, nò ignoranti, nò ineducati, come sono quelli del 
papa. Mi accorsi pure, che tra le aulorilà di polizia e del 
tribunale criminale esisteva una grande gelosia. Del resto, 
negli esami feci come l'uomo che sia per essere annegato: 
diedi mano a tutti gli appigli che avrebbero polulo recarmi 
a salvamento. 

Il 4 di febbrajo ebbi il primo interrogatorio dal consi- 
gliere Alborghetti, giudice processante presso il tribunale 
provinciale e criminale di Vienna: grande apparalo e solen- 
nità; quantunque di giorno, chiuse le imposte delle fine- 
- sire: quattro candelliori accesi, due testimoni e due segre- 
tari. Tntli italiani. 
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Lo prime parole dell' Alborghelli furono: 

— Ella ha preso una via falsa lacendo il suo nome: 

se continua cosi sarà lascialo prigione sino a lanlo che non 
si scuopra. 

Pensai allora di cambiar sistema, e con franchezza ri- 
sposi : 

— Mi chiamo Felice Orsini. 

Questo fare gli piacque; e senza più soggiunso: 

— La prego di dettare in succinto tutta la sua vita sino 
al giorno di suo arresto in Hermanstad, permettendomi solo 
di fare tratto tratto alcune dimande, a cui sono per do- 
vere obbligato. 

Incominciai la mia narrazione, e per quel giorno giunsi 
oltre la metà. Alborghelti mostrossi assai soddisfatto. 

Il dì dopo fui posto in una segreta delle carceri cri- 
minali al numero 51. Era la migliore: tullavolta trovai 
insetti in tale abbondanza da non poter dormire: ven- 
ni accompagnato con quattro Viennesi, tutti incolpali di 
furto. 

Tornalo innanzi al consigliere Alborghelti posi fine alla 
mia narrazione, protestai di non voler essere consegnalo alle 
autorità papali, nel qual caso domandavo di esser fucilalo 
in Austria. Chiestami la ragione di ciò, dissi che il go- 
verno papale avrebbe usato ogni maniera di bassezze e 
di crudeltà per vendicarsi di ciò che avevo operalo conlro 
di lui. 

i. r>2 
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Nel mio racconlo tacqui dei lenlavi rivoluzionari di Sar 
zana ec. mi limitai al necessario, cui eglino stessi avrebbero 
potuto verificare. Del rimanente, non si usarono mai mi- 
nacce o domande suggestive. 

Dettai ad alla voce e lo dichiarai nelT apporrò la mia 
firma alla fine dei costituti. 

Da tutto l'insieme mi persuasi, che nulla e poi nulla 
sapevasi intorno alla misione disimpegnala in Lombardia. 

Pochi giorni dopo mi presero febbri e reumatismi: chiesi 
del medico; fu promesso: non venne mai; finii per non 
prendere cibo di sorla; contrassi un continuo tremito, e po- 
teva a mala pena reggermi in piedi. Vedendo che la *cosa 
andava in lungo, pensava già a finire ivi i miei giorni. 

Un bel mattino, ai 20 in circa di marzo, l'ispettore in 
capo dello carceri si recò nella segreta, e fecemi levare di- 
cendo : — Siete lascialo in libertà; presto, su via — Mi 
alzai, e lo seguii; discendendo le scale dissi: 

— Queslo è impossibile; dovrei veder prima il consi- 
gliere Alborghelli. — Ei non rispose: giunti presso il suo 
ufficio, eranvi due commissari di polizia, alla cui presenza 
mi venne ripetuta la cerimonia di denudarmi. Si esaminaro- 
no lo cucilure perfino degli abili e delle calze; poscia mi si 
ricondusse in segreta: ivi due commissari di polizia avevano 
fatto una rigorosissima perquisizione. Nel vestirmi, mi accor- 
si che mi mancava qualche cosa, e per verità no sentii mo- 
lestia. 
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Quando lasciai Londra per la spedizione della Spezia, aveva 
meco della stricnina, che ravvolsi fra due pezzetti di pelle 
da guanti: m'era di ciò provveduto onde uccidermi, nel 
caso che, arrestalo, fossi stalo lorturato col bastone, od in 
qualsivoglia altra maniera. 

Nelle molle perquisizioni a cui fui assoggettato, la mia 
stricnina andò sempre inosservala: ma questa volta una par- 
ie cadde in polcre dei poliziotti. Come il conobbi, pensai 
meco stesso alla spiegazione da dare, e me ne stava pronlo. 

Il 25 delle slesso mese recossi di nuovo F ispoltore delle 
carceri nella segreta, e mi fece levare in tutta frolla; richie- 
stolo del motivo, mormorò fra le labbra queste parole: 
• Mantova, Verona. • 

Calai nel suo ufficio, dove mi sedetti. 

— Bisogna partire, ei mi disse. 

— Non mi reggo, non posso, risposi. 
A che soggiunse: 

— Bisogna eseguire gì' ordini superiori. 
E riprese: 

— Mazzini? Kossuih? 

— Non ne so nulla, ripelei più volle. 

In breve comparvero due gendarmi ed un commissario 
superiore di polizia. Prendemmo i secondi posli nella stra- 
da ferrata, e sul cader del giorno giungemmo a Lcybach: 
fummi vietalo il contatto con ogni persona; del resto mo- 
di gentili, e senza catene. 
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A Leybach una carrozzi con cavalli di posta era allesti- 
ta, e in tal maniera viaggiammo giorno e notte sino a 
Treviso, dove riprendemmo la strada ferrata. Nella nostra 
conversazione furonvi le seguenti parole: 

— La sua vita è mollo interessante, disse il commis- 
sario. 

— Credo che si esageri, risposi. 

— Pel movimento di Milano del 6 febbraio dove si 
trovava ? 

— In Genova. 

— Non vi prese parte diretta o indiretta ? 

— Signor no. 

— E Mazzini dov'era. 

— Non so. 

— Egli è l'uomo dall'idea, soggiunse; noi temiamo più 
gli uomini di arme, come Garibaldi, che lui, ... Ma per- 
chè mai e ella venuto in Austria ? 

— Forti dispiacenzc di famiglia mi hanno persuaso 
di andarmene assai lungi, v e di. recarmi alla guerra d' 0- 
rienlo, colla speranza di terminare una vita divenutami di peso. 

— Oh ! guardandomi in viso, riprese egli ; avrebbe forse 
delle idee di suicismo ? * 

— Qualche volta ne fui assalito ; lo dirò anzi, che aveva 
del veleno, che mi è slato tolto in una perquisizione. 

A questo, tanto egli che i gendarmi mi fissarono attenta- 
mente; poi si cambiò argomento. 
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I n' »Ura volta, parlando dello Spielberg, gli domandai se 
le prigioni di Silvio Pellico erano proibite. 

— No di cerio, rispose egli; Silvio Pellico non fa che 
esporre la verità. 

Indi, toccando dell'Italia fece intendere essere la causa 
della indipendenza ben giusta, ma che ora inutile tentare 
una rivoluzione, contro chi dispone di 600,000 bsjonette. 
A tali parole, stelli mulo. 

A Verona sostammo un due ore pel treno che conduce 
a Mantova; questo venuto, ripartimmo. 

Pervenuti alla stazione, salimmo una vettura, e scendemmo 
nel piazzale detto delle Gallette, ossia corte del palazzo dei 
Gonzaga. Essendomisi soprammodo gonfiale nel viaggio le 
gambe, i gendarmi mi reggevano per le ascelle. 

Scoccavano le undici e mezzo di sera; il tempo era cat- 
tivo; un solo lampione mandava pallidissima luce, i cui 
getti lasciavano vedere le viete forme del castello; del ri- 
manente, oscurità e silenzio, interrotto soltanto da qualche 
buffo di vento, e dalla pioggia che gocciolava sul lastricato. 

Presso ad entrare sotto l'arco che conduce alla porticclla 
delle prigioni: — Dove si va? dissi. — Là, nel castello, 
rispose freddamente e sommossamento il commissario, indi- 
candolo colla destra. 

Guardai come macchina all'interno, e alla porta per la 
quale doveva entrare. 

Mi volarono alla mente le barbarie, che erano stale com- 
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messo Ira quelle mura, a* tempi di mezzo; quelle consumate 
dagli Austriaci: Tazzoli, Poma, Speri, Grazioli. Grioli, Mon- 
tanari, ed altri che ne uscirono nel 1852 per essere con- 
segnati nelle mani del carnefice. Dissi meco slesso: come 
ne uscirò '' 

Salita la interminabile scala, ci trovammo a fronte di un 
uomo che mostrava sui 55 anni; livido in volto, di sguardo 
sinistro, con voce rauca e dignitosa. Feccmi perquisire in 
sua presenza. Costui era Francesco Casali, milanese, capo 
custode del castello di San Giorgio. 

Compiute le formalità; i gendarmi e il commissario pre- 
sero congedo agurandomi buona sorte: ed io venni posto 
nella segreta numero. 5. 

Il mattino, il Signor Bracciabene, medico delle carceri, si 
recò a visitarmi. Ordinommi qualche medicinale, e mi con- 
cesse il villo d'infermo, consistente in una minestra nel 
brodo, un pezzetto di carne, una pagnottina bianca, ed un 
cattivo bicchiere di vino : m' ebbi pure materasso, lenzuola e 
sciugamano. Cose tulle nuove per me. 

A mezzodì circa. Casali entrò nella segreta annunzian- 
domi il processante: mi volsi a sinistra, e mi apparve 
una persona piccola di statura, seguila da un' altra; ambi 
si avvicinarono al letto in cui giaceva: il primo declinò il 
capo verso la mia faccia, e disso in dialetto lombardo: 
l'è propì /ti; l'altro si pose a ridere. Mi salutarono e se 
ne andarono. 
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Poco dipoi mi fu annunzialo il presidente del tribunale, 
che si recava a fare la solita visita mensile. 
Teneva il cappello in mano, e cominciò cosi: 

— Come slà di salute? 

— Non mollo bene; la pregherei di farmi esaminare pre- 
sto, onde la lunga prigionia non finisca per rovinarmi del 
lutto. 

— Pensi prima a guarire, rispose, e poi si darà mano 
al suo processo. Quando parli ella da Vienna? 

— Il giorno 25. 

— Perbacco, riprese egli, in sessanfore ha fallo un viaggio 
che alcuni anni sono ci voleva un mese e più. — Indi se 
ne andò. 

Trascorsi dieci giorni incirca, mi andava alzando, e 
I' appetito cresceva: il vino d' infermo non era sufficiente. 
Al mio giungere in Mantova, possedeva soliamo cinque 
fiorini di monela austriaca. Casati permise che facessi 
comprare una lazza di lerra e una posala di legno; cosic- 
ché poco o nulla mi rimaneva, e già tornavano alla mente 
i giorni di Hermanstadt, nei quali avevo sofferto tanta 
fame! 

Il trattamento carcerario non è dipendente nè dal tribu- 
nale, nè dal medico, nè dall'Ispettore delle carceri, lutto 
emana dagli ordini di Vienna. Posto che il medico slimi 
necessario di ordinare giornalmente alcun che di insolilo 
all' infermo, è mestieri ne dia rapporto al presidente del tribù- 
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naie; questi ne scrive a Vienna, donde la risposta viene 



Per soprappiù non si hanno spedali per i prigionieri di 
Stalo; e soltanto allorché uno è ridotto agli estremi e lieve- 
mente aggravato nelle accuse, è trasferito in altro locale. 
Durante la mia prigionìa, certo Clementi fu mandato allo 
spedale civile; il secondo giorno cessò di vivere. 

Pei prigionieri non maiali il vitto consiste in dodici once 
di pane nero; pasta o riso nell'acqua per minoslra, e niente 
di vino. A chi ha mezzi di famiglia, durante il processo si 

concede d'ordinario di spendere del suo: il giudice proces- 
sante si regola secondo la condotta dell'accusalo negli in- 
terrogato!). Tutlociò che s ; riceve dalla famiglia, viene de- 
positato presso r ispettore, il quale regolarmente tiene regi- 
stro delle spese del prigioniero, da rendere ostensibile al 
presidente. 

Coi pochi soldi rimastimi, comperava ad ogni mattina 
un po' di pane, e questo bastavami. Venne il giorno che 
non aveva più un centesimo. La guardia recatasi secondo 
l'usalo per tempissimo per la spesa, mi chiese: 

— Che desidera, stamane, signor Orsini ? 

— Nulla risposi. 

— Come! non vuole le sue solite doppine^ 

— No, vi dico; e mi voltai dall'altro lato del letto. 
Dopo una mezz'ora essa tornò : mi recava del p ine. 

— Non voglio, dissi. Allora comparve Casali: mi chiese 
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scusa per la liberlà che si prendeva nel farmi quel mescili- 
nissimo presente; si offeri poscia di farmi altresì lavare la 
biancheria propria, e trallommi con molla gentilezza. Accet- 
tai; e dissi entro me stesso: Gli uomini non sono poi tanto 
cattivi come si pensa. 

In appresso, lo pregai di qualche libro, e me ne forni 
dei suoi. 



i- 
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CAPITOLO II. 




Mantova è la più forle piazza militare dell' Italia continen* 
tale. Al nord-est s'innalza il castello di San Giorgio, ediG* 
calo come ultimo refugio in caso di rotte toccato dai Gonzaga 
nello perpetue ed accanite lotte, che sorgevano nel medio 
evo co' signorotti vicini. 

Sino dacché le provincie italiane ricaddero nel 4844 sotto 
la dipendenza austriaca, il Governo lo ridusso a prigioni, rac- 
chiudendovi i rei di Stalo più aggravali, e più gelosi a cu- 
stodirsi. 

Il Castello sorge in alto fra la città e lo acque del lago» 
che la ricingono per ogni verso. E un immenso fabbricalo 
di forma quadrala, di archilcllura semplice, ma severa, e quale 
appunto si praticava nelle fabbriche del medio evo. A eia» 
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scun angolo vedonsi sorgere quattro torri merlate, la cui 
altezza ascende a un cinquanta metri incirca dal piano del 
fossato. Esse sporgono alquanto al di fuori, e formano una 
specie di bastioni, le cui cortine vengono costituite dal ma- 
schio del castello: questo noi è più basso di esse, c la sua 
altezza sommerà ad un quaranta metri. Tutto all'intorno è 
recinto da un ampio fossato, largo circa otto metri, e pro- 
fondo poco più di cinque: la controscarpa non è a pendio, 
ma a linea verticale ; dicasi altrettanto della scarpa delle cor- 
line. Quando le acque del lago sono abbondevole il fossato si fa 
pieno mediante un condotto, che vedesi nella sua parte destra; 
gli Austriaci hanno poi mezzo di riempirlo a piacimento 11 pro- 
spetto del castello guarda il lago, ed è diviso da questo per 
mezzo di una strada, che conduce a sinistra alla porta di 
San Giorgio, e a destra al ponte dello stesso nome. Quosto, 
rango da più di ottocento metri è chiuso sulla parte estern i 
da una lesta di ponte militarmente guardata; e quasi nel mezzo 
evvi un largo ponte levatojo che lo divide in due, rompen- 
done la continuità quando nè cadesse il bisogno. 

Alla sinistra del castello, oltre la porla vi sono caseggiati 
abitali, alla destra magazzini militari. La patte di dietro guar- 
da un vasto cortile, dello mercato delle Gallette; è la resi- 
denza della Corte speciale di Giustizi;!. Per discendere nel fos- 
sato non vi ha che una scala, posta alla sinistra del castello, 
e precisamente vicino alla porla della città : Questa scala è 
chiusa, e nessuno può aprirla senz'ordine speciale del governa- 
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loro di Mantova. Ai lati destro e sinistro del castello nelle 
mura di contro vi sono dei porticati, alla cui volta toccano 
appunto le acque quando è pieno il fossato. Sono di aspetto 
nero, lugubre, e poco o nulla illuminati. Si cedono alcone ca- 
vità assai profonde, ed inferriate che chiudono antiche pri- 
gioni, non più abitabili, perchè l'uomo marcirebbe in pochi 
giorni. Al penetrare in quelle cavità si sente un tanfo assai 
disgustoso, e si può a mala pena respirare; e tutto richiama 
alla memoria il segreto ed il mistero dei delitti occulti, 
che si commettevano nei tempi andati dai signorotti che 
reggevano Mantova. 

Il castello comunica colla città per mezzo d'una scala di 
ottanta gradini: essa è posta sul di dietro dello slesso, 
passa sopra il vòlto che sta a cavallo del fossato, e fini- 
sce nel mercato delle Gallette: pel vòlto si va anche nel- 
l'archivio di Mantova, posto nell'interno del castello. Il 
mercato delle Gallette è recinto da case, dalla chiesa di 
Santa Barbera, da un teatro antico pertinente ai Gonzaga, 
ed alia notte è chiuso da un portone. 

A mezzo della scala avvene un'altra che mette nei cor- 
ridoj del palazzo, e che conduce alla residenza della Corte 
Speciale di Giustizia; e viene a formare un solo mozzo di 
comunicazione. 

Tutto ciò riguarda l'esterno del castello; veniamo ora 

all'Interno. 

Vi sono Ire piani: nei duo primi vi è l'archivio della 



262 VITA e MKMOKIt: 

cillà di Mantova.; il superiore costituisce le prigioni, t 
domina tulli i fabbricati doli' interno. Il mezzo di comuni- 
cazione coi due primi è totalmente indipendente dalla scala, 
che abbiamo accennato: passa però sotto lo stesso vòlto. 

Allorché il piano supcriore fu ridotto a prigioni, si ristrin- 
sero le camere, e se ne cavarono tante segrete, divise da 
muri interni di una spessezza di un metro e più : gli esterni 
si ingrossarono in modo che vengono a formare una gros- 
sezza di più di due metri. Si impiccolirono oltre a ciò tutte 
le finestre, e vi si posero due sbarre assai grosse di ferro 
ciascuna, e una grata all'esterno. 

Ogni segreta e chiusa da due grosse porle con tre cate- 
nacci di ferro ciascuna, e con allri armamenti di forre 

Gli anditi, che mettono alle segrete, sono divisi da porle e 
controporte. 

Le finestre non hanno vetri, bensì tela: le imposte assai 
grosse, ferrate, con catenaccio e serratura. 

Tulle le segrete sono numerale: alcune hanno soltanto 
una finestra che guarda il fossato, altre una che guarda un 
cortile assai piccolo, di forma quadrala, e posto in mezzo 
al castello. Quelle sono le migliori, perchè l'aria può scor- 
rere. Vi sono in lutto dodici segrete: possono contenere un 
duecento individui stivali l'uno sopra l'altro; ordinariamente 
non se ne tengono mai più di cento, altrimenti in un seme- 
stre no morirebbe la maggior parte. 

Il numero 9, 41 e 12 corrispondono sul prospello del 
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castello, il 5 e il 6 sulla parie sinistra e sul cortile inter- 
no; 18 e l'I sulla parie destra; il % 3 e 4 sulla parie 
di dietro soltanto. Il 3 e 4 sono le peggiori; piccole, con 
finestre alle, con ferriate e grate assai grosse, hanno una sola 
porta e ciò perchè si possa udire il più piccolo rumore che si 
fa dal prigioniero. Il numero 4 è più allo del 3 di due gra- 
dini, e più stretto: non vi balle il sole che dalie due 
pomeridiane fino alle quattro, e nell'inverno non si vede 
lume che alle nove del maliino. 

La custodia dei prigionieri è affidata ad un individuo, che 
presso l'Austria chiamasi ispettore: questi è responsabile dei 
prigionieri in faccia al governo, che glie nè ha affidala la 
cura; fa che i prigionieri non comunichino tra loro, che 
non si vedano quando vanno agli esami, che non insorgano 
risse, e che non manchi loro nulla di quanto è dovuto loro 
per diritto carcerario. 

L' ispettore in tutte le. carceri ha amplissima facoltà dai 
governo Austriaco, in ispece pei debili politici: può quindi 
a suo grado incatenare, dar bastonale meltere a pane e 
acqua un individuo ogni qual volla gli piace; e ciò si veri- 
ficò appunto durante il processo militare del 1852. L' ispet- 
tore ha sollo di lui sei secondini o guardie; questi fanno 
tulio il servizio dei detenuti, il quale è diviso come segue: 
tre secondini non possono uscire mai dal castello durante 
ventiquattro ore; montano alle olio incirca del mattino, e 
ne smontano alle olio del giorno seguente, dando la con- 
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segna agli altri (re. Uno di loro è dello portiere, ha l'uf- 
ficio di star sempre alla porla superiore del castello, po- 
sta in capo alla scala, e che melle appunto nelle prigioni: 
a chiunque balla o suoni il campanello egli non apre so 
prima non ha veduto per la bocchetta, che è nella porla sles- 
sa, chi è quegli che viene. Un altro si chiama di guardia, 
quello ciocche ha la responsabilità speciale dei prigionieri: 
egli solo entra nelle segrete ; egli solo fa le visilc alle mura 
e ai ferri. 

Quando i giudici vogliono un detenuto, mandano una polizza 
sottoscritta da loro all' ispettore; questi chiama il secondino 
di guardia, gli dà il vigltello o polizza ; allora il secondino 
consegna alla guardia, che è venuta d'ordine dei giudici, il 
prigioniero, e sia in possesso della polizza, sino a che non 
gli venga restituito il detenuto: tornalo questo, egli resti- 
tuisce la polizza. 

Il lerzo secondino è dello di sussidio o anche di sicura; 
suo ufficio è di ij ilare nel servizio il secondino di guardia; o 
quando questi è dentro le segrete, egli sta fuori della se- 
conda porla, che tiene chiusa col catenaccio. Se il prigio- 
niero s'acciuffasse col secondino di guardia che sta entro, 
ed anche lo uccidesse, il secondino di sicura non può muo- 
versi ad ajutarlo. per tema che il prigioniero non fugga : 
deve lasciar fare, nel mentre che chiama soccorso. 

Ciascuno adunquo ha la sua responsabilità speciale: però 
si ajutano tra di loro, perchè ad un evento sinistro quasi 
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lulli vanno a soffrire, avendo, per cosi dire, una rosponsn- 
bililà solidale. Questi tre secondini dormono nel castello, e 
stanno in un andito che mette nell'abitazione dell' ispettore , 
e vicino alle segrete num: 5, 6, % 3, 4. 

Dei tre secondini cho smontano, uno va a casa sua, ed 
è libero da qualunque servizio per lutto quel giorno; l'al- 
tro ha l'obbligo di fare la spesa per i detenuti, e poscia è 
libero ; il terzo sta nella residenza dei giudici, ed è quello 
che reca le polizze per portare agli esami i detenuti, cho 
egli accompagna. Tutto questo servizio si fa per turno. 

Le visite ai prigionieri sono le seguenti: alle sei del mat- 
tino, visita speciale; alle selle si reca il pane; alle otto o 
poco più primo servizio nelle segrete; alle nove e mezza le 
si fanno spazzare; alle dieci e mezza si porla la zuppa; al- 
l'undici visita; a una pomeridiana visita: alle due si reca il 
pranzo a chi si mantiene del proprio; alle tre visila speciale; 
alle cinque il custode viene a fare i conti; alle sei visila 
speciale; alle otto visita; alle nove e mezza visila speciale 
col custode; a mezz'ora visila speciale nolturna. 

L'orario per quelle visile cambia a seconda delle stagio- 
ni: i secondini poi quasi ad ogni ora si recano nelle segre- 
te, cosicché il povero detenuto non ha un momento di pace. 
Dopo la visila delle nove e mezza di sera l'ispettore rilira 
presso di sè tulle le chiavi delle segrelc; e quando il se- 
condino di guardia all' una e mezza va per la visila noltur- 
na, lo desta acciocché gliele dia. Nel fare quella visita è sem- 
l. 34 
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prò accompagnalo da una sentinella col fucile a bandoliera. 

La scala, per la quale s'entra nel castello, ha due porto: 
Tuna al piano del cortile l'altra alla cima della sca 
la, e che mette nel piano delle carceri. La prima si 
chiude soltanto la notte, la seconda invece lo è sempre ed 
è quella ove sta il secondino portiere: ella si chiude inter- 
namente. 

VII' interno del castello vi sono dieci soldati e un capo- 
rale; questo distaccamento fornisce Ire sentinelle. L'una 
alla porla supcriore ed appunto ov'è il secondino portiere: 
vi sta di giorno e di notte, la sua consegna è di non la- 
sciare uscire nessuno vestilo alla borghese, se non accom- 
pagnato dai secondini (e quesli hanno una divisa partico- 
lare ). 

L'altra guardia è per gli anditi dei numeri 1! e 1^1; e 
la terza per la notte che sorveglia le due segrete numeri 
3 e 4. I soldati poi, che smontano di due in due ore, 
hanno l'obbligo di girare su e giù per gli anditi delle se- 
grete, e di slare in ascollo se odono rumore o picchiettare: 
in ogni caso debbono subilo chiamare i secondini. Tal di- 
siaccamcnto smonla tulle le mattine al mezzodì. 

Se i detenuti politici sono in numero tale da non potere 
Marc lulti nel castello, si mandano in altre prigioni di Man- 
tova, cioè alla Mainolda o al Criminale. Alle carceri crimi- 
nali ovvi una segreta terribile : vi si mettono quelli, che più 
volte hanno tentalo di fuggire: essa è appena lunga e larga per 
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contenervi un uomo disteso; alla da olio melri, io mura sono 
pregne di acqua ; tanto di ostalo che d'invorno evvi semprn 
freddo: le pareti sono grosse più di tre melri, un finestrino 
allo e con due ferriate è appena largo o lungo un decime- 
tro. Il prigioniero può appena resistervi due mesi; bisogna 
morire. Le prigioni poi della Mainolda sono più cattive di 
quelle del castello, ma meno sicure: ed ceco perchè si pre- 
feriscono queste dal governo. 

Essendo la città di Mantova la prima piazza fortificata e 
importante del Lombardo-Veneto, ne viene per conseguenza 
ch'ella à guardala in un modo assai scrupoloso: tulle le 
porte della città ( I' orario cambia colle stagioni ) si chiu- 
dono nel!' inverno alle otto di sera; due solo stanno aperte 
sin verso le undici: e sono l'una che mette sulla stra- 
da che va a Milano, e l'olirà a Verona. Indi anche 
questo si chiudono, e le chiavi si portano al Comando di 
piazza. 

La porla di San Giorgio, posla a sinistra del castello, si 
chiude prima di tutte io altre. In un bastione posto vicino 
ad essa evvi una sentinella : olla ha la consegna di guardare 
a lato sinistro dello stesso, ove corrispondono le segrete 
numero 5 6. Rimpelto al ponlc San Giorgio, anziché esservi 
una porla, evvi una batteria di grosso calibro: essa balle i 
due lati del ponte e prende quello slesso d'infilata: a guar- 
dia di esso evvi un piccolo distaccamento, e la sentinella 
nollorna, olire la consegna speciale, che ha per la guardia 
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della balleria, ha V altra di osservare il lato destro del cas- 
tello, ove sono le segrete numero 8, 7 o 1. Queste duo 
sentinelle però non posson vedere entro il fossato olla loro 
vista si offre soltanto poco più della metà del castello, ma 
ciò è bastevole, perchè le segrete non sono che in alto; 
quanto al fossato del castollo, ò guardalo dagli stessi soldati 
posti nell' interno, perchè hanno appunto in quella parte sta- 
bilito il corpo di guardia. 

La parie di dietro del castello non è guardala da niuna 
sentinella: e dove si volesse, sarebbe mestieri metterla in 
un qualche campanile, giacché nel fossato avvi quasi sem- 
pre acqua o melma. 

All' estremo del ponte di San Giorgio, ov' è la testa di pon- 
te, havvi un forte presidio; tanto di giorno che di nolle, vi 
sono più sentinelle, che stanno a guardia dello artiglierie o 
delle fortificazioni avanzate; oltre a ciò alle olio di sera è 
chiuso, e non si apre che alle cinque del mallino, al mo- 
mento slesso della porla di San Giorgio. 

Molli battelli si vedono giornalmente nel lago, ma dal 
cadere del sole sino al mattino è proibito il muoversi, sotto 
comminatoria di forti pene. — Tutto ciò risguarda la sicu- 
rezza interna ed esterna del castello. 

Diciamo ora una parola sulla insalubrità dell'aria che vi 
si respira. 

1/ acque stagnanti, che per ogni dove ricingono Mantova, 
ne rendono l'aria insalubre e quasi pestifera, dimodoché 
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Dell 1 estate tulli i cittadini agiali se ne partono ben lungi. 
Se ciò avviene della città eh' è assai estesa, pensi il lettore 
cosa avviene del castello, posto sul limitare stesso del^lago 
e circondalo dovunque da acque. Neil' epoche di gran caldo 
questo si asciugano; le pianle e le canne che sono nel fondo 
si putrefanno insieme ai pesci ed altri animali: le loro esa- 
lazioni ammorbano l'aria o penetrano nelle segrete, ove già 
il prigioniero privo di aria pura, di mezzo alle immondizie, 
senza movimento fisico e cibato pessimamente, cade ben 
presto maialo. 

I poveri delenuli sono i primi ad esser colpiti dalle feb- 
bri mantovane, e finiscono per morire o per perdere del 
tulio la salute. 

È provalo dai registri delle prigioni, che nella sola Man- 
tova muoiono da trenta prigionieri su cento ciascun anno; 
cosicché l'Austria può ben far grazia di vita: essa sa che 
il detenuto presto o tardi finisce di spirare nelle galere. 

Sotto Francesco imperadore, i prigionieri di Stalo, si cac- 
ciavano in Moravia, nello Spielberg, ad espiarvi la pena; 
dopo la morte di lui se ne mandano ivi, a Gralz, a Lejba- 
ch, a Josephstadt, a Theresienstadt, e nelle galere di Padova 
e di Mantova; la galera è carcere duro; il durissimo è stalo 
abolito, ed è inutile il darne descrizione. Il carcere duro 
prescrive che il detenuto vada vestilo dei panni dali dal go- 
verno; sono vestiti di lana o di tela, secondo le stagioni, 
grigi e grossi olire ogni credere: alle gambe gli viene riha- 
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dila una catena di ferro, la quale pesa da Ironia libbre, 
e va scemando a seconda della condanna più tenue. I con- 
dannati stanno in un gran camerone; ciascuno ha un sacco 
di paglia, che gli viene cambialo ogni sei mesi, un lenzuolo 
ed una coperta ; deve lavorare dal mattino alla sera in qual- 
che arte, se ne sa : altrimenti lo si melle a filare: Irò ore 
al giorno vanno i prigionieri in un gran cortile, ma la ca- 
tena non si toglie mai. Del ricavalo del lavoro non viene 
loro concesso che un soldo: quanto al comprar cibi vi ha 
grande restrizione; è permesso soltanto il formaggio, il sa- 
lame, qualche frutice null'altro; sono proibiti i sigari e i 
libri; quanto al vino, non è concesso cho piccolissima quan- 
tità a proprie spese: lutto che si compra, si paga il dop- 
pio, il triplo del suo valore. Chi manca alla più piccola di 
quelle leggi, ha delle bastonale e gli vien messo un ferro 
alle gambe, che impedisce al condannalo di fare un passo: 
è costretto così di starsene sul paglione a gambe aperte, e 
senza potersi muovere: questa pena si estende fino ai quin- 
dici giorni ; tutto dipende dalla volontà dell' ispettore io 
cape, che per questo riguardo non è responsabile in faccia 
ad alcuno. 

Non si fa distinzione sulla qualità del reato, cosicché i 
prigionieri di Stalo sono accomunali con aggressori, stu- 
pratori e assassini. 

Per estrarro la verità dai prigionieri si sogliono inca- 
tenare ad un anello, che è in ogni segreta; talvolta 
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si usa lo fame e h solitudine, inline si danno le ba- 
stonate. 

Il metodo di somministrarle è il seguente. Si prende il 
paziente, e lo si pone sopra una panca lunga due metri e 
mezzo per lo meno; egli ò rollalo colla faccia o col ventre 
in giù. ÀI ponto dove corrispondono i fianchi, avvi un arco 
di ferro ben piantato nei due lati della panca, e che si al- 
larga o si restringo a piacimento, così si adatta alla corpo- 
ratura del paziente, che non si può muovere adatto; le mani 
gli si fanno distendere al di sopra della lesta per tulla la 
loro lunghezza, e sono fermale ai polsi con ferri ; le gambe 
dislese e il collo dei piedi chiuso tra due ferri: la pianta ri- 
inane fuori della panca. 

Un caporale scelto a posta per la forza o la impassibi- 
lità, si mette alla sinistra del paziente, e con una verga di 
avellano incomincia la sua funzione lentamente nel seguente 
modo. 

Egli sta ritto, alza la mano destra per quanto può, fa scor- 
rere la verga con alquanta forza a sinistra dicendo: etn; 
indi senza riposarsi, e con forza la rialza a destra per quanto 
può e dice: zwei: e con tulla la forza acquistala dai 
due precedenli movimenti la fa cadere sul paziente dicendo: 
drei. Questo è un colpo; poi torna da capo: operazione 
lenta, dolorosa, e propria di un nemico barbaro. 

Assistono alla funzione, e nel più grande silenzio, due 
secondini, il medico, I- ispettore, 1* uditore militare, e il giù- 
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<*ual «1» 1» clemfUM dell' Imperatore <T Aumtrla. - Tri- 
buttale el vile «istituito al militare. Corte ■pedale di giu- 
stizia In Mantova. — Qnal fosse II Precidente e quali I Con- 
alsllerl. - Torture usate per Indurre «li accusati a confet- 
tare Il delitto. 

Descrillo il castello, le pene e il modo usato dai giudici 
per estrarrc la verità, veniamo a diro del tribunale che mi 
aveva a giudicare. 

Dopo il processo del 1852, compilato militarmente dal- 
l'uditore militare capitano Slraub che mandò alla forca nove 
patrioti, e alla catena parecchio centinaia; si pensò daf go- 
verno di istituire un tribunale civile, onde togliere le apparen- 
ze, se non altro, del dispotismo militare. Slraub aveva forso 
agito troppo severamenle, e si dà per certo che I* animo di Sua 
Maestà ne fosse commosso, mollo più per la considerazione, 
che gli abil.intì delle provincie italiane gli si alienavano sem- 
pre più. Ma ad onta della nuova sensibilità, da cui era toc- 
i. 35 



27 \ VITA L MLMOMIK 

co, il giovane imperatore confermò le sentenze di morte, 
che furono eseguile a Porla Pradclla; e molle altre condanne 
di dieci e venti anni d'ergastolo. 

Non credasi però che in mezzo a tanta severità o giustizia 
nel punire i delitti di alto tradimento, non andasse mista 
qualche clemenza; che anzi vi fu. Venne ampia amnistia 
per tulli quelli, la cui innocenza era assolutamente provala, 
e che avevano languito nelle segrete da venti e più mesi; 
venne amnistia per coloro, che avevano svelato ogni cosa, 
tanto solto l' impulso delle bastonate, quanto senza. À tulli 
questi prigionieri politici furono un bel mattino aperte le 
porle: trovaronsi liberi nella città ma nello slesso tempo 
e' dovettero assistere ad un bello spettacolo; un loro com- 
pagno certo Frallini, se non erro, veniva trailo direttamente 
al patibolo. 

Ma, come vedrassi meglio in appresso, il governo austriaco 
è umano, rispettoso, e se eccedo in alcun che, e* si verifica 
nella gentilezza dei modi, con cui fa accompagnare il paziente 
alla forca. 

11' tribunale civile, sostituito al militare, doveva far cre- 
dere di voler mettere in pratica tulle le vie possibilmente 
legali prima di condannare; ma volevasi nello slesso tempo 
cho non usasse milezza ; apparenza di dolcezza, ma nel fallo 
crudeltà: ecco il grando oggetto del governo Austriaco nella 
istituzione del tribunale civile. Richiedcvansi perciò uomini 
pratici, astuti, non guardanti molto pel sottile, ed avvezzi 
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ai cavilli legali: giudici, i quali, deposti i modi brutali del 
cnpilano Slraub, assumessero le vie persuasive, le dolci 
paroline in luogo del bastone, ec. 

Tutto ciò si conseguì a meraviglia colla scelta dei perso- 
naggi, che mi accingo a descrivere. 

Il tribunale chiamalo Corte speciale di Giustizia, residente 
in Mantova pei delitti politici, si componeva di Vicentini 
Presidente, e dei consiglieri Picker, Shumaker, e Sanchez; 
ognuno di essi aveva un aggiunto speciale, che faceva le 
funzioni di segretario: eglino percepivano un emolumento dop- 
pio di quello che avrebbero avuto in qualità di semplici consi- 
glieri presso un tribunale ordinario; e ciò bene a ragione (1). 

Vicentini era nativo di Gorizia: sino da giovano avea fatti 
gli sludj legali, e percorsa la carriera degli impieghi; ali* istitu- 
irsi della Corte era consigliere nell'imperiale e reale tribu- 
nale di appello in Milano: uomo di circa 60 anni, piccolo, 
brutto e torto assai nelle gambe: ha moglie giovane e pa- 
recchi figli. Per quanto concerne il trattamento carcerario, 
moslrossi umano; rigoroso poi sino allo scrupolo per ciò 
che riguardava i processi, e il suo dovere in qualità di giu- 
dice: affigliato segreto della società di Gesù, mostrava a per- 
fezione tutte le doti che caratterizzano i lojolisli. 

(i) Quanto dico di questo tribunale dpve formare un concetto di lutti 
l tribunali politici ed eccezionali, civili o militari, poco importa, i loro 
processi si riducono a formalità. Sono f.izioni che si disputano il ter- 
reno; ed amotori, ansi che la ragione e la legalità, hanno le passioni, 
l'astuzia, la vendet'a, l'odio, e a ferma volontà di volere od ogni 
costo scoprire la verità. 
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Picker, di Vienna: celibe, allo della persona, di forme al- 
quanto pronunziale e vaghe, lipo germanico, di pel biondo 
e calvo; mostrava sui quaranf anni ; la sua gentilezza sapeva 
dell* alleluilo; accompagnava il prigioniero col berretto in mano 
sino alla porla. Negli interrogatori, a seconda di chi aveva 
per le mani, faceva l'aspro, o il dolce. 

Percorse la carriera militare, e quando gli Austriaci, bom- 
bardata Bologna, se ne impadronirono noi maggio del 1849, 
egli era capitano auditore. 

Cadute le Homagnc sollo il dominio austro-pretino, venne 
commessa a lui la compilazione e direzione dei giudizj sia- 
larii. 

Nella sola Bologna, a suo dello, ne fece moschettare ven- 
ticinque. Ma, secondo lui. erano malfattori popolani, gente 
da macello. 

Durante il suo potere, fu fucilalo altresi il padre Bassi ; 
fece il possibile per avere Garibaldi, e non vi riuscendo, si 
diede a rintracciare le spoglie mortali della moglie di lui. 

11 suo nome non sarà giammai dimentico dallo popolazioni 
delle Romagne: ricorda sangue. 

Sii u maker, tedesco di orìgine: di lui non so gran che 
di importante; negli esami e in tulio il suo fare rassomiglia il 
Picker. È alto della persona, di aspello militare, e moslra 
un cinquantanni. 

Ora al Sanchez, anima del tribunale: chi sia costui si co- 
noscerà meglio nel processo di questi miei scrini. Per ora 
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piacerai di dare i particolari che no riguardano I* Micino, la 
origine, la educazione, gli studi. 

Figlio d'un colonnello spagnuolo al servizio dell'Austria, 
che fu destituito per mala amministrazione militare, sen visse 
fino da fanciullo in Lombardia. Fu sotto il professore Arici 
di Brescia; e quindi recossi a Vienna a compiere gli sludj 
legali in quella università. 

Essendo piuttosto di vita sregolata e galante, non potò, 
per difetto di mezzi, proseguire la carriera dello studente. 
Entrò nell' armata, e tutto che non laurealo, fu addetto alla 
parte giudiziaria degli eserciti. In breve divenne auditore. 

Dopo alcuni anni lasciò quel servizio, e si condusse a 
Sondrio come consigliere criminale; dove seppe così bene 
alienarsi l'animo delle popolazioni, che ne* rivolgimenti del 
1848 le autorità provvisorie dovettero arrestarlo per toglierlo 
alla vendetta popolare. Si tenne segreto il suo arresto, che 
durò quindici giorni, e gli furono prodigate le maggiori 
cortesie possibili. 

In fine, deposta per un istante la caldezza popolare, fu 
lascialo libero, ed egli potè recarsi in Mantova ad abbrac- 
ciare i suoi confratelli di dispotismo austriaco. 

Caduta la rivoluzione ilaliana.se n'andò in Miliano presso 
il tribunale criminale. 

Pei tentativi del 6 febbrajo 4853, il feld-marcsciallo Giù- 
lay istituì una commissione mista per giudicarne gli autori. 

Scelto Snnchez a giudice processante, adempì a moravi 



278 vita t HEMome 

glia il dover suo. Ognuno ben sa che sei o selle furono 

appiccali, o da cento e più cacciali nelle galere. 

Tania abnegazione e maestria in un lempo del Sanche/ me- 
ritavano bene un compenso: v'era un nuovo guadagno; lo 
si chiamò a far parie della Corle Speciale di Giustizia, e 
gli si affidarono i processi più importanti e più delicati. 1 

Il barone Sanchez è piccolo e goffo di persona anzi che 
no, biondo di pelo, ha due battelli corti o puntati, gli occhi 
turchinicci e piccoli, il cranio calvo o piuttosto largo, viso 
corto, lato ai pomelli, e fronlc insignificanle: d'ordinario 
porla gli occhiali, ed avrà circa quarantaquattro anni. 

Parla l'italiano come un nazionale, o«J assai bene il dia- 
letto lombardo; i suoi modi, anziché gentili, sono rozzi e. 
sgarbati: tutto si fa lecito, e mostra molla condiscendenza 
alle signore, colle quali s'intrattiene assai volentieri, in 
ispecie se belle. Ha in moglie una signora di Fermo, dalla 
quale ha parecchi figli; con essi è sempro in rabbia, perchè 
non vogliono sapere di lingua tedesca. 

Ha grande astuzia, e conoscimento degli uomini e dei 
cavilli legali, dei modi d' intimorire gli accusali, di eslrarre in 
qualunque foggia delle rivelazioni. Non si fa scrupolo di nulla, 
o pone in derisione i prigionieri. 

Tale è l'uomo a cui venni affidalo. 

La Corte Speciale di Giustizia non arnmelleva difesa: i 
Ire consiglieri erano nello slesso lempo processanti, difen- 
sori, procuratori, fiscali e giudici. 
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Duranle la compilazione del processo, la Corte Speciale 
inviava gli inlerrogalorj al Comando generale militare delle 
province Lombardo-Venete, residente in Verona, ad una 
commissione di rovisionc stanziata a Venezia, e al ministro 
di grazia e giustizia n Vienna. Le carte andavano e torna- 
vano da più con commenti, e talvolta con indicazioni di mag- 
gior rigore: per siffatta guisa, oltre alle lungaggini usale per 
venire in chiaro dei più minuti particolari, facevansi languire 
il prigioniero per due o tre anni nelle carceri. Presso al 
chiudersi del processo, lo si avvertiva tre giorni prima, dicen- 
dogli che preparasse per se medesimo le sue difese: quindi 
il tribunale si radunava in segreta consulla, e pronunziava 
la sentenza definitiva, la quale passava a Venezia, a Verona 
ed a Vienna. Veniva di poi rimandata colle modificazioni lai- 
levi, inlimala, e il detenuto spedito all'altro mondo o alle 
galere. 

Allorché si ha ad eseguire una sentenza di morie, il mi- 
nistro di giustizia consulta prima il comandante generale mi- 
litare delle province Lombardo-Venele. Se queste politica- 
niente parlando, sono quiete, so ne differisce la esecuzione; 
se invece havvi fermcnlo e che, si creda buono un qualche 
esempio, si manda subito il prigioniero al capestro. 

Onde subilo dopo ne vonne pure rimandala un'altra, che 
rimetteva la pena di morie per quella di diciollo anni di ga- 
lera: era a danno di certo Grioli, fratello del sacerdote im- 
piccalo per Ululo politico nel 1852. 
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Agl'interrogatori assistevano sempre due assessori ossia 
testimoni, scelti Ira i cittadini affezionati al governo : loro ufi- 
cio era quello clic non si dessero bastonate; non s'impo- 
nesse al prigioniero con minaccio; non si facessero dimando 
suggestive. Nel fallo però nulla operavano di lutto questo; 
ed ove si fossero opposti realmenle a quanto v'aveva d'in- 
giusto, sarebbero ben presto stali messi eglino slessi in una 
segreta. 

Assistevano adunque agli intorrogalorj corno statue o gente 
curiosa; e gli stessi secondini solevano chiamarlo coli* ap- 
pellativo di teste di legno. Talvolta si perdovano in osserva- 
zioni; tal altra a schernire il prigioniero; bene spesso con- 
fortavano l'inquisito a fare delle rivelazioni, tal fiala in line 
sbadigliavano e s'addormivano. Ciò non ostante, i consiglieri 
li volevano presenti, per garanzia, por rispondere della so- 
lennità e della legalità degli interrogalo!}. 

Dato il caso che V accusalo ricusasse di solloscrivere 
T esame avulo, bastavano le firme delle due teste di legno, del 
segretario e del processante. Modo assai comodo per conva- 
lidare gli alti, che decidono semplicemente della vita e della 
libertà degli uomini. 

Ma questo non basta. La Corte speciale di Giustizia non 
si curava di postillare, faceva aggiunte, abbracciava frasi a 
suo talento. 

Per quanlo mi sappia le bastonalo, ove poro avesse irò 
vaio necessario un tale espediente, n'aveva tutto il diritto 
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come tribunale eccezionale. Sotlo l'impero austriaco debbono 
aversi in mira due coso: l'effetto cerio, V apparenza di giu- 
stizia. 

Per conscguente, in vece delle bastonate, si usava di al- 
tri modi equivalenti a quelle: tenevasi il prigioniero solo, 
sinché, non calava a qualche rivelazione: si esaminava una 
volla o due con dimande suggestive, e si tornava da capo 
dopo un anno incirca. 

Per la solitudine, per l'indebolimento tìsico, e dicasi pure 
anche intellettuale, cagionalo dagli stenti e dalle malattie, 
l'accusato si trovava quasi alienato di mento: allora era il 
buono ; lo si conduceva dinanzi al processante, e si sotto- 
metteva a lunghi interrogatorj. 

Questo era il metodo tenuto cogli accusali deboli, e senza 
mezzi da casa. Quanto alle persone educale e islrullc, quanlo 
a coloro che non temevano minaccie di solitudine o di pri- 
vazione, si studiava dapprima assai bene il loro carattere, e 
si procedeva quindi alle dimande con raggiri di parole, con 
toccarne P amor proprio, coli' irritarli, col mostrar loro essere 
provalo ciò che mancava, non che di certezza, di probabi- 
lità, ec. 

Quali fossero le conseguenze di un tale procedimento, sci 
pensi il lellore. 

Ma veniamo senza più ai falli. 



f. 
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CAPITOLO IV. 




Casati recavasi da me unti i giorni: aveva cura di met- 
termi contro la luce, c mi cacciava i suoi occhi scrutatori 
sul volto. 

Un di seppe dirmi, che avevo le unghie più corto del 
solilo; poco mancò non mi venisse falla una perquisizione. 

La mia segreta era lunga un olio passi su quattro di lar- 
ghezza: due grosse sbarre di ferro alla finestra con una 
grata all' esterno. Quantunque piccola, me V andava di 
già passeggiando alcun poco, e attendeva con molta an- 
sietà il dì dell' interrogatorio. Venne: Casali, due guardio m 
carcerarie, e due soldati mi accompagnavano; mi girava il 
capo, e poteva appena reggermi; era assai debole, e la voce 
mi mancava; lutlavolta potei traversare i lunghi corridori, 
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che dal castello conducono nella residenza dei giudici. Giun- 
tovi, fui lascialo in una stanza terrena a fronte di quattro 
persone: le guardie rimasero fuori della porta. Mi sedetti 
presso una gran tavola ; a destra aveva il barone Corasciuli 
facente da segretario. 

Quando giunsi, regnava silenzio (1); con un cenno della 
mano fui invitalo a sedere ; lutti gli occhi erano rivolli su 
di me con molta attenzione. Sanchez dopo alcuni islanli, 
ruppe il silenzio, dicendo con gravità: 

— Pesano su di lei gravissimi sospetti; io ho le mie 
convinzioni; trattasi di tutta la sua futura esistenza. 

Mi tacqui. 

Descritti, come d'usanza, i miei connotali, venne sull' in- 
terrogarmi: egli era composto a severità. Chiestomi intorno 
al motivo dei mio entrare in Lombardia, diedi le spiegazioni 
seguendo il sistema adottalo presso Alborghelli in Vienna. 

Filmini imposto di tacere. 

— Risponda alle domande che le faccio, disse brusca- 
mente il Sanchez; è »l giudice che devo impadronirsi dell'ac- 
cusato, non questi di quello. 

A ciò fui sorpreso: conobbi che non vi pfj da scher- 
me; mi conformai per necessità al suo volere. Io rispon- 
deva, ed egli dettava le mie risposte; cosicché queste non 

(4) Riferisco per esteso e letteralmente ciò che fuvvi d' importuni» 
e di singolare primi interrogatori : non vi aggiungo commenti ; li 
faccia il lettore. 
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ebbero la veste particolare dei mio siile, siccome era in 
Vienna dove alla (ine d'ogni interrogatorio dichiarai di mio 
pugno di avere dettalo ad alla voce, ec. 

Chiestomi il Sanchez se avessi avuta una porqui$izione 
poco prima di lasciar Vienna, risposi del sì. 

— Le hanno rinvenuto niuna cosa? soggiunse. 

— Della stricnina, risposi. 

— A qual oggetto possedeva ella del veleno? 

— Per servirmene in caso di colera, e perchè aveva 
avuto pensiero di suicidio. 

Così si scrisse, mostrando prima la stricnina ai leslimonj.* 

Interrogato ove l'avessi presa, dissi: — In Genova du- 
rante il colera. 

Indi si vollero i più minuti dettagli intorno al mio viag- 
gio negli Stali austriaci. 

Nel che fui coerente a quanto aveva deposto altre volte, 
ed esclusi sempre di aver conosciuto o parlalo con persone 
in Lombardia, tranne che per accidente. 

Dall'insieme delle domande mi avvidi che sapevasr qual- 
che cosa intorno alla mia missione di Milano, però era ben 
lungi dal credere che tulio fosse scoperto. 

Interrogatomi se avessi parlato con certi individui pertinenti 
ad un comitato insurrezionale in Milano, risposi del no, ri- 
petendo di non conoscere persona dì quella città. 

A questo, Sancbez levossi da sedere, ed incrociale le brac- 
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eia al seno, e poggiatosi in lai foggia sulla spalliera della 
sedia, guardommi fisso e disse: 

— Non conosce mica un cerio De-Giorgi, dimorante in 
contrada della Maddalena? giovane torlo di gambe, compo- 
sitore di caratteri musicali ? 

— No, signore. 

Allora levò il capo in alto, lo crollò, e traendo un profondo 
sospiro, disse con voce grave: 

— Ella si vuol perdere. 

L' affare diveniva per me sempre più torbido ; e raddop- 
piai I' attenzione. 

Sanchez dal suo lato faceva le domande con molla pre- 
stezza; non le ripeteva, e mi obbligava di rispondere cor- 
renlemente. 

Fra le interrogazioni mi chiese: 

— Ha olla lascialo nessuno scrino in qualche casa di 
propria volontà ? 

— No, signore. 

— Si è ella accorto di aver perduto nessun foglio in Milano? 

— No, signore. 

— Durante la sua prigionia di Vienna, ha ella scritto mai 
al di fuori? 

— No, signore. 

— Come ? riprese egli ; e ciò dicendo, recommi innanzi 
una lettera che aveva scrino col consenso della polizia alla 
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signora Herwegli a Zurigo, dandole notizia del mio arresto. 

A queslo risposi di si, ma elio avova negalo credendo che 
mi si chiedesse se aveva scrino clandestinamente. 

Quanto alla lettera in discorso, non seppi spiegarmi il 
motivo ebe V aveva fatta rattenere. 

Fui domandalo se riconosceva la lettera per mia : risposi 
affermativamente. 

Dopo di che Sanchez trasse un foglio da una scrivanìa 
vicina, e me lo apri sotto gli occhi, dicendo assai fredda- 
mente: 

— Conosce queslo carattere * 

Rimasi di gelo ; erano le mie istruzioni date al Comi- 
tato di Milano. 

Le rivolsi d" ambo i lati, e con calma risposi : 

— Sono mie. 

Fuvvi silenzio per un istante : indi sentii nascere una forte 
reazione interna; gettai le istruzioni sulla tavola o con isdegno 
proruppi dicendo: 

— Invece di spirare sur un campo di battaglia, morirò im- 
piccato. E una volta; ebe fa? doveva ben terminare cosi ; non 
imporla : sarà finita per sempre ; saprò far vedere come si 
muore; se vuoisi altro veleno, si cerchi nei miei guanti che 
ho in segreta; e troverassi; non ebbi idee di suicidio ; bensi 
mei procurai, perchè non avrei voluto le bastonate; trattan- 
dosi poi di dover andare alla morte per la mia patria, io 
non commetto viltà! 
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A tulio questo Sanchez rispose: 

— No. no. ella è uomo, o non un ragazzo ; è sorpresa nel 
vedere che tulio è scoperto, che ogni cosa è in mano della 
giustizia : si quieti, pensi, e dia le opportune spiegazioni. 

Indi suonò il campanello, fece chiamar Gasali, e diegli 
ordine di prendere i miei guanli: cosi fu, e trovossi un'al- 
tra dose di veleno. Per alcuni mimili fuvvi nuovo silenzio. 

Quali terribili momenti non furono quelli per me! Quali 
sensazioni non si provano in tali casi! Tutto nolo, molle 
persone già arrestale; anche una volta la rivoluzione italia- 
na in fumo; qualche traditore aveva certo svelalo ogni 
cosa. 

Mi vennero alla mente i patrioti lombardi, che un anno 
addietro erano stali esaminati in quella slessa camera; le 
angosce che provarono agi* interroga torj, all'intimazione della 
sentenza di morie; mi occorsero all'animo i miei bimbi 
presso a rimanere orfani; i miei vecchi parenti, la mia in- 
felice patria, per la quale ancor adolescente aveva sentilo 
de' palpili, per la cui libertà aveva dato lutto che per me 
si poteva. Questi e mille alili pensieri trascorrevano dinanzi 
la mia mente a guisa di nubi sospinte da bufera: indi mi 
sentiva animalo da forte odio e disprezzo pei nemici, al cui 
cospetto mi slava. Sanchez non mi toglieva gli occhi di 
dosso, e inlcrlendendosi cogli assessori, cosi andava favel- 
lando: 

— Bisogna esser fanatici a tentare delle rivoluzioni in 
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Lombardia. Non si capisce ino', che trenlasoi miglioni di 
sudditi vogliono V imperatore ? Che si fece nel 1848? Cosa 
furono le cinque giornate di Milano, di cui si è menato 
tanto rumore? 

E qui diede in un amaro sogghigno, cui fece eco il ba- 
rone Corasciuti; indi proseguiva: 

— Il maresciallo Radetzky ebbe compassione dei Milanesi ; 
lasciò la città, che poteva distruggere da capo a fondo ; ma 
se oggi si fanno dei nuovi tentativi i generali austriaci met- 
teranno da lato ogni mite sentire; oh! glie lo accerto io. 
Ma supponiamo un istante, che stavolta la uccisione degli 
ufGziaii fosse riuscita: sa ella che sarebbe avvenuto? Inaspriti 
i soldati per l'assassinio de'loro ufficiali, avrebbero messo 
a sacco e a fuoco la città; fatto macello dei cittadini e dei 
fanciulli slessi; e dove non fossero giunti a questo lutto 
le forze disponibili di Venezia, e Verona e Mantova sarebbero 
in un momento piombale su Milano, o l'avrebbero rasa, 
nò più né meno, come fece Barbarossa negli antichi tempi. 

Dopo ciò, prese delle carte in mano, e disse: 

— Or veda un poco se siamo bene informali di ogni cosa. 
E prese a leggere un rapporto del comandante di piazza 

in Bologna (era un conle e colonnello di cui non ram- 
mento il nome), il quale dava in succinto la mia biografia: 
era descritta a caratteri neri; dicevasi aver io sguardo 
alroce ec. 

La esagerazione era tale, che ne convenne lo stesso Sanchez. 
i. 37 
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Del rimanente sapevansi lutti i maneggi potilici e i ten- 
tativi a cui aveva preso parte. Mancava di esattezza pei falli 
del (ì febbrajo: diceva essere io parlilo per Genova; avere 
ricusalo la missione di Mazzini; averla assunta in vece mia 
Franceschi, che andò in Ancona. Quanto al fallo della Spe- 
zia, nulla. Chiesto intorno a ciò, confermai i loro errori. 

Terminala questa lettura, pigliò altro foglio proveniente 
dalla Svizzera, e seppe dirmi tulio che mi era accaduto nel 
cantone Grigioni. 

Como ebbe finito di leggere, incominciò a dire che il 
Dc-Giorgi ed altri membri del Comitato erano in suo po- 
tere; mosti ouimi gì' interroga lori i e le loro firme; poscia 
diede in una risala, e soggiunse: 

— Clic ne dice, signor mio ? 

— Mi meraviglio, risposi, come que' signori abbiano svelalo 
ogni cosa, come De-Giorgi abbia tulio consegnalo. 

— De-Giorgi? no, di certo; egli è stalo forte più di lutti, 
ma alfine ha dovuto riconoscere la verità. 

— Ma uno, rispresi dicendo, avrà ben fallo da delatore ? 
Sanchez si pose l'indice della destra nel mezzo della 

fronte, e disse: 

— Sta mo'qui il lalento del giudice. 

Quindi venne ad interrogarmi sulle istruzioni, dicendo: 

— E invitalo a dare le spiegazioni opportune intorno alle 
istruzioni, ce. 

Risposi che non ce n'era d'uopo; le istruzioni parlar 
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chiaro dell'oggetto, c di chi le inviava, e di chi le trasmetteva. 
Dissi di averle consegnale al De Giorgi, e di non conoscere 
altri; di avere parlato con alcuni suoi amici due o tre volte 
per qualche minuto, ma che non avrei potuto ricono- 
scerlo. 

Aggiunsi di avere assunto di portare le istruzioni per de- 
ferenza ad alcuni miei amici: che nulla avevo più che a fare 
con Mazzini e compagni; che era mio scopo di andare alia 
guerra. Dettomi cho DeGiorgi e compagni formavano 
un Comitato nazionale, risposi ignorarlo. Domandalo se le 
istruzioni furono discusse coi membri del Comitato, dissi . 
che no, ripetendo averlo dato al De-Giorgi, o non mi essere 
fermalo cho brevissimi istanti. 

Indi furono lelli ad uno ad uno gli articoli numerali nelle 
istruzioni ; dissi averle tenute a mente; ma essere del Con- 
tro di azione, siccome appariva dalle slesse. Chiestomi chi fos- 
sero i membri del Centro, risposi ignorarlo: il che mosso 

te risa ai barone Sanchez. 

Finilo che ebbi, egli aggiunse che non avevo dello la ve- 
rità, ch'ei sapeva tulio; che avendo io trovalo i popolani un 
po' scoraggiati, li aveva animali a star saldi, a farsi animo ; 
stretto loro le mani dicendo che men partiva per la Polonia, 
dovo sarei sialo più utile cho in Italia; ma che se dovea 
trovarmi in Milano, s'avrebbe veduto chi mi fossi, e come 
facessi il mio dovere; infine, che le mie istruzioni furono ac- 
cettate, e cho ini si lesse la risposta del Cornitelo stessa 
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in relazione alle medesime da mandarsi a Mazzini. Negai lutto, 
dicendo che que' Signori potevano inventare ciò ebe loro più 
piaceva. 

Terminalo l'interrogatorio, apparve il presidente, indi al- 
tro personaggio, alla cui venula ludi si levarono da sedore. 
Mi accorsi dover essere qualche impiegalo assai distinto. Par- 
larono insieme in tedesco; poscia Sanchez si volse a me, e 
disse: 

— Questi è il Signor delegato della cillà di Manto- 
va. — Al che in allo di rispetto chinai il capo. Sanchez ri- 
prese cosi: 

— Casali mi feco conoscere ch'ella desiderava scrivere 
al di fuori per aver danaro. Questo dipendo dal Signor de- 
legato, ed ei dico di pennellerlo quanto ai suoi genitori. 

— In questo caso non amo di scrivere, risposi io. 

— Perchè mai? interruppe il delegato in ilaliano. 

— Perchè il mio arresto ne' domimi austriaci suona mol- 
le: ciò ben conoscono i miei vecchi ; ed io voglio piulloslo 
morir di fame, che essere cagiono della perdila di coloro, 
a cui debbo la vita: una volta eseguita la sentenza, il fallo 
è compiuto, e non dipende più da me. 

— Sentimenti degni di lode! disse gravemente Sanchez. 
Chiesi di scrivere alla Signora Herweg a Zurigo, come 

quella che aveva tenuto al battesimo una delle mie bimbe, 
e conosceva molli de' mici amici. Mi si domandarono delle 
spiegazioni sul conto di lei : lo diodi, dicendo che le fedi 
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battesimali erano in Nizza, dove avevo vissuto colla mia fa- 
miglia. Allora fummi concesso di scriverle con questi 
estremi : 

1. Che avessi dello di trovarmi in Mantova per affari par- 
ticolari; 

2. Che non mi sentivo bene, ed avevo bisogno di danaro, 
pel quale oggetto la richiedeva s'indirizzasse a qualche mio 
amico; 

3. Che non dessi nemmeno a sospettare di essere ar- 
restato; 

4. Che lo imponessi d'indirizzare le lettere a Verona, 
posta restante, a Giorgio Hernagh. — Così feci (4). 

Partitosene il delegalo, si venne sul parlare di Calvi: 
chiesi dove fosse; Sanchez rispose: 

— Qui, è stalo giudicalo e sentenziato a morte. 

— A morte? ripresi io in segno di meraviglia. 

— Certo, soggiunse, egli è reo al pari quasi dei Ban- 
diera: enlrò negli Stali imperiali con armi alla mano, e col- 
l' intenzione di fare insorgere le popolazioni. La sua sentenza 
è a Vienna, si attende ogni dì l'exequatur, temo mollo 
della di lui sorte. 

— Questa sarà la mia, soggiunsi io. 

(I) Per due Tolte non si ebbe mai riscontro: mi fu allora permesso 

di scrivere alla signora Casali dimorante pure in Zurigo, coli' obbligo 
di usare le slesse precauzioni: quanto alle risposte, si concedette che 
fossero spedite a Mantova all'accennato nome, e ferme in pasta. 
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— Oh! non si può mica dire, ripigliò; dipende dagli 
eventi politici ; e poi ella ha del tempo innanzi a sé, e dal 
tempo si può sperare mollo: ringrazi la Provvidenza che non 
è caduto solto il potere militare; in dodici ore ella sarebbe 
slato spiccio. 

Qui fini la noslra conversazione: fui riconsegnalo a Casali 
c alle guardie. Traversando i corridoj: lutto è scoperto, 
dissi rivoltomi a Casati, per me non v'è più limedio; 
quando eseirò dal castello, sarà per salire al patibolo. 

— Oibò, rispose Casali in aria di certezza, il governo 
austriaco non fa più eseguire sentenze di morte per affari 
meramente politici, se ne accerti. 

— Vedremo, soggiunsi. 

Giunto nella segreta, vi trovai il presidente, che mi aveva 
preceduto; rimasti a tu per tu, discese alle vie più dolci, 
e disse: 

— Mi raccomando che ella non lenti di suicidarsi. 

— Non ne dubiti, risposi. 

— Mi dia la sua parola d'onore. 

La diedi affermando non avrei mai commesso viltà. 
Si mostrò fiducioso, e riprese così: 

— Io credo più alle parole d' onore di loro signori, che 
a quelle di tanti altri, i quali, per proverbio, sono in veco 
di perle di galantomismo. Domani ella avrà un nuovo inter- 
rogatorio : la prego a diro la verilà, non risparmi queste ca- 
naglie, faccia come loro: non l'hanno mica risparmialo . . . 
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hanno dello lullo, gettando su di lei la broda. Non abbia 
adunque riguardi, che non ne meritano; e così ella avrà una 
condanna a lempo. 

A lullo risposi: — Non so nulla, non commelto villa. 

Egli mi salutò, e dipartissene. 

Subilo dopo enlrò Casati e due secondini : fui messo nu- 
do; si frugarono gli abiti in una maniera da me non mai 
veduta ; si volle che aprissi per Gno la bocca ; si rimosse 
perfino il pagliariccio del lello, il materasso, e si scossero 
le panche, ec. 

A lullo assistette Casati col massimo rigore. 
Le istruzioni venule in possesso dell' Austria svelavano il 
piano della rivoluzione; e che ne fossi ritenuto l' autore, o 
solamenlo il trasmettitore, in faccia alle leggi austriache era 
reo di alto tradimento. Appariva olire a ciò, che avevo falle 
pratiche per entrare nel servizio militare austriaco siccome 
uffìziale, mentre si tramava una rivoluzione a Milano- 
Quale n'era lo scopo? Tutto questo faceva la mia posi- 
zione assai intricala. 

Mi appigliai perciò al partito di tenermi sul niego, in lullo 
ciò che non fosse provalo ad evidenza ; e quanto ai nomi 
<!' individui, o piani ignoti di rivoluzioni, di dire francamente 
che non avrei mai tradito la causa, né il parlilo; per ul- 
timo decisi meco slesso di usar grande pazienza e sangue 
freddo: estremi indispensabili in tale occorrenza, e che ad 
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onta del mio fermo proponimento, non fui capace di met- 
tere in uso. 

Per norma generale è a sapersi, che i giudizi politici si ri- 
ducono a pure formalità ; che i prigionieri importanti si vo- 
gliono a torlo o a ragione, puniti dalli parte avversa. Perciò 
la saggezza e la devozione alla causa consigliano di rima- 
nere sempre sulle negative! di non ammettere che ciò che 
sarebbe assurdo di escludere ; cho debbe evitarsi di esser ti- 
ralo in questioni, che richiedono ulteriori spiegazioni sugli 
uomini, progetti, o tentativi; e da ultimo, che quando si co- 
nosce essere lutto in mano dei nemici, debbesi usare fran- 
chezza e dignità. 

Riassumendo e tornando a me, tre falli principali sta- 
vanmi conlro: 

Attività non comune a danno diluiti i governi dell'Italia; 

Trasmettimene d'istruzioni da me scritte per la rivo- 
luzione in Milano ; 

Viaggio nelle provincia di razza tedesca, e praliche per. 
prender servizio nell' armala austriaca, che doveva conside- 
rare come nemica. 



CAPITOLO V 




Intorno «I viaggio di Orsini In Ungheria. — GII vengono 
concessi del libri. — SI ammala di febbri mantovane. — 
Conversa con Calvi dalla finestra della carcere. — Timori 
e speranze. — Calvi appiccato. 



Fino dal primo giorno ch'io era in Manlova, udii picchiet- 
tare alle pareli del num. % dalle prigioni attigue. Al muro 
del num. 4 poggiavano il letto e il mio capo; a quello del 
2 rispondevano i piedi. 

L'essere stalo prigione più volle m'aveva fallo assai pra- 
tico a' segni usali; conobbi adunque che si chiedeva di me. 
Dapprima diffidai, e feci il sordo; ma il num. 4 si mostrava 
cosi coslanle e impazienle. che ebbi pel meglio di farmi 
vivo. 

Posto in ascollo, ini chiese: 

— Chi siei? 

— Giorgio Hernagh, risposi. 

— Donde vieni? 

»• 38 
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— Dall'Ungheria. 

— Coraggio fratello maggiore. 

— E tu chi sei? 

— Pozzi. 

— Di qua! paese? 

— Di Milano, arrestalo da poco tempo. 

Dopo cessammo: Io lasciai nella credenza ch'io fossi un- 
gherese, o al mattino e alla sera ci salutavamo. 

Tornato dal primo interrogatorio, hussò di nuovo, e disse: 

— Sei stalo all'esame? 

— Si 

— Ebbene, come va? 

— Male, malissimo, ripresi io; tulio è scoperto: m'im- 
piccano. 

— Caccia i mali pensieri, rispose quegli; coraggio! 

— Se tu mi conoscessi, sapresti che ne ho da vedere. 

— Bravo! Bravo! replicò egli. 

Indi troncammo per tema di essere scoperti. 

Io mi trovava in uno stalo convulsivo tale che loglievami 
quiete e appetito; quantunque debole me la passeggiai tulio 
dì. Pensava agli interrogalorj avvenire, a quello che mi ac- 
cadeva, e sembravami un sogno. 

Mille pensieri s'incalzavano cun furia nella mìa mente. 
Volli leggere un libro e non fui capace di scorrerne quat- 
tro linee. « Tulio scoperto! diceva; ma come? chi si è fallo 
delatore! ■ Avrei dato della lesta nel muro. 
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t Morirò .... Sia volla la non si fugge Si, spirerò 

con coraggio, con dignità; ma i nemici mi scherniranno e tra 

i miei connazionali, molli oh! si, molli, lalc é pur troppo 

la nostra sorte, diranno cho sono morto come un pazzo, come 
uno stolido. « Indi cambiava consiglio, e diceva: » Ma che 
mi calo del giudizio dei moderali, di coloro cho non fanno 
mai nulla pei loro paese? La coscienza non mi rimorde; feci quel- 
lo che polei: i miei connazionali nulla, nulla hanno a rimpro- 
verarmi 

Ma dunquo non farò più nulla per la libertà d'Italia? 

non vedrò più i miei vecchi amici?., e i mici bimbi ?.. Oh !. . 
A questi pensieri mi gettava sul ielle, e meditava angoscialo. 

Fallasi sera, le guardie mi fecero una visila fuor dell' or- 
dinario. 

— Come sia ? mi chiesero. 

— Bene, risposi. 

— Ha bisogno di nulla? 

— No, risposi bruscamente. 

Alle nove e mezza venne Gasali, mi guardò, fu gemilo, e 
mi diresse la parola: io appena fialai. 

La nolle fu lunga, eterna, insonne Alla visila del 

mattino era alzalo, il che sorprese il secondino. Interrogalo 
del porche fossi in piedi, risposi: 

— Slamane debbo forse tornare all' esame; ho d'uopo di 
essere in forza: e il molo mi giova. 

— Si sente ella male? prese a dire la guardia. 
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— Senio che non slo bene. 

— Vuole il medico? 

— Fatelo venire. 

— Sarà servila, rispose: e se ne andò. 

Alle olio in circa il signor Bracciabene comparve. 

Si loccò il cappello in segno di salulo. e si appressò a 
me: teneva aperlo il libro delle ricelle, colla penna pronta 
per iscrivere, e mi guardava senza n'alare. Gli feci conoscere 
cho ero nel massimo della irritazione, e che avevo d'uopo 
d'un calmante: e lo pregai mi ordinasse dell' acqua di lauro 
ceraso; cosi fece. 

Allo Dieci antimeridiane incirca fui condotto di nuovo di- 
nanzi al barono Sanchcz. 

Venulo ad interrogarmi, mi chiese ancora e paratamente 
sulle istruzioni: mi contenni corno nel giorno anteccdenle. 
Poi mi chiese: 

— Quante volto ò ella stato arrestalo? 

— Cinquo con questa, cho sarà l'ultima. 

— Ohi risposo egli; non si può mica sapere. 

Quindi mi interrogò su tulio lo imprese a cui avevo 
partecipalo, o disse: 

— Perchè ha olla lenulo una vila si alliva e rivoluzionaria? 
Perchè ho amalo sempre la libertà della mia patria. 

A tali parole soggiunse: 

— La sua vita e un romanzo ; già l 1 amor patrio può pa- 
ragonarsi alla monomania religiosa. 
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Quanto a me, ingrandii nelle risposte il tentativo di Sur- 
zana, dicendolo diretto contro il papa, ed esclusi quello della 
Spezia. 

Alle interrogazioni sul fatto dei Grigioni, dissi che non 
volevo rispondere. A questo egli alzò la voce, dicendo: 

É più da stimarsi Calvi: egli ha dello francamente di es- 
sere entralo in Lombardia per pruomuoverc la rivolu- 
zione, ec. 

Mi tacqui alcuni minuti, e ad un tratto dissi forte: 

— Vada la vita ma rimanga intallo l' onore ai miei figli : 
voglio che questi possano portare alta la fronte. Aggra- 
verò me slesso, ma non compromelterò o la causa o gli 
altri. — Indi proseguii così: — Slavo aspettando che sor- 
gesse un molo nella Valtellina, nel qual caso n'avrei presa 
la direziono. 

Ghicslomi con chi avessi avuto relazione, risposi: — Con 
nessuno, io non faccio il delatore. — Interrogatomi sullo 
spirito dei Vallellincsi, e sulla quantità di armi che avevo, 
ec. ec. quanlo al primo punto risposi, essere affezionati al 
governo austriaco: quanlo al secondo, non sapere. 

ludi si rivolse intorno al movimento di Como interrogan- 
domi se conosceva il piano, ec: risposi del no. 

— Queste sue risposte hanno dell'assurdo, preso a diro 
Sanchez; ella, essendo capo, doveva conoscerò tulio il piano. 

Lo lasciai dire, e stelli sempre sul niego, sulle gencralilà, 
e non volli nominare persona. Da ultimo o' disse: 
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— Per qual motivo il suo arresto non ha avuto conse- 
guenze ? 

— Perchè fuggii dai gendarmi. 

— Bene, ella fugge da un pericolo, si salva, o dopo un 
mese si reca in bocca proprio del lupo ; qual vita ! A Mi- 
lano 1' ostacolo del passaporto, a Venezia la caduta nella la- 
guna (i), sono stali ammonimenti della Provvidenza; ed ella 
si è mostrata sorda ; ora ne sconta il fio. 

A lutto mi tacqui. 

Como bene si può immaginare, Sanchez rivolse i suoi 
inlerrogalorii a mille e mille altre particolarità, che trala- 
scio, perchè inutili e di pochissima importanza. L' esame 
term'nò a^e quattro pomeridiane incirca. 

Il terzo giorno venni chiamalo a un nuovo interrogatorio. 
L' oggetto di questo fu il mio viaggio in Ungheria: volevasi 
ch'io avessi una missione politica per quei paesi. Negai 
tutte le supposizioni che si facevano, e protestai più volle 
dicendo: 

— Io non sono un delatore. 

Alla fine, insistendo su questi proposili in un modo assai 
stucchevole, io perdclli la pazienza, e picchiando col pugno 
sulla tavola, gridai: 

— Si scriva, che dacché ebbi l'uso della ragiono, par- 
fi) E a «apersi, che per ben due volte mi convenne tornnre a Mi- 
lano. Il console svizzero a Torino mi aveva vidimato il passaporto per 
la Lombardia soltanto; sicché a Venezia non mi fu permesso di pro- 
cedere nel mio vioggio, e fù forza rinviare il passaporto a Torino. 
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lccipai sino ad oggi a lotte lo cospirazioni contro l'Austria; 
c poi mi si faccia impiccare: così sarà finita. 

— No, non si riscaldi mica, ripreso Sanchez; vede bene 
cho noi non la forziamo a dire una cosa per un'altra. 

— Mi lasci dunque quieto, soggiunsi. 

Sanchez fece osserverò elio lo mie affermazioni non meri- 
lavano fede alcuna; che si conoscevano appieno i miei in- 
lorrogalorii avuti nel 4844 nello Stalo Romano, ec; clic io 
mentiva. 

Terminalo l'esame, e riconsegnalo a'socondini, egli disso: 

— Non ci vedremo più per lungo tempo, signor Orsini ; 
la farò chiamare soltanto per le conleslazioni; intanto si fac- 
cia coraggio. 

Risposi con un sorriso convulsivo e amaro, cho non po- 
tei ritenere. 

Sulla mia sorte non v'era dubbio alcuno, bisognava dun- 
que rassegnarsi udire: t Evenuta lamia volta.» Ma eemo 
passare il tempo, cho suol farsi cosi lungo nulle miserie di 
una segreta? Chiesi altri libri a Gasali, e me ne diede: <*bbi 
pure uno Shakespeare, e mi ricreò mollo. Leggevo tulio di: 
le ore volavano; alla sera, stanco e debole, m'era facile di 
prender sonno; il mattino balzava in piedi per tempissimo. 
Le febbri mantovane mi travagliavano di quando in quan- 
do; e non polendo leggere, venivo preso da forti accessi 
di malinconia. 

Non passava poi dì che il mio amico del numero 4 non 
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si facesse udire ; lo amavo già come uo fratello ; queir es- 
sere poi solo al pari di me mi deslava un interesse maggiore. 

Al picchiettare del numero 2 non avevo mai risposto; tanto 
che i prigionieri non bussavano più, e mi avevano forse per 
un prigioniero rozzo e scortese. Senza sapere a me slesso 
spiegare la rilrosia a intrattenermi con loro, eh' io d' altronde 
non conosceva, un dì tra gli altri volli tentar di battere. 

Poi men ritrassi ; diedi un colpo, e mi pentii; ma non era 
più tempo, e fu risposto. Ripercossi allora col segno: ai- 
tenti 1 incominciammo a parlare, e imprendemmo la seguente 
conversazione: 

— Chi sei ? 

— Hernagh, risposi. E tu? 

— Calvi. 

— Rimasi ed arrossii entro me stesso per la diffidenza 
mostrala. Picchiai di nuovo, e risposi : 

— No, sono Orsini. 
Al che rispose: 

— Alla finestra. 

Mi feci a questa, e stetti in ascolto : udii allora una voce, 
che con suoni prolungali e fiochi diceva : 

— Non ho capilo bene: chi sei? 

— Orsini, ripigliai. 

— Oh diavolo! disse con voce sonora e forle in allo di 
esclamazione e sorpresa : poscia nulla più. Continuavo a star 
coli' orecchio leso alle sbarre, e nulla; passali dieci minuti 
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all'incirca, senili di nuovo la stessa voce che diceva: 

— Come e dove sei stato arrestato? 

— In Hermanstadi, risposi discendendo a molti altri par- 
ticolari, che già il lettore conosce. 

Allora Calvi, perchè appunto era la sua voce, si fece sul 
parlare dell'Ungheria, e disse: 

— Come hai trovolo quei paesi? Quale spirilo vi regna? 
Sentono que' popoli odio profondo contro il dominio austria- 
co? Si rammentano eglino che in Arad furono appiccali i 
loro migliori patrioti e generali? 

Quielossi per un istante, poi riprese così: 

— Povera Ungheria! Ecco un'altra brava nazione lenula 
in catene dall'Austria e dalla diplomazia; furunvi emesse 

atrocità, che hanno destato l'indignazione di tutta l'Europa 
civile; eppure si lascia fare: altrellanlo avviene dell' Italia e 
della Polonia. Quando mai queste tre nazioni si leveranno 
assieme, e piomberanno unanimi sovra l' Austria, che le tiene 
soggiogate, e nella più cruda schiavitù? 

Queste parole furono pronunziale con forza, ma sempre 
inlerrollamenle. 

Fece alquanto di sosta, e dopo non mollo riprese così: 
— Da un mio compagno, che è vcnulo in prigione da due 
mesi, sento che in Crimea ferve una guerra accanita ; ebbene 
migliaia di bravi Francesi spargono il sangue per un Napo- 
leone; danno la loro vita, perchè costui o i ministri inglesi 
permisero nel 1848 l' intervento russo nell'Ungheria, e fran- 
h 39 
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ceso in Italia. Senza quella debolezza dol ministero inglese 
e il tir ... o di Napoleone, l'Austria non sarebbo più : V Un- 
gheria, la Polonia, e l'Italia si sarebbero dite la mano; e 
la Russia, contro cui oggi si getta a profusione l' oro e il 
sangue dei popoli per difendere la civilizzata Turchia — qui 
diede in qualche risata — sarebbo slata o annientala o ri- 
cacciata entro i suoi più remoli confini. Ma verrà giorno che 
V Inghilterra si pentirà di aver permesso quel duplice inter- 
vento, e sono certo 

Giunto a questo, tralasciò di dire, c sentii picchiare al 
muro. Mi tolsi dalla finestra, e per quel giorno non parlammo 
più. 

Rientrato in me stesso: quali cambiamenti! quali eventi 
accadono mai col tempo I diceva tra me. Nel settembre del 
4853 mi trovava nello segrete del Piemonte: a grande slento 
potei avere un giornale; vi lessi queste parole: 

• Fortunato Calvi e stalo veduto incatenalo e scortalo da 
selle gendarmi traversare in pieno mezzodì sopra di un carro 
le contrade di Verona. » 

Egli era lo stesso con cui aveva leste parlalo. 

Chi avrebbe allora pensalo che sarei liberalo dalle pri- 
gioni sarde per essere dopo un anuo arrestalo dagli Austria- 
ci, e messo accanto dello stesso Calvi, che slava per andare 
alla morie! 

La notte veniente dormii assai poco; pensai sempre all'amico. 
H giorno appresso, dne ore prima di sera, si picchiò al num. 



Digitized by Google 



01 FELICE ORSINI 507 

2, ed entrammo di nuovo in conversazione. Mi disse allora, 
che ruppe il dì prima il colloquio, perchè senti rumore: 
che bisognava staro assai attenti; perchè in caso di scoperta 
Casati metteva venti libbre di ferro alle gambe; che nel 
dopo pranzo costui soleva uscire dal castello, e che in Iole 
occasiono il servizio interno veniva fatto con qualche rilas- 
satezza. Poscia aggiunse: 

— Ebbene? che mi rispondi sull'Ungheria? 

— Ho trovalo, dissi, dello popolazioni animale da un 
forte odio contro gli Austriaci: i falli del 1848 sono rima- 
sii come tante piaghe, che sanguinano sempre, e non pos- 
sono rimarginarsi; l'Austria non ha più alcun riguardo verso 
quelle province; ha tolto loro ogni vestigio di libertà o di 
garanzia, che avevano nello assemblee diPeslh; ha messo dazj 
sopra i vini; sciolto i corpi militari nazionali, talché nei reg- 
gimenti di fanteria ungherese e nolia slessa cavalleria trovi 
mischiati Austriaci, Croati, Boemi e Rumeni. Tutto porla 
al colmo la irrilaziono degli Ungheresi, e il loro amor prò- 
prio è oflesso altamente. I nomi di Kossulh e di Klapka, 
ma più specialmenle di questo, vanno per la bocca di ognu- 
no; ho più volle cantalo le loro marce militari insieme ai 
bravi Ungheresi; dappertutto si trovano persone, che hanno 
combattuto per la guerra magiara, ed all'udire i nomi dei 
loro guerrieri e delle vittime, si accendono in viso, prorom- 
pono in esclamazioni e dicono: ■ Verrà, verrà il giorno della 
vendetta. » 
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— Ho trovalo genie bella, robusta, energica ed assai ospi- 
tale: mostrano le più grandi simpatie per gl'Italiani; fanno elogi 
della legione che combatteva con loro; ed essendomi incon- 
tralo con uffiziali, che al principio della guerra avevano com- 
battuto in Italia contro gli Italiani del Piemonte, mi hanno 
fatte lo più grandi lodi dell'armala Sarda. Ho poi trovato 
un fatto, che non mi aspettava: ed è, che non sono già 
ciechi veneratori dei loro magnali o nobili ; questa classe 
si ama assai dai borghesi e da! popolo minuto, perchè fu 
la prima a prendere le armi, e a volare sul campo per la 
guerra magiara: ma nello stesso tempo si pronunzia la pa- 
rola democrazia, e si dice: « Nella futura lolla sarà questa 
la parola, che ci faià levare tulli come un sol uomo: indi- 
pendenza e repubblica ci spingerà lutti al trionfo, o l'Au- 
stria e la Russia — si parla di questa con grande disprezzo — 
scompariranno, i loro popoli saranno chiamali a libertà da 
noi e dai discendenti de'Laliui, — intendono con questa 
frase t popoli Italiani. Sentono la più grande, simpatia per 
noi: abbiamo parlalo delle nostre e delle loro battaglie; mi 
sono slati insegnali i luoghi dove accaddero accaniti con- 
nati, ho pranzalo in una casella presso il ponlo di Ziscka, 
ove fu battaglia Ira il generale Bem e Puckner, colla peg- 
gio di questo: nelle pareli si vedono ancora scolpilo le trac- 
ce dello palle. Mi si disse, che a quel comballimento Beni 
stesso era slato forilo, ce. 

Dopo alcune altre parole, interrompemmo il discorso. 
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Potendo un dì riprendere di nuovo la nostra conversa- 
zione, seppi come un cerio Bideschini di Palmanova, ad insi- 
nuazione della polizia, s'era accostato a qualche giovane 
amico dei membri del Comitato di Milano, o come aveva 
potuto venire in grande dimestichezza con uno di loro. Es- 
sendosi poscia mostrato attivo ed entusiasta, fu messo alla 
lesta del Comitato slesso, e portò tant' oltre la cospira- 
zione, che già stava por iscoppiare: allora, padrone co- 
m'egli era di tulle lo carte che la risguardavano, le recasse 
alla polizia, dovo lo depositò tutte, dando nello slesso lempo 
i nomi dei principali cospiratori. Ciò fatto, la polizia arrestò 
in un attimo da più di cento giovani, che mandò subito in 
Mantova. Seppi oltre a ciò, cho Bideschini avea avuto in 
premio da, 50,000 lire austriache, e cho cambiato nome, 
sen viaggiava qua e là in Lombardia con una donna di 
mal affare. 

Questi falli m'ebbero tolti molli dubbi, che naturalmente 
mi erano insorti intorno alla condotta dei miei coinquisili. 

Per quel di la conversazione fu assai lunga: indi a non 
molli giorni facemmo altrettanto. Sapendo cho il povero Calvi 
doveva ben presto essere mandalo a morte, volli venire sul- 
l' argomento del suo processo, e gli dissi: 

— Che pensi della tua sentenza? sarà questa mollo grave. 

— Mentre, rispose Calvi, men stelli sollo il tribunale mi- 
litare aspellai la morte; ma una volta cho fui posto a dispo- 
siziono della Corte Speciale di Giustizia, non v'ho più pen- 
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salo: credo che sarò dannalo a vila o a venti anni di car- 
cere: così mi dice anche Casali. 

— Dio voglio, risposi io. 

— Ne sono convinto, egli soggiunse; e per prova di ciò 
mi sono fallo fare degli abili grossolani da portare in for- 
tezza. 

— Fortezza? dissi io; devi dire galera o carcere duro: 
il carcere durissimo è sialo abolito dopo la pubblicazione 
delle prigioni di Silvio Pellico; ma anche il primo non è cosa 
gradila: un paglione, un lenzuolo, una coperlaccia, minestra 
sull'acqua, con proibizione di mantenersi del proprio, de- 
gli abili grigi da galera, e delle buone catene; ecco cosa 
è riserbato da sua Maestà l'Imperatore ai palriolti italia- 
ni, senza alcuna distinzione. Ohi mio caro Calvi, la prova 
è ben dura, ci sarebbe da augurarsi la morte; conosco per 
prova tali soflcrenze; so che cosa sono le prigioni pei po- 
litici; ma ciò non monla; basterebbe che gl'Italiani impa- 
rassero e si mostrassero finalmente stanchi di vedere il fiore 
della gioventù morire o sollo la vergi o nelle galere, per 
avere avuto aspirazioni favorevoli alla liberazione dulia patria 
loro. 

— Alla fine dei conti, rispose egli, sono pronto a lutto: 
io non farò mai vedere delle umiltà; accollerò ogni cosa con 
animo sereno. 

— Quanto a me, ripresi io, non aspello condanno a tem- 
po; ne ho avulo allra volta; ora si traila della vila. c 
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m' impiccano. I giudici slcssi non fanno misteri, e mi dicono 
non esservi speranza che in una grazia speciale dell' impera- 
tore : figurali un po' cosa ho da attendere di buono da co- 
stui. Non so se tu sappia ch'egli era il Beniamino di Fran- 
cesco I, il quale lo teneva sempre sulle ginocchia, gli det- 
tava i suoi principi!, e soleva dire: « In questo fanciullo 
sono riposti il lustro c la grandezza della nostra casa impe- 
riale e dell'Austria tutta: egli si mostra facile ai miei pre- 
cetti, egli mi rassomiglia in (ulto c pertuilo. » 

— Tali cose seppi a Vienna, e parmi che in fatto di ese- 
cuzioni di morte V imperatorio non indietreggi a confermarle. 
Hayanau, Radelzky, Giulay, Benedeek sono i suoi favoriti; o 
Arad, e Pesth, e tutta l'Italia sanno pur troppo quali siano 
i suoi traili di clemenza: — corda e poi corda. 

— Indi diedi in una risala: Calvi rispose dicendo: 

— No, non si eseguiscono più condanne di morie; ed io 
spero di poterli riabbracciare nel luogo, ove saromo cac- 
ciali a scontare la nostra pena. 

— Non mi illudo, caro Calvi, seguitavo dicendo; so- 
no pratico di Ioli faccende ; mi trovo troppo impasticcialo : 
le sole istruzioni autografe valgono a mandarmi al patibolo ; 
e ne sono cosi persuaso, che durante gl'inlorrogalorii ho 
consegnato ai giudici del veleno ch'io possedova, dicendo 
che sarei andato ali i morte con fermezza, e che non avrei 
mai commessa la villa di uccidermi per isfuggire al cape- 
stro austriaco. 
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Oh! hai fallo bene, si, bene, rispose egli con una voce 
alquanto roca, e in accello melanconico. 
Siali alquanto zitti, egli riprese : 

— E lu come le la vivi ? 

— Col villo d'infermo, giacche le febbri non mi lasciano. 

— Ma i luoi parcnii non li mandano nulla? 

— Finito il poco danaro che aveva meco, mi fu vietalo di 
spedir lettere, e da dieci giorni soltanto mi è stalo concesso dì 
scrivere; bisogna però che non parli d'arreslo, e che faccia 
conto di essere a Verona; credo poi che le lettere non va- 
dano, siccome mi è avvenuto un'altra volta. 

— Infami ! disse egli con rabbia e forza. 

— Io seguitai cosi: 

— Dacché egli è lungo lempo che sei qui devi avere 
bene studialo i secondini: vi è egli da fidarsi di alcuno 
per ispedire soltanto due righe, che domandano del denaro 
onde non morire di fame? 

— Per tal rapporto, rispose egli, sono la gente più tri- 
sta che io mi abbia mai conosciuto ; non li fidare di alcuno. 
Sappi eh' e' sono gli stessi, che hanno assistito al celebre 
processo militare di due anni or sono. Eglino diedero mano 
a Casali; slavano presemi alle bastonale che si davano ai 
poveri Italiani ; ed in tulio diedero mostra della massima 
esattezza e del più grande zelo. 

— Alla larga, con lai genie, ripigliai io. 
Dopo di che finimmo. 
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Strana cosa! Calvi era certo ch'io dovevo andare alla 
morte, ed io di lui; ma quanto a se stesso, ei s'illudeva; 
e quanto a me si studiava di togliermi qualunque idea 
trista, volendo che anche il solo dubbio della morie fosse 
scomparso dalla mia mente. E ciò era ben naturale: pro- 
veniva da animo di amico patriota. 

Calvi slava in compagnia di due altri lombardi: di certo 
Marco Chiesa da San Colombano o Majoli; questo secondo 
del Comasco, se non erro. 

Sul finire del settembre mi trovai col primo, c potei sa- 
pere molle coso intorno allo infelice Calvi: tra le altre, che 
quando quesli seppe dalla finestra il mio vero nome, impal- 
lidi e disse: Eccone un altro, che non vedremo mai più, 
conosco appieno la sua vita ; egli è perduto per sempre. — 
Chinò il capo Ira la palma delle mani, e per un dieci mi- 
nuti stelle zillo; indi tornò alla finestra, e ripigliò meco la 
conversazione, che ho narralo al principio del capitolo. La 
vicinanza di Calvi mi tolse quella tranquillità, che mi dava 
da principio la continua lettura : il pensiero che ad ogni 
giorno egli poteva essere condotto al patibolo, mi addolora- 
va fuor di misura. Ad ogni sera io diceva ; dopo non mol- 
lo gli terrò io dietro. In queslo frattempo non parlerò più 
con lui, non ci consoleremo più a vicenda, non c'interler- 
remo mai più sullo cose nostre, sulla nostra Italia. Qual 
nolle terribile sarà per lui quella in cui saprà che deve spi- 
rare il mallino! Ed io? lo lo sentirò forse passeggiare col 

i. 40 
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passo agilato di chi va alla morie, là, qui, vicino a me, — 
e toccava la parete che mi divideva da lui; — Oh! quando 
mai i miei connazionali cacceranno uno straniero, che man- 
da ad ogni momento ì migliori Italiani sulla forca ? Quando 
mai cesseranno di tripudiare mentre i loro compatrioti sal- 
gono lo scalo del patibolo? Quando sarà mai che indosseran- 
no il lutto per non deporlo che il giorno, in cui a furia di 
popolo sarà cacciato dal suolo natio? 

Questi e molti altri pensieri ingombravano a folla il mio 
intelletto. Tratto tratto me la passeggiava; ora mi gettava 
sul letto; e talvolta davo in accessi di furia; vedendomi 
nella impotenza di salvarci entrambi. 

Una sera, verso le otto, standomi in letto, udii al num. 1 
un picchiar sordo e prolungato: balzai a terra, e tesi l'o- 
recchio al muro. — Dimani parte mia madre, — disse 
Calvi; poi nulla più. Queste parole m'immersero in una 
agitazione terribile; credetti che all'indomani ei dovesse an- 
dare alla morto; e avvisando ch'egli fosse mantovano: 
• Sua madre, dissi meco stesso partirà di città durante la 
» uccisione del figlio. » 

Per tutta la notte non chiusi occhio : più volle scesi a terra e 
andai alla parete del num. 2, ma non mi venne fatto di udire 
il più piccolo rumore. Silenzio profondo, e solo interrotto 
dai lenti passi della sentinella, che vegliava alle nostre porle. 
Pur tuttavia la immaginazione mi si scaldava talmente, che pa- 
revami di udire dei lamenti, delle esclamazioni, la voce 
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stessa del Calvi. Oh! quai tristi momenti non sono mai 
quelli del prigioniero, che pensa all'amico trascinalo al pa- 
tibolo ! 

Alla fine fecesi giorno; picchiai risolutamente al num. 2, 
e incominciai cosi: 

— Che intendesti dire jeri sera? sei tu di Mantova? 
Dopo qualche secondo fummi risposto? 

— Slamane mia madro viene a vedermi; poi riparte su- 
bilo: quando parlo con essa, lo faccio alla presenza o del 
giudice o di Casali: voglio tentare di lutto per farle cono- 
scero cho tu sci arrestalo e che scriva ai luoi parenti, ac- 
ciocché li mandino del denaro per vivere un pò meglio. 
Ieri sera li voleva dire tulio questo, ma non potei, perchè 
mi venne udito che le guardie si avvicinavano alle nostre 
porle. Dei resto, io non sono di Mantova, ma di Padova. 

Tulio questo m'ebbe tranquillalo. 

Sul cadere del giorno mi disse poi, cho a nulla aveva 
potuto riuscire, poiché Casali stelle sorvegliando il col- 
loquio in un modo affatto insolilo. 

Il suo pensiero era veramente da amico: mentre no rivela 
l'animo, pone in chiaro come i patrioti pensino l'uno al be- 
nessere dell'altro, e si discorrano a guisa di fralelli. 

Nel luglio ebbi risposta ad una dello mie lettere e rice- 
vetti cinquecento franchi, che rimasero in deposilo presso 
Casati: volli rimborsarlo pel pane che mi aveva fornito; ri- 
cusò costantemente. Pregai di avere carta da scrivere in 
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quantità, giacché pensava di comporre un libro; chiesi di 
comperare tutte le opere di Byron, i quattro poeti italiani 
e molli altri libri di letteratura; ne volli pure di chimica e 
di Gsica: tultociò mi fu concesso, (ranno gli ultimi due, 
adducendosi per iscusa che non si trovavano. Questo era 
falso, perchè cambiatosi custode, li potei avere. Del resto, 
non seppi mai se fosse disposizione del presidente del tri- 
bunale o del custode. 

Discorrendo un giorno con Casali della Heloise di Rous- 
seau, egli si espresse cosi: 

— Anche questo autore è uno di quelli, che hanno fatto 
la rivoluzione francese del 1789. 

lo mi posi a ridere o dissi: 

— Non sono i filosofi cho fanno le rivoluzioni, ma i Inso- 
nni del popolo ; se questi non vengono soddisfalli ; nascono 
le rivoluzioni. 

— Ma i filosofi li fanno conoscere al pubblico, egli ri- 
spose. 

Al che soggiunsi: 

— I bisogni si sentono prima ; indi si domanda che venga 
a quelli posto riparo ; e se non si fa, i filosofi danno ascollo 
al popolo, che non sa scrivere, e li mettono in luce, e li 
disculono, e ne dimostrano la giustizia e la ragionevolezza, 
onde evitare appunto le rivoluzioni, cho sono sempre pubbli- 
che calamità. Certo che se quelli, in cui risiede il governo 
dei popoli si moslrano poi sordi olle esigenze e domande 
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di lai filosofi, finiscono questi per lasciar fare a! popolo, 
trovando giusto, che, ove le parole non valgono, si metta 
mano ai fatti. 

Questa teoria, esposta con tanta semplicità, scosso Casali, 
il quale mi guardò fissamente, indi proruppe cosi: 

— Ma che ne pensa di questo spirito rivoluzionario? 

— É un disconoscere la quistiono risposi io ; deve dirsi : 
Come andranno a finire le esigenze volute dalla civiltà del 
secolo, dal progresso delle idee democratiche, dallo sviluppo 
inlellellualo delle popolazioni ? Nel qual caso risponderò: 
che a lungo andare bisogna per necessità assoluta che ab- 
biano un componimento; che per noi Italiani si agita la 
stessa questione, ma che le va unita altresì quella d' indi- 
pendenza e di religione ; che la dominazione austriaca sopra 
una nazione delle più civilizzale è un'anomalia, un assurdo ; 
che gì' Italiani non la vogliono ; che finirà ben presto ; che 
convinto di tal fallo coni' io era, a me non importava di 
perdere la testa sul patibolo, ec. 

Casati si fece verde, e troncando il discorso, disse: 

— Se i Piemontesi verranno in possesso del Lombardo- 
Veneto, io me ne vo a Vienna. 

Indi passando ad allri discorsi mi fece intendere che avreb- 
be amalo di prendere qualche lezione di lingua francese; io 
assentii, e quasi tulli i giorni si recava da me per 
po' ora. 

Come è ben naturale a credersi mi studiavo in tali occor. 
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reme di sapere qualche cosa inlorno al processo: lullo in- 
vano; era un sasso. 
Un di gli dissi: 

— Che crede della mia sentenza? si eseguirà? 

— No, signore, rispose egli. 

— E come mai, soggiunsi, se non sono ancora due an- 
ni che l' impiccavano i patrioti italiani senza misericordia ? 
Stavolta poi trattasi di uno che è recidivo, ec. 

— Ma nel 1832, replicò egli, traltavasi di dare degli 
esempi. 

— E così si proseguirà a fare ripresi io; oh! ne stia corto, 
l'Austria è logica, non perdona, no. 

A queste parole si alzò prestamente, mi diede la mano, 
o se ne andò. 

Come furono passati alcuni giorni dopo tale colloquio, 
picchiai al numero % domandando come stavano i mici com- 
pagni o Calvi: chiesi altresì so vi era alcuna cosa di nuovo. 
Si rispose: 

— Stiamo benissimo; tutto di vecchio. — Notai qual- 
che alterazione nella maniera di picchiare, ma non ne feci 

caso. 

Il di dopo fui chiamalo dal Sanchez: traversai le solile 
scale o anditi; indi un giardino che dava nell'appartamento 
del delegato, tulio pieno di fiori e di fruiti. Quali sensazio- 
ni gradevoli mi cagionò una tal vista! Il togliersi da quat- 
tro mura, il respirare un po' d' aria pura, l' olezzo dei fiori, 
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il ciclo sereno che poteva vedere, il sole in lutto il suo 
splendore, tulio, lutto mi venne infondendo una nuova vi- 
ta; mi sentii rinascere, la forza mi crebbe, sarci fuggito so 
ne avessi avuto la lena. 

Ma troppo era indebolito: e poi dove andare? La mia 
immaginativa dava in sogni. 

Venuto al cospetto del Sanchez, gli chiesi; 

— Che avvi di nuovo, signore? 

— Si tratta rispose, di cosa da nulla : un disertore un- 
gherese, che porla il nome fittizio di Fissendi, arrestalo nel- 
l' aprile 1854 a Brescia, c trovalo con documenti di Mazzi- 
ni e Kossuth, depone cho a Ginevra Maurizio Quadrio vallel- 
linese lo presentò a Tito Colsi; che questi gli diede- mille, 
franchi, comunicandogli nell'islesso lempo delle istruzioni 
per una missione politica. Chiesto intorno ai connotali di 
Tilo Celsi egli ci ha descritto appunto quelli della sua per- 
sona. La sua posizione si peggiora, se è pur possibile, sem- 
pre più; ma ciò non imporla: ella è invitalo a rispondere 
su questo argomento, e a dire la verità. 

Stelli costantemente sul niego, non per evitare un'accusa 
di più, ma perchè avrei dovuto discendere a spiega- 
zioni, che voleva del lutto escluse. Al che Sanchez sog- 
giunse: 

— Faccia quel che crede; verremo alla riconoscenza 
personale, e così sarà finita. 

Due giorni dopo, ciò appunto ebbe luogo. L'Ungherese 
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mi guardò a Iraverso del buco fallo in una porla, ma non 
no conobbi il resultalo. 

Prima di uscire dalia residenza del Sanchez, gli chiesi 
di Calvi, rispose con molla gravilà: 

— Non si sa ancora nulla, cosa ci meraviglia grande- 
mente: le senlcnze per le esecuzioni non sogliono giammai 
lardare più di duo o Ire mesi, e ne sono già trascorsi sei. 

Gli domandai poscia notizie della guerra di Crimea; al 
che soggiunse: 

— Il colera fa stragi; non si è potuto ancora condurre 
i Piemontesi al combattimento ; Sebastopoli non si piglierà 
nemmeno io trenta anni; gl'Inglesi non hanno più un sol- 
dato; la Francia non può sprovvedere l'interno. 

Indi mi ebbe congedalo. 

Tornatomene in segreta picchiai al muro del Num. 2 e 
4 e narrai tulio. Quindi mi diedi a studiare, e a scrivere. 
Pensando poi al rilardo dell' exequatur per Calvi, mi nasce- 
vano delle speranze, ch'egli avesse ad essere salvo. Queste 
illusioni mi rallegravano. Un giorno verso sera udii delle voci 
alla sinistra del Num. 2 mi appressai subilo alla mia, e 
dissi: 

— Come va amici? 

— Bene, si disse. 

— E tu Calvi, come le la passi? 

— Calvi? riprese una voce che non distinsi appieno; 
Calvi non vi è più. 



Digitized by Google 



01 FELICE ORSINI 321 

— Dove è andalo? soggiunsi allora. 

— ÀI suo destino. 
— Ma a qual destino? 

— Alla morie; lo hanno impiccalo il mallino del 4 lu- 
glio a sinistra del ponle di San Giorgio. 

A quell'annunzio inaspettato il sangue mi rifluì al cuore, 
e me lo sentii palpitare fortemente, e dissi: — Già è la 
mia fine. — E togliendomi dalla finestra, mi prostesi sul 
lello colle mani agli occhi, e stelli corno immobile per più 
di un'ora. Piansi l'amico estinto, col quale pochi di prima aveva 
creduto di parlare; imprecai ai nostri carnefici, e diedi su- 
bilo la triste notizia al mio compagno del Num. 4, Questi 
rai rispose cho il sapeva. Dopo alcuni giorni, sentii del ru- 
more al Num, 4: mi accorsi cho si facevano de' cambia- 
menti: ma cessato che fu lo scalpitare di persone, non volli 
picchiare, per lema che vi fossero altri. Il di appresso seppi, 
che il prigioniere di prima era stato messo in compagnia, 
e che il Num. 4 veniva destinalo ad un malato assai gravo. 
Ebbi piacere pel mio amico, ma io rimaneva senza la sua 
amichevolo voco nel momento appunto in cui egli mi sa- 
rebbe stalo di un conforto inesprimibile. 
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CAPITOLO VI. 



Pensieri politici dell' Austria - L'or» del prigioniero - 
Un trasporto funebre - Patimenti flslel e morali di Orsini 
- Prima Ideo, di erosione - Desiderio di vendetta. 

• 

La notizia dolila morie di Calvi era venula dai compa- 
gni di prigione; volli nonostante verificarla meglio e più 
volle ne interrogai i secondini. Ma eglino rispondevano sem- 
pre: — Non si sa ancor niente del Signor Calvi. — Ca- 
sali si recò da me per la solila lezione di francese, feci a 
questi la slessa dimanda: non mi disse nò più nò meno. 
Allora insistetti coi secondini ; e dopo alquanto esilare, uno 
di loro discese al si e poi a poco a poco tulli gli altri. 
Non vi aveva più dubbio : Calvi era stato strozzalo. Quel se- 
greto, quel mistero, che si voleva usalo intorno alla sua 
morte mi facevano sempre più convinto, eh' io pure sarei li- 
scilo un dì dalla mai prigione per essere dalo nelle mani del 
carnefice: cosa per vero non mollo graia. 
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« Con qual silenzio, io diceva, con qual freddezza si è 
mandalo ad uccidere un uomo! con qual semplicità di ap- 
parato invia l'Austria al capestro i nostri fratelli! Qui, a 
contallo di questo muro ha passale l'amico mio quaran- 
tolto ore di agonia; qui l'ha assistilo il sacerdote; di qui è 
uscito un bel mattino per lasciare questo mondo, per dare 
un addio eterno agli amici, alla infelice sua madre, all'Ita- 
lia, per la cui salvezza ci cadeva. Qui forse una lagrima di 
dolore gli è scorsa sulle guance in pensando che moriva 
per la sua patria, ma che la lasciava nella schiavitù. Egli ha 
forse rivolto un pensiero anche a me, pel quale il suo cuore 
aveva palpitalo, e non gli ha rollo l'animo di picchiare, e 
di annunziarmi ch'ei s'incamminava pel luogo, verso cui io 
slesso l'aveva preslo a seguire. 

■ Il sagrili/ io è compililo; nulla mi seppi o immaginai 
nel giorno della esecuzione; niun segno di tristezza o di ab- 
bonimento o di commozione nei secondini mi fece sospet- 
tare alcun che; credetti per molli giorni d'inlerlcnermi con 
Calvi, ed era invece coi suoi compagni, i quali, mossi da 
pietà, fingevano di esser lui. Eccone un altro dei nostri mi- 
gliori, che non è più: l'Austria, quando le piglia talento, va 
così spigolando, o mietendo colla falce della morte i nostri 
giovani più distinti per virlù, per devozione, per ardore, per 
istruzione. Se i miei giovani connazionali, nei quali solo ri- 
posta è la speme della nostra patria, non si scuotono, e 
preslo, ella farà sempre di più: coglierà i migliori frulli, e li gcl- 
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lerà come cadaveri immondi a marcire nelle casemalte delle 
suo fortezze, e colla letizia sul voho dirà: — Ecco prolun- 
gala la mia vila di cinquanta anni ! Intanto men vivo quieta 
per questo spazio di tempo. I giovani entusiasti, che hanno 
cuore, che potrebbero minare le fondamenta della mia po- 
tenzi, o sono estinti, o stanno per esserlo; quando si loc- 
cherà per me la fino dei cinquanta anni, si penserà ad altri 
mezzi: di qui allora ci è tempo; intanto io mo la passo 
di mezzo alle feslo ed ai balli di corte; i pianti dei popoli 
non disturbano i miei sonni; i loro lamenti non giungono 
tino alle mie sale doralo, i cui vestiboli sono guardali da 
innumerevoli sentinelle. Ma poi, che pianti e non pianli ? 
Falsità! I negozianti, gento avida solo di guadagno, non 
pensano alla patria; la nobiltà è per me; dei propietarj 
mollo ricchi è lo slesso; chi cosliluiscc adunque questo po- 
polo, che mi vorrebbe imporre, e togliere le belle province 
italiane? Pochi entusiasti o pazzi, che io mando al patibolo, 
e la gente pezzente ch'io bastono, e faccio morire di fa- 
me. — E questo il discorso che tiene a sé medesima 
l'Austria; ma la si sbaglia di gran lunga: morirò ancor io, 
moriranno altri, ma sorgeranno dal noslro sangue proseliti 
più ardenti: il suo governo è verso la fine, ella è acceca- 
la; disconosce lo spirilo nazionale italiano, il quale, se non 
ora, ben presto farà levare tulli i mici compatrioti, che ri- 
cacceranno di là dall'Alpi i suoi soldati, e porteranno ven- 
detta giusta dello tanlc vittimo immolate al suo dispotismo. » 
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Per portare qualche sollievo al mio animo attristalo, per 
interrompere la folla dei pensieri che mi assalivano, leggeva 
i virili accenti di Dante : dopo non mollo il lasciava, e pren- 
deva il Tasso ; e le sue note di melanconia racquelavano e 
facevano miti i miei affanni. Un di Ira gli altri, l'ora del 
prigioniero, che è quella in cui occorrono alla mente gli a- 
mici, i parenti, le delizie della libertà, tutto ciò che si ha 
di più caro a questo mondo, mi assalì, e si fece sentire in 
un modo insopportabile. Aprii più libri per divagarmi ; nessu- 
no : valse a ciò. Presi Byron e mi cadde soli' occhio una 
semplicissima poesia ma commovente, scrina quando era 
giovine, sulla morto di una a lui cara fanciulla. Lessi; mi 
vennero le lacrime. Dopo alcune ore pensai alla morte, 
pensai a me: lessi la Parisina di Byron, e il Prigioniero di 
Chillon; quella lettura mi diede alcun conforto: passò quel 
giorno lungo, lungo, tristo, c profondamente per me dolo- 
roso. Nel successivo non feci che leggero il canto di Ugolino, 
quello di Francesca da Rimini, e qualche poesia del Pelrar* 
ca. Presi poi i Sepolcri di Ugo Foscolo, e non ini dislac- 
cai da qucsli per tutta la giornata. Nelle visite i secondini mi 
osservarono, e vedendomi tristo, mi chiedevano che avessi: 
risposi sempre che mi sentiva male. Venne il medico ; gli 
dissi che ero sfinito e debole; mi rispose: — Si nutrisca 
e passeggi. — Quanto al primo, ripigliai, vedrò di coman- 
dare al mio stomaco; ma quanto al secondo, mi gira il capo: 
la prigione è troppo angusta, e so faccio alcuni passi at- 
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lorno, vado in sudore, o mi vengono delle vertigini alla le- 
sta. — Egli mi guardò, chinò il capo, e so ne uscì. 

Ad accrescere la mia melanconia venne un fatto assai sin- 
golare. Mi giaceva sul letto : il tempo era stalo in quel dì 
pieno di nubi, che per vento si cacciavano l' una dietro 
l'altra con gran furia, s'era fallo udirò qualche lupno e ve- 
dere qualche lampo ; lullo minacciava un temporale. Non ne 
fu nienlc; ma il cielo rimase annuvolalo, o di aspello fo- 
sco e sinistro. Suonavano lo otto di sera; e slanco delle 
ambasce del giorno, incominciava a chiudere gli occhi ; come 
chi è por pigliar sonno : ad un trailo odo suoni musicali, 
e vedo una luce rossastra, che passala a traverso la tela 
della mia finestra si riverberava pallidamente contro il muro, 
stampandovi l'impronta delle sbarre di ferro. Volsi uno sguar- 
do rapido da questo lato ; poi ratio balzando a terra, aprii 
con forza le imposte, e mi trassi a mezzo la finestra appi- 
gliandomi ai ferri. A un conio passi o più di disianza, e 
precisamente nella direzione della cattedrale, vidi una gran 
luce, che mandavano senza dubbio innumerevoli torce, o 
vennero nello slcsso lempo a percuotere il mio orecchio le 
commoventi molodic di una marcia funebre. Pensai subilo 
che fosso l'accompagnamonlo di qualche personaggio di- 
stinto: era cosi. Ascoltava colla più grande attenzione le 
note musicali, che infondevano mestizia e sensi di pietà e 
di dolore : mi sentiva commosso all' estremo ; il cuore mi 
piangeva, e le lacrime mi sgorgavano sul volto. La musica 
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trailo irallo tralasciava di fare udire i suoi acconti melanco- 
nici, eccheggiavano allora le voci di molle genti, e i sacri 
bronzi facevano sentire dei rintocchi di duolo e di morte. 
Quale spettacolo non fu egli mai per me; qual sentimento 
non provai in questa circostanza ! Sembravami di vedere Calvi 
prosteso sul carro funebre, ondeggiare pel molo di chi lo 
portava, pareami di vedere i suoi amici i suoi parenli, com- 
posti il viso o le vestimenla a lutto, che lo accompagnavano 
al sepolcro cogli accenti del dolore, coi lamentevoli suoni 
di chi piange l' infortunio. Poi ricominciava la musica a farsi 
udire, ed io mi struggeva di nuovo in lacrime, e ricorren- 
do colla mente a tutto quanto aveva di più caro al di fuori, 
diceva: — Non rivedrò più alcuno: no; ben presto, si, ben 
presto sarà finita anche per me! — Indi mi distaccai dalle 
sbarre. 

Terminala quella scena lugubre, mi gcllai sul letto: pas- 
sai la notte quasi del tulio insonne, e nelle poche oro di 
quiete non ebbi dinanzi all' immaginazione che morti, la 
marcia, il mio amico Calvi, il patibolo che ini si appre- 
stava. 

Nel mattino seppi dai secondini, che si era_ accompagnato 
alla cattedrale un ricco banchiere di Mantova, morto il gior- 
no innanzi : questa idea di banchiere offuscò lutto il bello 
e commovente, che aveva mosso la immaginativa la sera 
antecedente. 

In quel giorno lenlai di passeggiare; mi si destò un po- 
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co di convulsione: chiesi del caffè, no presi due; ciò m'ir- 
ritò di più, ma lolsemi dalla ipocondria. Per un giorno o 
due le morali sofferenze fecero qualche sosta; ma per tor- 
narne da capo; malinconia mista ad accessi di rabbia e 
d'impazienza. Volgeva l'animo agli amici e diceva: 

— Penseranno eglino a me? Si, di certo qualcuno; gran 
numero, no: e qual diritto ho io mai alla loro rimembran- 
za? chi sono io? E poi tra quelli, che chiamansi amici, 
quanti mai non vo ne sono de' falsi, bugiardi e vigliacchi? 
Quanti mai, che un dì slrisciavansi dinanzi a me, gioiranno 
forse adesso nel sapermi vicino a morire, in fondo di una 
segreta o sul patibolo? ma ne ho alcuni tuttavia; pochi 
giovani, che me l'hanno provato; questi mi compensano 
dell' immensa turba de' tristi. 

E i miei parenti? verseranno eglino una lagrima all'an- 
nunzio della mia morte? . . . Forse si, forse no ... al mio 
vecchio zio però debbo tutto; educazione . . . onestà . . . 
non mollezza . . .; ma durante le mie prigionie mi dimenti- 
cò, alcun poco . . . perdono ... io gli perdono: egli mi 
tenne luogo di padre; gliene feci troppe, non mi stelli mai 
quieto. Povero vecchio selluagenario ! se lo potessi bacia- 
re! .. , egli piangerà di certo . . . mio fratello anche . . .; 
e non perdette la saluto per me, allorquando fui condan- 
nalo a vila? ... E lo mie bimbe I povere creature I . . . 
presso a rimanero orfane. . . ad essere allevate da chi non è 
loro genitore... Oh! se fosse almeno viva la mia povera 
i 4'2 
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madre ! . . . le terrebbe come sue figlie. . . Adesso. . . mcnlre 
io solliu, scherzeranno forse, e il giorno, in cui 1* infelice 
loro padre darà l'ultimo respiro, elle staranno saltellando ... Se 
non fosse il dolore di lasciare le mie fanciulle senza appog- 
gio paterno, che mi fa di morire? Che cosa è mai la morie? 
Per T uomo che sente, altro noo è che la quiete del cuore. 
Che mi ebbi mai in vita mia? quali felicità ornarono la mia 
giovinezza ? Oh sen parta questa vita : cessino i disiganni. . . 
fuggano le rimembranze dei tradimenti, che m'ebbi dall'a- 
micizia. 

Dopo qualche istante cadeva apossalo, e poggiati i gomiti 
sulla tavola, ini copriva il volto colle mani, e slava per lun- 
ghi traili in quella altitudine, gridando: Maledizione! Allora 
tulli i falli , dei quali ero sialo testimonio sino al dì della 
mia ultima prigione, mi accorrevano dinanzi, siccome dipinti 
in una gran tela: li esaminava, li confrontava, ne traeva giu- 
dizio, cadeva nel delirio, diveniva scettico, non credeva più 
ad alcuno; l'uomo dabbene il virtuoso mi appariva sempre 
in balia della sventura, laddove il vile, e l'infame, e il cor- 
rotto, sempre benvedulo dagli allri, e col propizio sorriso 
della fortuna. A cerli traiti io dubitava di Dio, mi era im- 
possibile di concepirlo senza gli attributi della giustizia: lo 
si vuol giuslo, e dove mai questa dote si verifica sulla 
terra? Non vedete voi dunque la violenza e il tradimento, 
or nascosti, ora scoperti, ma bene spesso trionfanti? 

Poi ripensava, e sbalzava in piedi: il sangue mi saliva 
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alla testa; me la bagnava a più riprese con acqua, e mi 
calmava alcun poco. Mi piantavo ritto dinanzi alla finestra, 
ed osservava quei brani di cielo, che poteva ammirare tra- 
verso le sbarre. Dopo brevi secondi di estatica contempla- 
zione, mi ricordava di quanto aveva potuto pensare e diceva : 
— Si, che vi è un Dio: quel ciclo non è opera dell'uomo 
miserabile, o del cieco caso. Giustizia su questa terra ? ve n'ha: 
l'infame presto o lardi paga il Go delle sue malo azioni; 
io me ne muoio queto, e col cuore tranquillo Quando an- 
■ln'inl patibolo, griderò; Viva l' Italia! la serenità si leggerà 
sul mio volto; darò l'ultimo respiro vitale colia mento ri- 
volta a Dio, alla patria ed ai miei bimbi. 

Confortato dai pensieri, che giustizia sarebbe falla o quag- 
giù o in una vita futura, passava ad altri oggetti di medita- 
zione: prendevo Danle, indi Byron, i loro forli accenti mi 
scuotevano; leggevo il Corsaro, divoravo Mazzeppa. 

— Oh! so potessi, io diceva salvarmi da' miei nemici, e 
come lui raccozzar gente per loro eslerminio ! Chi sa ? Sono 
ancor vivo; il mio cuore palpila ancora come nei giorni 
di co m bolli me nn lo o di patrio ardore; morto non sono per 
anco: coraggio, volontà ferma e costanza; ed uscirò, sì, lo 
voglio, lo giuro ! 

Indi guardavo alle sbarre, e mi pareva già prossimo ad 
essere libero, ed esclamava: 

— Mi ballerò ancora per F Italia ; e se morrò sarà almeno 
con un ferro alla mano. 
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Tra questi pensamenti volato colla immaginativa al modo 
di eseguire una evasione: in quel momento tulio mi pa- 
reva facile, la mia mente, si esaltava ognora più: in un mal- 
lino mi arrampicai sino alla vetta delle sbarre della fine- 
stra, misurai il taglio che avrei dovuto fare, la distanza dal- 
l'una inferiata all'altra, e discendendo a terra, mi strofinava 
le mani, e credeva già la mia evasione come un fallo com- 
piuto. Volli misurare l'altezza della finestra dal piano della 
fossa, giacché mi si diceva esserne recinto il castello: ma 
come fare? Corsi al letto, sfilai le lenzuola dall' un dei lati, 
ed ebbi in un attimo rannodalo un filo lungo a mio piaci- 
mento: ruppi il vaso con cui bevea, ed appiccatone un pez- 
zetto all'estremo del filo, lo spinsi fuori della finestra. Ad 
un trailo non scorse più il filo, né sentii il peso. — E al 
fondo, dissi meco stesso. Indi, trallolo su di nuovo, lo rin- 
venni bagnato. — Vi è acqua, e molla, ripresi ; le difficoltà 
si accrescono. 

La mente cominciava a deporre il primo bollore; pensai 
ai ferri. Come tagliargli? La sfiducia succedette in un at- 
timo alla speranza, che mi era balenala innanzi. Stolti pen- 
soso per alcuni minuti; poi ripresi sclamando: 
— Eh via! quando Vuomo vuole, riesce a tutto, 
Da quell' istante fermai meco slesso di assumere il con- 
legno più dolce e mansueto che per me si fosse potuto, 
in faccia ai secondini, al custode e ai giudici ; pensai di 
spiare ogni località, quando mi si conduceva agli esami, 
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d'incominciare per lempo a far domande per ottenere infor- 
mazioni necessarie, ma disparale, e tali che non inducessero 
sospetto alcuno di quanto slava meditando ; assunsi le sembianze 
del coniglio, dell'essere più innocuo e timido, scriveva sempre 
per la composizione di un ' opera slorica, o mi mostrava di un 
carallerc dolce e lielo. Neil' inlerno del mio animo mi armava di 
una pazienza e di una costanza senza pari e quando questo mi la- 
sciavano per un istante, volgeva subilo la menle alla palria, 
ai figli e ad una vendolla. 

Allora mi sentivo rafforzalo : che sono mai alcuni mesi di 
dura prigiono o di slenli? Uscirò, si; non vi sono ostacoli 
per me !.. . 

Il tempo.. . oh! il tempo matura di grandi coso: so 
l'uomo ha cuore e senio il bisogno della vendclta, il vile 
che insulla può slar certo di non fuggire quandochessia la 
pena condegna. 

Vi sono degli insulti tali, che la sola morte dell'insultante 
può dare giusta riparazione. 

E coloro che insultano, siano poi grandi, potenti, pretesi 
virtuosi, o raffinatissimi intriganti, stiano ben certi, che la 
burrasca li coglie, se chi è stalo olTcso ha buon cuore. Pas- 
sino pur gli anni in apparente bonaccia, tutto sia calmo, 
ma l'uomo indipendente deve punire per sò stesso colui, 
che la legge o l'opinione ancho momentanea non punisce, 
colui che ha osalo toccarvi nell'onore. 

Questi i miei pensieri, e li manifesto come essi sono. 
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Vengo a Calvi, c dirò tulio che ho potuto raccogliere da 
fonti sicure intorno alla sua morte. 

Fortunato Calvi, di Padova, fece gli studii militari nel col- 
legio di Grate, altri vuole a Vienna, ed ni rivolgimenti del 
1848 era lenente d'infanteria austriaca. Chiese in quell' oc- 
casiono la sua dimissione dal servizio: gli fu concessa. Si 
recò nel Vendo, combaltè, diede mollo che fare agli Au- 
striaci nelle montagne del Cadore, e col grado di colon- 
nello si distinse assai nell'assedio di Venezia. Caduta que- 
sta, si recò in Piemonte, dove si mostrò semprs pronto a 
prendere le armi per la indipendenza e libertà italiana. 

Nel settembre del 1853 ei doveva promovero l'insurre- 
zione nelle montagne del Cadore. Insinuatosi io queste con 
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quattro do* suoi compagni, fu tradito da una guida. Alcuni 
gendarmi sorpresero di notte tempo, mentre dormivano, i 
cinque giovani: arrestali, li tradussero a lnspruk, donde 
Calvi venne tradotto a Verona. Portalo a Mantova, e messo 
al Num. 2, stelle lungo tempo solo: indi gli si diedero due 
compagni. Trailo trailo vedeva i suoi di casa, dai quali 
aveva di che vivere. Casali se gli era affezionato, davagli 
libri, e gli permetteva il sigaro. Ei non ebbe mai basto- 
nale, bensì la catena durante il tempo che stelle sotto la 
giurisdizione del tribunale militare. Fu sempre dolcissimo, 
dignitoso, e pieno di coraggio, dinanzi ai giudici mostrò 
fierezza, nobiltà d'animo. 

Quindici giorni prima di andare alla morte, gli accadde un 
fatto strano. Ei dormiva; ma il suo sonno era agitato, in- 
quieto: trailo tratto dava in forti smanie, si contorceva nel letto 
o faceva lamenti; i suoi compagni; lo destarono dicendo: 

— Calvi. . . Calvi. . . hai male ? 

Si destò dicendo che nulla aveva. 
Al mattino era triste. Stelle cosi per due o tre giorni : 
infine aprì l'animo ai compagni, e disse: 

— Sognavo che il carnefice mi rncttova il capestro al 
collo, c a dire il vero, la morte mi faceva paura. 

Gli amici lo persuasero a cacciar© tali pensieri, o lo ten- 
nero allegro più che poterono. 

Per quanto coraggio si abbia, la morte impono sempre: 
o chi dice di non temerla, o è pazzo, o è ciarlatano! lo 
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stesso ho tremato al pensarvi. — Venuto il mattino del 2 
luglio 1855, Casati si recò da Calvi verso le sei e mezzo, 
o lo pregò di levarsi. 

— Che avvi di nuovo? disse il prigioniero; è venuta 
forso la sentenza? 

— Non so, rispose il custode; si levò, e fu condotto nella 
residenza della corte Speciale di Giustizia; Casali lo accom- 
pagnò coi secondini e due soldati di linea. Gravi il presi- 
dente. Gli fu letta la sentenza di morte da eseguirsi il mat- 
tino del 4. Calvi ascoltò tutto col più grande sangue freddo. 
Finita quella lettura, disse; 

— Beno, benissimo. 

Gli fu chiesto, so voleva ricorrerò alla clemenza sovrana 
per la grazia; rispose: 

— No: odicrò gli Austriaci sino all'estremo di mia vita. 
Dopo di che venne condotto nella sua segreta, invece 

de'suoi compagni, trovò un sacerdote, e duo guardie, che 
noi lasciarono mai. 

Mi si è accertato da persone, che potevano saperlo, che 
il rescritto di grazia era giù pronto, qualora Calvi l'avesse 
chiesta. Posto ciò per vero egli è un nuovo modo inventato 
dall'Austria, per umiliare e perdere gli uomini di carattere 
in faccia al parlilo, e per far mostra nello stesso tempo di 
clemenza. Essa fa la grazia, ma vuole che si domandi: se 
il prigioniero cade nel laccio, lo umilia, tanto nella sentenza 
o nel rescritto che si pubblica, come nei commenti che si 
h 43 
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fanno fare dallo gazzelle officiai Se il sentenzialo invece 
non domanda la grazia, l'Austria dice. — Il governo è 
clemente; la grazia era pronta; ma l'accusato volle fare da 
pazzo, da ostinalo; volle la morie; so l'ebbe; non merila 
compasione. 

Questi discorsi si tennero in seguilo da Sanchcz, e dai 
secondini in faccia mia. 

Quando Calvi fu in segreta, domandò due cose: prima 
di vedere e pranzare con suo fratello, che dimorava a Pa- 
dova, seconda di abbracciare e baciare i due compagni di 
prigione. Gli fu lutto concesso: il fratello venne fatto chia- 
mare per dispaccio telegrafico. I suoi amici gli parlarono 
alla presenza di Casali e del presidente; i due giovani pian- 
gevano, il presidente faceva allrellanlo; Casali incominciava. 
Calvi disse loro qualche parola di conforto; diede a Marco 
Chiesa un libro in ricordo con alcuno sue parole; e sentendo 
le lagrime raccogliersi nelle palpebre, e presso che ad uscire, 
li abbracciò e baciò reiteratamente senza far parola; si volse 
addietro, o silenzioso e mulo si avviò verso la segreta. 
Dopo questa scena, i duo giovani furono condotti dalla ca- 
mera del custode nella rispettiva prigione. 

Monsignor Martini, quello stesso che avea amministrali 
i conforti della religione a gì' mi picca li del 1852, lo assiste ile. 
Calvi mostrò sempre grande serenità d'animo e rasse- 
gnazione; vuoisi che soddisfacesse a tulle le pratiche del cal- 
tolicismo : non posso accertarlo. Dal muro vicino non mi ac- 
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corsi di nulla : ma d' altronde tulio si fa nel silenzio e noi 
segreto, e se il paziente vuole l* ostia consacrata, gliela porta 
il sacerdote nelle lasche. Il callolicismo concilia tulio. 

Scrisse lettere commovenlissime alla famiglia, dispose di 
tulli i suoi abili ip favore de' secondini, pregò che lo accom- 
pagnassero al patibolo, come quelli che era usato vedero da 
un anno. Gli venne concesso: cavarono a sorte, e toccò ai 
secondini Sartori e Bellini. 

La nolle che precedette l'esecuzione, per cinque ore di 
seguilo dormi tranquillamente. Finite le quarantoll'ore d'ago- 
nia, vestito di nero e con guanti di color simile, usci di se- 
creta: Casati, invece delle manette, cosa troppo umiliante, 
gli fece mellere la catena militare fermata alla mano destra 
e alla gamba sinistra. Indi Calvi baciò la moglie di Casati e 
la madre di essa. Tulli piangevano: egli solo rimanevasi 
sereno. 

Lascialo il castello, sali in una carrozza che lo aspettava : 
eravi alla sua sinistra monsignor Martini, e di faccia il ba- 
rone Corasciuti coi due secondini; molta folla di gente in- 
gombrava il piazzale cupa e mesta; buon numero di gen- 
darmi e di guardie di polizia facevano largo, lo seguitava 
una compagnia di soldati. Uscita la carrozza di porla San Gior- 
gio, nessun cittadino gli tenne dietro. Giunta a metà del ponte 
San Giorgio, Calvi si tolse il sigaro di bocca, e messo il 
capo fuori dello sportello, volle veder Mantova ; poi rientrò. 
Alla fine del ponte, e precisamente a sinistra, la carrozza 
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voltò, e giunse ove era l'apparalo funebre. Si vedeva un bat- 
taglione di soldati schierali, molli gendarmi e guardie di polizia, 
qualcuno della più infima gentaglia, una colonna di legno 
a cui doveva essere appeso il paziente, e una tavola a quella 
appoggiata. Toltegli le catene, il carnefice invitò Calvi a mon- 
tare sulla tavola: egli sali francamente, ringraziando in modo 
assai brusco il barone Corasciuli, che gli offrì il braccio; 
indi si tolse il sigaro dandolo al secondino Bellini, che se 
lo mise in bocca. Il carnefice gli passò la corda al collo, 
altaccò questa a un rampone di ferro che stava nella co- 
lonna, gliela passò fra le gambe e i piedi, e gli legò le mani. 
Questo compiuto monsignor Martini si avvicinò al paziente: 
si baciarono entrambi più volte, indi si ritrasse, e Calvi 
disse: 
— Sodo pronto. 

La tavola fuggi tosto di sotto ai piedi del paziente, e la 
corda fu tirala dall' a.ulante del carnefice. Il colonnello For- 
tunato Calvi non era più. Stette esposto sino alla calala del 
sole; poi staccato dal patibolo, e gettalo corno un cane in 
una fossa scavala dal boja. Ecco come mori uno dei noslri 
migliori patrioti. 

Egli era alto della persona e di belle formo: toccava il 
trentesimosetlimo anno di sua età; ardilo, virtuoso e mode- 
sto, di molla istruzione fornito ; esperto militare, ottimo figlio 
di famiglia, di alti e generosi sentimenti amantissimo; dell' I* 
talia, per la cui libertà e indipendenza sacrificò quiele e vita. 
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Una parola intorno al barone Corasciuti. 

All'esecuzione delle sentenze di morte debbo essere pre- 
sente un impiegalo del governo per farne il processo verbale. 
Per Calvi spellava al Madella, segretario del giudice Piker: 
egli ricusò costantemente. Allora il Corasciuti si ofiri gentil- 
mente, senza esserne stalo richiesto. Costui di Trieste, se 
non erro, mostra avere un venlinove anni : è di statura me- 
dia, gracile, e di capelli tendenti al nero ; occhi scuri e non 
vivaci, due baffi ritti, e bene appuntali c uniti; il viso ha 
lungo e di color olivastro ; quando ride, la bocca gli giunge 
quasi all'orecchie, e mostra due filari di denti bianchi si, ma 
irregolari. Va vestilo mollo convenientemente e porta due o- 
rologi d'oro con catene, uno dei quali nella sottoveste, e 
l' altro nella lasca dell' abilo. 

Costui era il segretario di Sanchcz, e si piaceva negli esami 
a deridere il prigioniero, e a far dimando suggestive: e co- 
stui avrebbe dovuto stendere il processo verbale della mia 
esecuzione. Gli ultimi giorni che il vidi, nel mese di gennajo 
e febbrajo, quando accompagnava il presidente alla visita, io 
il guardava, e diceva entro di me: 

— Non mi vedrai morirò; presto riderò di te e di San- 
chez. — Ed ora lo faccio, la Dio mercè, di lutto cuore. 

Al 10 incirca di Agosto, Casati mi disse che aveva chie- 
sto di lasciare il castello di San Giorgio. 

Questo annunzio mi afflisse: egli, quantunque rigoroso, si 
era mostro con me assai gemile, e volere o no, m' aveva som- 
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ministrato del pano che mi tenne in vita. Mi richiese di la- 
sciargli una lettera in testimonianza dei buoni trattamenti usa 
timi ; lo feci : seppi anche che ne aveva di Tazzoli e di al- 
tri. Nella lettera io dicevo: « Forse non ci vedremo mai più: 
conosco la mia fine, ma sino a che vivo, non dimenticherò 
mai eh' ella m* ha hoccorso di pane e di libri, i quali sono 
necessarii al pari del primo per una persona intelligente. • Ora 
che sono libero, ripelo la stessa cosa; nò dimentico le buone 
azioni, nò chi me le ha falle. Però la condotta del Casati du- 
rante il processo militare è indegna o vile ; e dovendo par- 
lare di lui non posso per amore di giustizia, lacere le cat- 
tive suo qualità. 

Francesco Casati, di Milano, figlio di un custode carcerario, 
andò granatiere nelle truppe austriache; divenuto sottouffi- 
ziale, si pose nella carriera del padre. Mostrossi zelante, at- 
tivo, inlelligenle, educato, e severo fino all'ultimo segno. 
Quesle qualità piacquero al governo; e quando nel 1851 si 
scoprirono le fila d'una cospirazione, lo si volle custode spe- 
ciale dei prigionieri, che per un tal fallo si sottomettevano 
a processo. I detenuti politici furono messi nel castello: il 
processo militare era direno da Straub, capitano d'infante- 
ria e auditore militare. Costui simpatizzò moltissimo col cu- 
stode, e gli diede pieni poteri sovra i prigionieri. Fra questi 
ve n'erano di ricchisssimi: tulli però senza alcuna distinzione 
venivano messi alle catene e al semplice villo di carcere. 
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Durante gl'interrogalorii, che si facevano nella sala in presenza 
di Straub, il quale interrogava in italiano, o scriveva ciò che 
voleva in tedesco, Casati stava alla porta con due soldati di 
linea armati. Udiva cosi l'interrogatorio dell'accusalo. Dopo 
di ciò, se il prigioniero, si era portalo bene, vale, a direse ave- 
va svelato qualche cosa, egli incominciava a concedergli il pane 
bianco invece del nero; un altro giorno andava più innanzi, 
gli permetteva una buona minestra, e così via via, a se- 
conda delle rivelazioni. Quando invece s'incontrava in gio- 
vani fermi, si accresceva il peso delle catene, si diminuiva 
il pane e si mandavano nelle prigioni della Mainolda peg- 
giori assai di quelle del castello. Dopo un pajo di mesi ve- 
nivano rimessi nelle mani di Casati. Se persistevano fermi 
nel non voler disvelare, si conducevano a lor volta al Num. 
42, la qual segreta, per essere la più alla di tulle, non la- 
sciava udirò gli urli del paziente. Assistevano alle bastonale 
il capitano Straub, Sanchez, e i secondini. Dopo qualche 
colpo, Straub interrogava: ove nulla si fosse potuto cavare, 
si tirava innanzi. 

Mancante Slraub, Casali disimpegnava le funzioni di lui, 
e riferiva. Ma queslo non bastava. Conoscendo egli bene la 
causa di ognuno, si recova nelle segrete, e con conversazioni, 
o con minacce di morte, o con domande suggestive, o 
colla promessa di libertà faceva cadere i deboli nel laccio: 
eglino si manifestavano come ad uomo, che s'interessava 
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per loro; ma chiamati dall'auditore e interrogati, se nega- 
vano, compariva Casali, e riportava quanto in segreta ave- 
vano confessato incautamente. 

Durante il processo militare, Slraub si recò a Londra : 
vi slette da quattro mesi per ordino del governo austriaco 
onde vedere di mischiarsi colla emigrazione italiana, e sco- 
prire lo fila di cospirazione che andavano connesso ai prigio- 
nieri. In quel frattempo lutto venne affidato al Casali ; face?a 
e disfaceva a suo talento. I secondini dinanzi a lui trema- 
vano ; era proibito di fermarsi più di due minuti nelle segrete; 
vi dovevano andare sempre in due, dare il buon giorno, 
portare il vitto, fare la visita, e non altro; altrimenti pugni 
e colpi di bastone: più di un secondino no ebbe. Il fiero 
castellano incuteva terrore a tulli. Tornato l'auditore da 
Londra, si compiè il processo : il bastono era riuscito a trar 
fuori la verità; nove furono impiccali: gli altri, parlo alle 
catene in Boemia, parte liberi, perchè confessi appieno, e 
delatori. 

Alcuni degli impiccali erano di sentimenti moderatissimi: 
tra gli altri si distingueva Ta/zoli, sacerdote; fu interrogalo 
dal Celo?, a dire la sua opinione inlorno allo staio delle opi- 
nioni in Lombardia, e dei bisogni del popolo; egli lo fece 
con moltissima moderazione e saggezza. Orbene, ebe s'ebbe 
egli il capestro. 

Prima di terminare le parole concernenti Casati, è mestieri 
che dia narrazione di un fallo, cho seppi dalle guardie- 
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Si disse cho il Casati, riuscito a far dissotterrare il ca- 
davere del povero Calvi, lo fece mettere in una cassa di 
legno, e rimettere come prima nella fossa scavala dal carnefice. 
Se vero è, i patrioti sapranno avergli gratitudine per questo 
pietoso atto verso di uno dei martiri della causa italiana. 

Questo era Casali: quanto al fisico, egli è assai allo; 
porla basette e baffi ; li tinge di nero insieme ai capelli ; 
è livido nella faccia, un po' grinzoso, ed ha occhi da gallo; 
la sua voce è aspra o nasale, e suol darò degli urli quando 
comanda, e vuole che una cosa sia falla presto: ha pochi 
denti, e tocca l'undecimo lustro di sua età; è sospettoso fino 
air ultimo grado; ha moglie ventenne, cui bistratta e per- 
cuoto per gelosia. 

Toccando ora del capitano Straub dirò esser quegli che 
l'Austria spedisce ove si manifestano moli d'insurrezione, 
ed ove vi ha d' uopo di bastone, crudeltà e fucilazioni. Egli 
è quel desso, cho fu a Parma nel luglio del 54; dovunque 
comparisce, lascia tracce di sangue. Egli e di Praga: ha 
un treni' anni, è piuttosto bello di persona, di origine 
ebreo, ma giunto al grado di sergente, rinnegò la sua reli- 
gione, e si fece cattolico per avanzare nei gradi. 

Ha voce sonora, sguardo che indica crudeltà, e di colore 
tendente all' olivastro. Per lui nulla vi è di onesto, purché 
si ottenga il fine: risiede in Mantova, e quando va nelle città 
per recare la morte a qualche patriota italiano, Io fa con 
molla prestezza, e sen ritorna indi nella piazza fortificala. 
L 44 



CAPITOLO Vili. 



Tlrclll Sostituito a Casati. — Coutestoalonl e capi di 
aecuMa. — Visita di Monsignor Ilartlnl all'Orsini In carcere. 
— Conversazloul di quelito col secondini. — Cambiamento 
di carcere. — Compagni di prigione. — Altro eamblamentox 
dal numero » al num. A. — Perdita d'ogni Speroni». 

Ai 20 di agosto Casali parli dal castello: mi lasciò in 
in ricordo Shakespeare, e mi baciò in presenza del presidenle. 
Gli Tu sostituito Stefano Tirelli mantovano. 

Nel principio di settembre fui chiamalo presso Sanchez: 
s'incominciarono a mio riguardo le conleslazioni, vale a dire 
che si confermano al prevenuto i capi d'accusa e le prove 
relative. Egli disse cosi: 

— La Corte Speciale di giustizia si è riunita in consulla 
segreta, e dietro la relazione da me falla sulla di lei causa, 
ha decretalo: che ella è reo di alto tradimento in primo 
grado, tanto per le deposizioni dei coinquisiti, quanto per l'e- 
sistenza di documenti, e per le confessioni di sue colpe: la 
pena che stabilisce il codice per un tal delitto è quella di 
morte. 

Lo interruppi con forza, e dissi: 
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straniera, considerala come carne da macello; secondo, per- 
che non averci mai servilo sollo lo stendardo di Napoleone, 
di un uomo 



come lo ha dimostrato in Francia nella sua condotta politi- 
ca, e nella uccisione della Repubblica Romana. 

Aggiunsi che io conosceva appieno la propaganda falla da 
lui in Italia, ma che non melleva radice. 

A queste parole Sanchez m'interruppe dicendo: 

— Conosce ella alcune famiglie mischiate in simili pra- 
tiche? 

Risposi nello: 

— Non faccio il delatore. 
Infine così seguitai: 

— Se la Francia spedisse di nuovo contro Italia un'ar- 
mata per conquistarla una seconda volta, io mi ballerei per 
l' Austria in lutti i casi; perchè il dominio francese tende a 
corrompere letteratura e carattere nazionale, il che è facile 
per la grande somiglianza tra lo due nazioni; laddove tra 

noi o i Tedeschi saravvi sempre totale distacco d'indole e 
di costumi. 

Terminate queste spiegazioni, che furono scritte con molla 
esattezza, Sanchez con un giro di parole voleva farmi cader 
sempre in qualche tranello, e disse: 

— Quando ella si recò in Lombardia per la missione di 
Milano, i suoi amici, a quanto ella ha affermalo, conosce- 
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vano lei dover prenderò servizio in un'armata nemica: do- 
vevano dunque considerarla come un traditore, un apostala, 
e non le avrebbero al cerio data una missione di tanta im- 
portanza, ove non fossero siali in precedenza di pieno con- 
certo. 

— Traditore? apostala? risposi quasi fuori di me. 

— Non dico già che lo sia; luti* altro, soggiunse il con- 
sigliere. 

Allora mi calmai, soggiungendo: 

— Voleva ben dire, perchè cesserò di amare il mio pae- 
se, quando m' impiccheranno. 

Al che Sanchez col massimo sangue freddo chinò il capo, 
e disse: 

— Certamente. 

E Gorasciuli si pose a ridere. 

Quindi fu scritto: cA' ero pronto, sinché viveva, a far 
qualunque sacrifizio in prò dell' Italia. 

Moltissime altre interrogazioni io m'ebbi, ma di seconda- 
ria importanza. Finito l'osarne, disse, che in seguito all'ot- 
tima condotta lenula in segreta, mi si sarebbe messo in 
compagnia verso la fine di settembre. Lo ringraziai, prote- 
stando di volermene star solo. Nel dir ciò aveva in vista 
la mia evasione, giacché sapevo, per fatto, che essendo con 
altri, riescono tali progetti, so non impossibili, almeno più 
difficili. 

Verso il 20 di settembre mi fu concessa una candela da 
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tenere accesa fino alle novo di sera; indi il bicchiere, po- 
scia penne di acciajo per iscrivere. 

Il Lullo perchè la mia condona era veramente esemplare; 
ma quella di Calvi non fu altrimenti, ed egli aveva perfino 
il temperino nella segreta: e come fini poi? 

Quando avvennero questi cambiamenti, vi era di già il 
nuovo custode, per nome Tirelli, nativo di Mantova: serviva 
il governo da venli anni, e durante il procosso militare del 
1852 aveva reso al capitano Slraub buoni servigi, intcrccl- 
landò al povero Tazzoli un vigliettino, nascosto in un pozzo 
di pane. 

Comunque sia, Tirelli era uno dui migliori. 

Verso le cinque pomeridiane di un giorno, io me la pas- 
seggiava su e giù per la segreta, in maniche di camicia. 
Si apro all' improvvisa la porta, e vedo entrare un sacerdote 
col cappello in mano; Io accompagnava il custode Tirelli. 
Rimasi fermo di bollo a tal vista; quella nera comparsa 
non mi piaceva. Dopo breve istante, chiesi con chi aveva 
l'onore di parlare. Il sacerdote rispose: 

» Don Martini. ■ Male, dissi entro di me, sapeva dalle 
guardie ch'era quegli che assisteva gì' impiccandi. 

Egli forse, buon conoscitore di uomini, si avvide di ciò, 
e soggiunse subilo : 

— Non pensi mica male, sono solilo ad ogni mese di 
recarmi presso i detenuli, col permesso del Signore Pre- 
sidente, a vedere se hanno uopo dei conforti di religione ; 
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e talvolta si soccorre ancha di qualcho libro da leggere; 
mi meraviglio poi, come da circa selle mesi eh' ella è qui mi 
sia sialo sempre tacitilo il suo arresto, mentre, a dire il vero, 
è tale la confidenza, che si ha in me, che soglio andare dai 
più aggravati. 

Io lo ascoltava senza parlare; slavano tulli e Irò ritti in 
piedi: Don Martini, trattasi di lasca una scatola mi offri 
del tabacco, eh' io ricusai ; e all' avvicinarmi la mano, mi 
avvidi dall anello essere lui un monsignore. 

Intanto egli proseguiva cosi: 

— Si figuri, che quasi ogni quindici giorni io andava da 
Calvi: che bella testa ch'egli era mai! che ingegno! — E 
in dir ciò levava gli occhi e il capo in allo, si soffiava il 
naso, e prendeva tabacco. 

Poscia ripigliava : 

— Ha ella bisogno di niente? 

— No, signore. 

— Vuole dei libri? 

— No, signore. 

— Già vedo che ne ha. 

— Si, signore. 

— Scrive forse? 

— Si, signore. 

— Dunque è un letterato ? 

— No, signore, mi provo di scrivere un libro. 

— Bene, rispose egli, uno di questi giorni verrò a sentirne 
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qualche pagina: scriva pur molto, motta giù tulle le idee che 
le vengono, non badi ni disordino con cui si offrono alla 
mente, ma poi adoperi la lima di Orazio, e vorrà un lutto 
armonico e bello. 

Il custode Tirelli che s' intendeva più del succo delle uve, 
che della lima d' Orazio e della letteratura, crollava le spalle 
e dimenava la lesla in segno d' impazienza, appoggiandosi 
con un gomito sul catenaccio della porla: io l'osservava, e 
rideva assai ontro di me. 

— Intanto Don Martini seguitava così. 

— Io pure slo scrivendo un libricciuolo pei contadini. 

— Bene, inlcrruppi io, questa classo ha bisogno d' istru- 
zione. 

— Oh ! di certo, rispose il prete: e . . . me ne . . . oc . . . cupo 
molto. 

Proferiva queste parole inlcrroltamente, perchè si soffiava 
il naso, mandando all' intorno un odore di tabacco non mollo 
soave. 

— La si figuri, continuava dicendo, che non mi occupo 
d' altro. 

— Benone, replicai; e quando sarà stampalo? 

— Oh! rispose egli, da qui a un mese. 

Tirelli cominciava a battere i piedi, e dava segni manife- 
sti di grandissima impazienza. 

— Me ne favorirà una copia, dissi io: non è egli vero? 

— Ma di certo ripigliò egli mettendomi la sua destra sur 
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una mano; che si figuri cosa non farci pel mio signor Or» 
sini. 

Dopo di ciò volli toccare del vescovo di Mantova, per- 
sonaggio assai tristo, tutto dell'Austria, e che fu causa cho 
nel 1848 i Mantovani non insorgessero; perciò incominciai 
così: 

— Qui avvi sede vescovile non è vero? 

— Si signore, ripreso il prete. 

— Mi si dice che il vescovo la pensa bene. 

— Cerlamcnle, rispose Don Martini chinando il capo; si 
figuri un p' che monsignor vescovo el sta semper in bilico 
colle so spese. 

Questa risposta, che non aveva nulla a che fare colla do- 
manda, mi mosse quasi al riso; m'avvidi eh' egli non ama- 
va inlerlenersi su di tale argomento. Egli intanto riprendeva 
tabacco e stava per incominciare altro discorso, quando Ti- 
rolli disse: 

Monsignor Martini, gli ò lardi bisogna andare. 
Al che il sacerdote, prendendomi per le mani, mi salutò, 
dicendo: 

— Addio anima mia. 

Lo rividi più volto, e lo trovai buono; da quanto potei 
giudicare e sapere egli è un ottimo sacerdote; conforta i de- 
boli, e chi si trova nella sventura; profonde tulle le sue en- 
trale in opere carilalevoli, e allorché assiste i rei di Sialo 
che vanno alla morte, non li costringe a compiere le ceri- 
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monie del cattolicismo, e non si studia di eslrar dai deboli 
delle rivelazioni, siccome vorrebbe V Austria. 

Venendo a vedermi ci mi baciava sovente, il che mi ri- 
chiamava a mente i baci, che soleva dare agli impiccando 
prima che il boja stringa il capestro. 

Del resto Don Martini era amalo da tutti i prigionieri, ed 
io non posso farne che elogi. 

Egli è allo di persona; mostra sui 55 anni; disinteres- 
salo, di costumi specchiati, caritatevole e attivo nel aoc- 
correre il povero, l'infermo, il debole. Dovrebbe essere uno 
specchio per gli altri preti cattolici. 

Sotto Tirclli i detenuti indistintamente vennero trattali con 
maggiore umanità: a me stesso fu permesso di fischiare o 
canterellare in segreta durante le ore del giorno; ciò mi 
sollevava; scrivevo, cantavo, e davo qualcho salto nella 
camera per mettere in esercizio i muscoli ; potei comperare 
qualche buona bottiglia di vino, e sul finire di settembre io 
mi sentiva assai forte: la mia volontà mi avrebbe fatto sal- 
tare una finestra di sei o selle metri di altezza, se non vi 
fossero stale ferriate; ed ove fossi slato trasportato in qual- 
che luogo, mi credeva capace di sbarazzarmi dalle mani dei 
gendarmi e dei secondini. Nel che m'illudevo: dopo lunga 
prigionìa, dopo essere stalo malato, la debolezza è troppo 
grande, e si possono appena fare due o tre miglia a piedi. 
So questo per prova. 

Me ne stava pronto nulladimeno a qualunque evenienza 
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e colle guardie dava segno di moltissima docilità e umiltà ; 
solevo dire: « Adesso me la godo con un po' di buon 
vino, giacché fra sci mesi mi si allunga il collo. Verrà il mo- 
mento senza cho me ne accorga: avrò finito il mio libro, 
e dopo quaranlolt' ore di preparazione volerò in cielo: que- 
ste benedette quaranlolt' ore non saranno poi tanto lunghe ; 
beviamo. » E facevo bere i secondini, i quali cominciavano 
a prendersi libertà di rimanere nelle segrete ancho un 
quarto d'ora. 

Si beveva alla salute reciproca; i secondini dicovano: 

— Che uomo educalo cho ò mai lei ! noi non no abbia- 
mo mai vcdulo uno simile, nò meno Calvi; lei non si lamenta 
mai e poi mai. 

— Cosa volete ? ripigliavo io; bisogna prendere le cose 
come vengono ; beviamo un altro bicchiere di vino ; allez, 
alla solule dello vostro famiglie, alla saluto dello vostre donne, 
e delle vostre amorose, caro Gialli. . . E si toccavano insie- 
me i bicchieri. Indi con bel modo diceva: Quante sentinelle 
vi sono qui... in giro? 

Ed eglino me lo dicevano. 

— Che vi è lutto all'intorno? 

— Una grande fossa, rispondevano. 
Poi cambiavo subilo proposilo, dicendo : 

— Prima di essere impiccato io voglio fare leslamenlo; 
lascerò lutti i miei abili a voi altri, ec. 

Al che rispondevano: 
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— Che grand' uomo che è lei mai! che peccato che ab- 
bia da morire ! 

Un altro giorno li interrogava intorno al lago che circonda 
Mantova, ai forti che vi sono, alle poi le della città, c al- 
l'ora in cui si chiudevano: poi interrompeva la conversazione, 
e domandava di vedere i ricordi, che avevano avuto dagli 
impiccati del 4852, e da Calvi: ei possedevano delle sottove- 
sti, degli abili, e dei fazzoletti. 

Un di volli tentare, ridendo, corromperne uno : egli era 
solo; cosi gli dissi: 

Perchè non andiamo via^insieme! 

Divenne pallido e bianco come una pezza lavata di fresco; 
guardò tuli' all' intorno, e con occhi spalancati e colle 
labbra tremami rispose: 

— Impossibile! 

— Che impossibile? dissi io ; quando andiamo agli esami 
e siamo fuori del castello, e locca a voi, vi mettete un 
altro vestilo ... e ... e via ... ed io vi faccio tenere do- 
dici mila franchi. 

A quoslo, e sempre cogli occhi spaventali, egli rispose: 

— Sior Orsini, c'impiccano tulli e due. 
Quindi se ne fuggì via. 

Perchè ei non mi compromettesse, feci le stesse propo- 
sizioni a lutti gli allri, e perfino al custode; e dissi di vo- 
ler fare allrellanlo coi giudici. Il tutto finiva in risale, e in 
bicchierini di acquavite. 



Digitized by Google 



558 VITA E MEMORIE 

Cou questo mio fare giunsi a lanlo, t he nei rapporti 
che si davano giornalmente al Presidente, si diceva: » Il 
signore del num. 5 è lanlo buono, elio se gli si apre la porla, 
egli non fugge: dice, che è rassegnalissimo, e che non ha 
mai trovalo gente buona come noi, e i signori giudici. » 

Una volta tenlai un secondino, perchè m'impostasse una 
lettera: lo dissi scherzando, ed affermando di voler far venire 
molto denaro per compera ro buoni polli e buon viuo: fu 
impossibile. 

Conducendomi costantemente di questa maniera, giunsi in 
quattro mesi di perseveranza, a sapere lutto ciò, che mi 
era necessario, dell'interna ed eslerua disposizione di Mantova, 
in caso ch'io avessi potuto riusdre od evadere: e ciò mi fu 
bastevole. Verso la fine di settembre, cioè nel giorno 26, il 
custode Tirelli si recò da me, e disse: 

— Andiamo pure, signor Orsini : si va in compagnia. 

— In compagnia di chi? risposi io sorpreso. 

— D'allri prigionieri, soggiunge egli. 

— Ma se ho chiesto di rimaner solo. 

— Ciò non vuol dir niente, ripigliò; è disposizione del Pre- 
sidente, e bisogna obbedire; d'altronde, ella vien messo nella 
miglior prigione del Castello, e con inquisiti che sono tutti 
ottima gente. 

— Andiamo pure, replicai, crollando il capo, e guardando 
lutto all' inlorno della mia segreta. Eppure mi dispiace, pro - 
seguiva dicendo: mi era aflezionato a questa camera; era di- 
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venula un tulio con me slesso; avrei volulo darvi fino a 
che debbo andare alla morie. 
Poi me ne uscii. 

Quelli che sono siali in prigione, e isolali lungo tempo, 
possono solo capire il senso di queste parole. E un fallo 
che si piglia interesse e affezione agli esseri inanimali, che 
sono stali leslimonii dei nostri pensieri, dolori e patimenti; 
o che si soffre non poco nel scparaisene. Così avvenne di 
me. Qual doloro non provai a lasciare la mia segreta! 

Fui messo al num. 9. Eranvi selle prigionieri: lulli ottimi 
giovani, e pertinenti a civili famiglie della Lombardia, ma 
compromessi leggermente: erano pallidi e macilenti, non già 
perchè mancassero di comodi, che anzi n'erano .provveduti 
a dovizia essendoché duranlo il processo la Corle Speciale 
era assai indulgente colle persone rispettabili, e compromes- 
se lievemenle; ma perchè le febbri mantovano non rispar- 
miano alcuno. 

Vi era tal differenza dalla loro alla mia prigione, che pa- 
revami di ossero uscilo da una stalla, e di andaro in libertà. 
Quei giovani al vedermi mi accerchiarono, mi strinsero la 
mano, e partilo il custode, mi chiesero il nome. Io lo dissi, 
e francamente esposi tutto che concerneva il mio processo ; 
ed eglino mi abbracciarono. Venne sera e ci coricammo : 
l'avere discorso tanlo per la prima volla dopo «ove mesi, 
mi cagionò un poco di convulsione; non potei dormire in 
lulla la nolle, mi sembrava di essere in un altro mondo. I 
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mici compagni mi presero molta adozione, e tenevanmi come 
un fratello. Fra i nostri discorsi ci accadeva talvolta di par- 
loro dei processi, e mi si consigliava che, ove alla intimazione 
della sentenza mi si fosse chiesto di ricorrere alla grazia 
sovrana, lo avessi fallo: ma ciò più per amore che porla- 
vanmi, che per convinzione. Io diceva che non P avrei chie- 
sta, ma ripeteva che nulla si poteva diro intorno allo riso- 
luzioni prese nei momenti supremi. Del rosto, aggiungeva, 
che non avrei mai commesso viltà, e transatto con un ne- 
mico, che dobbiamo odiare sino alla morte. Dopo pochi gior- 
ni ci raggiunse un altro giovane, Annibale Teverzani < ? i Bro- 
scia, appartenente a buonissima famiglia, e ottimo patriota. 

I nomi degli altri erano i seguenti: Luigi Donali di Cre- 
mona, e Antonio Banfi di Milano t ambi assai istruiti e di- 
stinti per gentilezza di modi; Zambclli e Correnti, pur di 
Milano, ottimi patrioti; Marco Chiesa da San Colombano, 
giovane assai allegro, e tulio cuore: era l'amico di Calvi, 
e al parlarne gli venivano le lacrime; Geninazzi di Como, 
artigiano; per ultimo il conte Ercole Rudio, di Belluno, 
uomo in età avanzata; imprigionato, io credo, per semplice 
sospetto. 

Stetti quattro mesi al num. 9; seppi allora che vi erano 
in castello tre donne per falli politici, cioè la signora Colica 
di anni 45, di Venezia, madre di due o tre figli : giaceva 
nelle carceri da più di due anni per P accusa di non aver 
fallo la spia ad un giovano emigrato, che si trovava con al- 
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Irò nome in Milano: eia siala sola nove mesi; la conlessa 
Rodio, di ventisene anni, per lo stesso titolo di mancala 
denuncia, e Rosa Giudici, milanese, albergalrice, perchè al- 
cuni del popolo si riunivano nel suo albergo. Pei ridilli co- 
muni sono deslinate delle donne a guardia degli esseri dello 
slesso sesso: pei delitti di Sialo è al contrario; e così si- 
gnore, d' ordinario educale e di distinto famiglie, sono esposte 
giorno e nolle alle visite ordinarie e straordinarie dei secon- 
dini, genio ubriaca, e lolla dalla feccia della società. 

Prima di giungere alla fine del 1855, fui chiamalo a due 
inlerrogaioij presso il consigliere Picker: mi si volle mischiare 
nel processo dei Comaschi. Egli si mostrò con me di una 
gentilezza non comune ; non dimande suggestive, non minac- 
ce: quanto alle risposte, furono sempre nogalive. In Iole 
occasione vidi Sanchcz ; fu assai gentile. Toltone i primi e- 
sami, nulla ho da lamentarmi dei giudici; conobbi che mi 
rispettavano. 

Fra di noi eravamo cerio nemici: ma non si lasciava di 
usare le regole della civiltà e della educazione : cose che, a 
dir vero, non vidi mai nello Slato Romano. 

Mentre stelli al Num. 9 potei studiare ancora meglio la 
località; m'avvidi però ch'agli era un sogno il volere an- 
darsene da quella segreta ; e ciò per ogni rapporto. Egli fu 
per questo che andavo sempre dicendo : — Alla buona 
stagione voglio chiedere di cambiare segreta : ho bisogno di 
compiere il mio libro : in compagnia noi posso. 

i. 40 
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Avevo poi idealo di domandare, elio ini fosse data una 
segreto, ove Tazzoli e Speri erano slati ; perchè avendo una 
sol i e sotlilc ferriata, e mettendo olire di ciò sui lelli, mi 
sarebbe sialo agevole, tagliati i ferri, discendere nell'in- 
terno di Mantova. 

Questo era dunque il mio pensiero. 

Si toccava ormai la fine di gennaio, quando il custode 
Tirelli fu sbalzalo dall' impiego per essersi mostralo un poco 
più umano degli alili custodi: gli venne sosliluilo un Te- 
desco che servivi il goveino da quarantanni. Vecchio a- 
vanzo delle guerre contro Napoleone, ex-caporale di cavalle- 
ria, rammentava sempre la ballagli;» di Lipsia, a cui s'era 
trovalo. Si mostrava umano, ma non si sarebbe distaccato 
di un pelo dal suo dovere. Al tempo di Casali e di Tirelli 
si andava nella camera del custode a fare i conli delle speso 
pei viveri, ma sotto di lui niente di tulio questo; veniva 
egli stesso nelle segrete. 

A qucsli giorni fu condotto nel castello un altro prigioniero 
cioè Ernesto Galvagni di Ferrara: era sollo processo per 
avermi accidenlalmenle veduto a Trieste. 

In fine, chiesi al prcsidenle di essere posto solo: i se- 
condini avevano parlalo assai favorevolmente, onde mi fosse 
slata concessa la segreta da me adocchiala; ma invece di 
quella mi fu decretala la peggiore e la più sicura, quella 
che serviva di gasligo, vale a dire il num. 4. Voleva riscri- 
vere per addurre delle ragioni: mi fu risposto dai custodi 
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secondo l'uso dei militari: — Obbedisca, poscia reclami. 

Fu forza assoggcllarsi al destino; abbracciai e baciai i 
mici compagni ad uno ad uno : avevano gli occhi rossi ; io 
era commosso, mi sentiva le lagrime presso che ad uscire 
e non feci che dire con molla fretta: — Addio, addio — 
e lasciarli. 

Entralo al num. \ diedi uno sguardo lutto ali 1 intorno, e 
dissi : 

— Addio speranze, addio evasione! uscirò di qui per es- 
sere impiccalo 

Dopo due ore fui condotto nella residenza del Presidente : 
egli mi chiese qual fosse il vero motivo che m' induceva ad 
andar solo; confermai quanto aveva scrino. Ma gli feci os- 
servare che, mancalo V oggetto, quale era quello di aver luce 
egli mi poteva lasciaro al num. 9. Poi venni sul pregarlo di 
mettermi ov' erano stali Tazzoli e Speri. Mi rispose: 

— Quella segreta poteva essere sicura per quei due, ma 
per lei no: noi conosciamo bene i suoi antecedenti; e s'ella 
ci dovesse fuggire, il governo ci acciufferebbe lutti, incomin- 
ciando da me; poiché ci accuserebbe di non averlo racchiuso 
in una buona segreta. Dunque la non può muoversi dal num. 4. 

Allora gli domandai: 

Che dice della sentenza di morte, che sta per pronun- 

liarsi a 'carico mio? Si eseguirà, o no? 

— Ella è uomo, rispose, e non un ragazzo: vedo che sa pren- 
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derc lo cose da politico; non voglio quindi illuderla; forse 
si eseguirà, e forse no : non le posso dire altro. 

Quindi me ne tornai in segreti sema pure la speranza di 
salvarmi. 



CAPITOLO IX. 



4 orrlMpondenzc d' Orsini al di i nori del Forte. — Prepa- 
rativi di eva«lone. — La carcere Numero «. - Bltllcollà di 
evadere. — Difficoltà di secare la Inferriata. - »olorl e 

Quantunque i secondini non si mostrassero inchinevoli a 
favorirmi per quanto risguardava V esterno, non mi tolsi già 
d'animo: e sino da quando v'era Casali, il cui rigore, sic- 
come vedemmo passava ogni confine, si conobbe dai miei 
amici dimoranti fuori d' Italia il mio slato, la sostanza dei 
processo, e ciò che mi faceva d' uopo. Ma come mai av- 
venne tutto qnesto ? Ho l'orgoglio di diro che l'Austria noi 
saprà. La sua polizia conosce moltissimi mezzi di cospira- 
zone, ma non tulli ; però, ovo anche ciò fosse, questa volla 
sarebbe stala ingannala a dovere. . . I mezzi di cospirazione, 
i principi, diremo cosi, che la debbono indirizzare, sono 
per la loro semplicità e chiarezza come quei di stra- 
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logia ; ognuno li può conoscere, che abbia un po' d' intelli- 
genza ; ma la gran cosa sia nell' attuarli, e nel saperli ap- 
licare con accortezza. È questo appunto ciò che dà da 
sospirare alle polizie, per quanto astute elle siano. 

Senza venire ad esempi lontani, basti il mio per far 
conoscere vora I' assersiono ; non v' ha polizia, se ne accerti 
il lettore, che non si possa ingannare; ma se questo é, si 
richiede dal lato nostro una prudenza, una costanza, un'au- 
dacia non comune. 

Tulle le notizie che feci prevenire all'esterno, si riassu- 
mono nelle seguenti (1): diedi da prima cognizione del pro- 
cesso Calvi, della sua sorlc, e della morte ; indi parlai di 
me. Mostrai che inlimatami la sentenza di morte, mi sarci 
ucciso per non avere sulle spalle il carnefice, ma riavutomi 
da questo pensiero, feci conoscere che avevo violo un tal 
pregiudizio, e che sarei spirato sul palco. 

Non molto dopo mi cadde nell'animo di voler chiedere di 
esser fucilalo, in vece di appiccalo ; dopo alquanto pensare, 
mi ritrassi anche datalo opinione spontaneamente; e diedi 
a sapere che per ottenere ciò era mestieri chiedere una 
grazia, cosa che non avrei mai fatta. Decisi allora fermamente 
di non tornare sopra a tali idee, che sapevano di debolezza, 
e mai più vi pensai. 

Tulio questo dimoslra però, che qucll' affare d' impiccamento 

(I) IN. Ila terza parie riporteremo alcune lettere «li Orsini «Ila si- 
gnora Emma Herwi'gh, che chiariranno molle di queste notizie. 
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non m'andava mollo a verso, c che avrei preferito qualun- 
que altra specie di morte- 

Coni ' ebbi stabilito di voler fuggire, pensai ai mezzi di ta- 
gliare i ferri delle sbarre ; dissi delle seghe necessarie, n' ebbi 
sci della miglior tempra e furono fatte a posta. 

Come fui posto al num. 4, scrissi all'estero che ero stalo 
messo in una delle peggiori segrete, e diedi a conoscere di 
essere sulla via del disperare. 

Dopo di ciò scrissi per esteso le norme di educazione per 
le mio bimbe, ed alcuni precelli di moralità che dovevano 
essere loro consegnati al toccare gli anni della ragione. Mi 
proponevo di mandare questi scrini ai miei parenti quando 
fessemi stala inlimata la sentenza di morte. AH' effettuare della 
mia evasione essi rimasero nella segreta. 

Dopo di ciò incominciai ad esaminare minutissimamente 
ogni angolo, ogni pietra, della mia segrola , mi arrampicai 
per la finestra, e l'osservai ben bene. 

Il primo e secondo giorno di febbrajo si venne, secondo 
il solilo, a cambiare i lenzuoli. Invece di uno solo io ne 
aveva due, perchè andando vestilo del proprio, mi si la- 
sciava a tilolo di compensazione. 

Un secondino, alle olio in circa del mattino, mi recò i 
lenzuoli puliti, e disse: 

— Eccole la bianchicria, signor Orsini, mi dia la sporca. 

— Lasciate, risposi, eh* io finisca di leggere queste po- 
che pagine, che m' interessano assai ; e subito dopo farò 
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il letlo, c incuorò in online quanto desideralo : (ornale se 
non vi spiace. 

— Si, signore, riprese quegli; a suo comodo. 

Parlilo, in un istante feci il letto, posi le biancherie sporche 
su di questo, e le coprii con un mantello che avevo. 

Il secondino non venne: in quel mentre si cambiò guar- 
dia tra loro, e i nuovi renali recandosi da me, chiesero: 

— Ua ella cambialo i lenzuoli? 

— Si risposi con molta indifferenza, e non togliendomi 
quasi dalla lettura, in cui ero assorto. 

Si mostrarono appagati, e se ne andarono. Allora narcosi 
tra il pngliono i lenzuoli e lo sciugamnuo sudicio : la bian- 
cheria era grossissimn e forte; i lenzuoli e gli sciugamani, 
lunghi due metri e forse più ciascuno. 

Non si faceva poi caso, se ad ogni mese eranvi dei len- 
zuoli sporchi di meno o di più, perchè appartenevano all' am- 
ministrazione dell'ergastolo o galera di Mantova, dove sta- 
vano settecento galeotti di cui buona parte ammalati. 

Esaminato bene ogni cosa, io m'era tuttavia noli' incertezza 
di poter tentare l'evasione, e pensai nulladimeno che il met- 
tere per tempo da lato i lenzuoli per discendere sarebbo 
stala saggia prudenza; e questo spiega il perchè incomin- 
ciai a preparare quegli elementi, che a prima vista parrebbe 
avessero dovuto essere gli ultimi. Così operando, al momenlo 
dell' evasione io aveva qualtro lenzuoli e quattro sciugamani, 
i quali formavano una conia lunga molto più del necessario. 
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Dopo di ciò mi diedi a prendóre l'altezza della finestra 
dal piano della fossa ; e più volle, sul far della sera, spin- 
geva fuori col manico della granala quattro noci legale in- 
sieme con filo, e in modo che suonassero e facessero rumore 
tra loro. Mi era fallo darò del filo por rassettarmi dei bottoni 
e me ne servii per mandar giù le noci. Salilo sulla sedia che 
mi si era concessa, posi l'orocchio destro al di sopra del 
muricciolo delia finestra, e mi veniva cosi udito il più pic- 
colo rumore, cho avrebbero fallo le noci giunte al basso : 
se poi oravi acqua, sarebbero rimaste a galla 

Quando m'accorsi che il filo più non iscorreva, gli dava 
delle tirale, e le noci sbalzavano da terra e ricadevano 
battendo tra .loro; convinto che erano al basso le tirai su, 
e misurai il filo sul tavolino; faceva ventioove volte e 
. mezzo una misura, cho giudicai essere un metro di lunghezza : 
cosicché questa era appunto l'altezza della finestra dal piano 
della fossa. Dopo nuovi esperimenti, segnai la misura nel 
tavolino, e distrussi il filo. 

L' altezza di' impose. Senza nulla decidere di positivo, mi 
diedi ad altro ricognizioni : «la mia segreta era lunga sei 
passi, larga quattro, e con porla semplice, talché il più liove 
scalpiccio, o tossire, o fregare a terra si sentiva da me, se 
veniva dal lato esterno, e molto più l'avrebbero udito i 
secondini, se accadeva entro la mia segreta, ove i suoni non 
avevano campo per ragione fisica, di perdesi coloramento al 
di fuori. Ciò mi dava molto a pensare. 

i. 47 
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La porta era rimpeUo alla finestra; cosa di gravissimo 
inconveniente, perchè i secondini venendo dentro davano una 
occhiata alla seconda, e qunlunquo alterazione o taglio delle 
sbarre si sarebbe fatto vedere contro la luce; oltre a que- 
sto avrei potuto essere sorpreso con molla facilità mentre 
lavoravo essendoché di giorno usavano di quando in quando 
i secondini di venire in punta di piedi ad ascoltare alle 
porle, e tutto a un tratto di aprirle e sorprender il prigionie- 
ro: cosa che loro riusciva molto di leggieri, perchè i catenacci 
si tenevano assai ben unti, e di giorno un solo chiudevasi ; nella 
notte poi lutti lo erano indistinlamenle. Alle nove e mezzo 
di sera, vale a dire subito dopo la prima visita di notte, 
montava una sentinella con fucile a bandoliera, e doveva guardare 
le due segrete num. 5 e 4. Dalla mia alla porla del num. 
3 vi erano circa otto passi; la sentinella stava in un andito 
che mette in altro, ove hanno i letti i secondini, e girava 
su e giù per questo, fermandosi ad ogni quarto d' ora alle 
due segrete, per sentire se si udisse rumore. 

Dal mio lato stavo assai attento, o udivo distintissima- 
mente il tossire, lo spulare, il discorrere sottovoce dei se- 
condini. La sentinella poi smontava sul far del giorno, vale 
a dire, quando i secondini si alzavano. 

La mia finestra aveva due metri di altezza dal piano della 
camera; v'erano due grosse sbarre di ferro lungi un metro 
l'una dall'altra; e un decimetro distante dalla seconda vi 
aveva un'assai fitta graia. Il diametro dei ferri della prima 
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sbarra era di qualtro centimcnlri o mozzo circa. 

Per lavorare mi bisognava salire sulla spalliera della sedia, 
ciò m'incomodava oltre maniera, poiché all'udire appressarsi 
un secondino, avrei dovuto con tutta prestezza, celerilà, e 
senza far rumore, chiudere il taglio, discendere, e togliere 
la sedia di sotto- 

Provai a tagliare un ferro: la sega, benché unta d'olio, 
faceva rumore, deposi subito P idea di lavorare di notte nei 
due intervalli delle vìsite; la sentinella, che costantemente 
slava girando nell'andito, e che si metteva in ascolto; il 
totale silenzio della notte, che lascia udire il più piccolo 
moto, me lo rendevano impossibile. Pensai di farlo nel gior- 
no ; ma sorgeva un nuovo inconviente. I secondini quasi ad 
ogni ora, o per un oggetto o per un altro, venivano nelle 
segrete dei prigionieri; sicché non avevo quiete. 

Per duo o tre giorni stetti sempre coli' orecchio alla porla, 
onde abituarmi a udire il più lieve molo, che fosse venuto 
dall'andito: feci altrettanto stando ritlo sulla spalliera della 
sedia, e poggialo col dcslro orecchio alla sbarra, e ii sini- 
stro dal lalo della porta. Incominciai così ad accostumare il 
mio organo acuslico al massimo grado di sensazione; un so- 
spiro, per così dire, di un secondino non mi sfuggiva. 

Un'altra avvertenza io m'ebbi: dopo che fui messo al 
num. 9 non vidi mai visitare i ferri; lo stesso si fece nei 
primi giorni che fui messo al num. 4; la fiducia era giunta 
al colmo: quel mio far dolce, quel non lamentarmi mai di 
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alcuna cosa, quei bicchieri di vino dati a lempo, le pro- 
messe falle, cho alla inumazione della semema avrei lascialo 
tulli i miei abiti, e qualche libro di valore ai secondini, ave- 
vano prodolto l'effetto, che m'era ripromesso. 

Poleva starmene, per così dire, nella certezza che non 
si sarebbero visitali i ferri; ma l'esperienza di tanle cose 
m'aveva insegnalo, che non bisogna mai addormentarsi, o 
fidarsi di troppo. 

Venni adunque sull' interrogare i secondini assai destra- 
mente, e a più riprese, del perchè Tessero meco si incu- 
ranti. 

Un dì fra gli altri parlai col più cattivo, con Gialli e gli 
dissi: 

— Che vuol dire, che quando io era al num. 3 ci visi- 
tavano ogni giorno i ferri, e adesso no 9 

— Perchè allora non si conosceva a fondo la sua persona. 

— Sta bene, io risposi; ma sono gravassimo nel pro- 
cesso, e bisogna slare allenti che io non fuggi. 

— Ah! il signore Orsini è un grand' uomo, egli non fug- 
ge, non ha paura di morire: e poi l'è impossibile, guardi 
un poco quei ferri; e poi, e poi lei è una persona educata. 

— E cosa fale, ripigliava io, di quella scaletta, che è li 
fuori della porta? 

— L'è appunto per salire a visitare la finestra. 
-itt Ma non lo fale mai? Soggiunsi. 

— Lo facciamo coi barabba ( termine che si dà dai Lom- 
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bardi alla genie Irisla), ma con lei .... ma le pare . . ., 
sarebbe un Iorio che le faremmo. 

— Qua, dalemi un bacio, caro Gialli, diss'io, poiché vedo 
che mi slimale; porlale un bicchierino d'acquavite, e be- 
viamo alla noslra salute, o alla salute di tutti i secondini. 

— Mo\ si, signore, rispose egli ; mi abbracciò, mi baciò, 
e dopo bevemmo. 

Com'ebbe egli bevulo, mandò gli altri, e ciascuno a sua 
volla Irincò con mo allegramente, ripetendo sempre: 

— Oh che grand' uomo! Oh che grand' uomo! 

Nelle prigioni, per chi ha mezzi, è permesso di bere il 
matiino un solo bicchierino di acquavite per rompere l'aria 
mefitica ; ma i custodi e i secondini sono uomini : fanno pa- 
gare il doppio, e bevono per niente; ecco spiegato tulio. 

Ormai cerio della trascurarla del servizio, mi armai di 
una costanza a tulla prova. 

Preparai della cera impastala con polvere di mattono e di 
carbone, e imitai così il colore del ferro ossidalo : con que- 
sta chiudeva i tagli delle sbarre. 

Ebbi oltre a ciò altre precauzioni, che sembreranno ridi- 
cole all'apparenza, ma nel fatto di non lieve giovamento. 

Avevo un paletot e una specie di mantello; la notte 
li teneva ambidue sul lello, ma di guisa che non se ne ve- 
desse che un solo, e sempre lo slesso. Mi coricavo un'ora 
prima di sera; e in un panchetto, che teneva da canto, mei- 
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leva il viglielto della spesa per il matlino seguente: cosic- 
ché alla visita dalle nove e mezzo di sera, alla quale as- 
sisteva sempre il custode in capo, si vedeva preparalo il 
vigli. ;iio; e dove fossi sialo desio, si soleva dire: 

— Oh che uomo ! egli prepara lullo alla sera pel mallino ; 
all'alba è in piedi, mentre gli altri si levano alle dieci, alle 
undici, e ci fanno sospirare la lista della spesa dellebuone mezz'ore. 

Alle visite notturne facevo sembianza di dormire: invece 
cogli occhi socchiusi guardava quale specie di visita si fa- 
cesse. 

Eglino camminavano in punta di piedi, e una vulla vi- 
cini mi spingevano sul volto la lanterna per riconoscere P i- 
denlità personale : indi se ne partivano. 

Una notte fìnsi svegliarmi al chiarore della luce improv- 
visa: diedi in qualche lamento proprio di chi si desta con- 
tro sua voglia, spalancai gli occhi, feci le viste di scuotermi 
e di esser sorpreso. 

A questo, i secondini e le guardie dissero: 

— Siamo noi: che scusi signor Orsini; povero signore! 
peccalo che abbia da finir male; sempre tranquillo e in pa- 
ce: se ne dorme di buon'ora, e si alza presto. Se non fosse 
per mancare al dover noslro, noi non verremmo nè meno 
a disturbarla la nollc colle visite ; ma di qui avanti andremo 

più adagio, e non lo desteremo: questa volla mo ci scusi. 

— Niente, niente, dissi io : felice notte. 
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— Che dorma bene, risposero gli allri. 

1 secondini mantennero la parola; in appresso usarono 
maggiori riguardi o Irascuranza. 

Prese lulle quesle precauzioni, la cui ulililà vedrà in se- 
guilo il lellore, incominciai a segare un ferro. Lo seghe 
erano eccellenti ; ma onde non perdere tempo, conveniva lavorare 
con forza e lestezza. Dopo tre ore si facevano assai lente. 

Oltre a questo inconveniente, vi era l'altro di dovere se- 
gare collo due mani insieme unite, giacché non avevo arco. 
Cosicché in breve mi trovai lutto taglialo. 

Me no stava , in piedi sulla spalliera; posizione penosis- 
sima, come può bene immaginarsi ; collo stomaco mi appog- 
giavo al tnuricciuolo della finestra, e facevo forza colle brac- 
cia e colle gambe nello slesso tempo per rimanere in 
equilibrio; ma mollo di leggieri, particolarmente se discendeva 
in frolla al sopravvenire dei secondini, la spalliera si muo- 
veva, e correva pericolo di trovarmi in terra di bollo : fatto 
che mi accadde per due volte. 

Sul finire del primo ferro la sega mi si ruppe in due: 
non potevo ire innanzi senza arco. Allora misi a partito 
il mio cervello. Aggiustai due pezzetti di legno, e in mezzo 
po<i la sega iti maniera da lasciarne fuora per il lavoro 
poco più del diametro del ferro da tagliare. Sugli estremi delle 
due coste della sega ne applicai un pezzetto della rolla ; 
quindi con cera e spago incominciai a fasciare il lullo con 
forza, e ne ebbi un eccellente manico. 
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Dopo tre ore di lavoro, rompeva il pezzo della sega usata, 
e spingeva innanzi la nuova. Quasi ad ogni ora lasciavo il 
lavoro pel sopravvenire dei secondini; al cui avvicinarsi 
chiudeva in fretta il taglio col filo di cera già preparalo, 
sbalzavo a terra e me la passeggiavo canterellando. 

Ad ogni momento poi facevo sosta, o per origliare, o per 
riposarmi; giacché e mani e piedi mi formicolavano oltre 
ogni credere, e il gomito sinistro scorticalo mi addolorava 
profondamente. 

Talvolta non ne potevo più ; mi toglievo dal lavoro, af- 
franto dalla fatica, lutto sudore, indebolito, e sfiducialo. 

Mi gettavo sul letlq: trascorsi alcuni minuti, ripigliavo 
forza, e gridavo: 

— No, non m'impiccheranno. 

E volavo al lavoro, e non sentivo, per cori dire, il dolore del 
gomito e della vita. 

— Avanti, avanti diceva; ogni cosa ha il suo termine: il ferro 
non è legno^ pazienza e costanza fanno lutto. 

Dava in qualche esclamazione di rabbia; vedovo i giudici 
nella loro residenza posta rimpelto alla mia finestra, e meco 
slesso proflerivo queste parole: 

Me ne andrò signori; siatene cerli. 

Procedevo cosi lavorando, quando all'improvviso i forti 
rintocchi delle campane della cattedrale m'interrompevano. 
Mandava allora qualche imprecazione, e scendeva di botto; 
perchè quel rumore mi toglieva di potere udire l'avvicina- 
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monto dei secondini: se mi Lisciavo sorprendere, tulio era 
lì ni lo. 

Lo campane di Mantova suonavano quasi ad ogni mez- 
z'ora, o giammai ho trovalo altra cillà, in cui suonino tanto. 

Sul finire di febbrajo il presidente si recò alla visita 
mensile: io sedevo calmo al tavolino; tulio all' intorno sla- 
vano bene assestali i miei libri; aveva pronti da venti qua- 
derni del mio manoscritto, e leggevo un'opera di Arago. 

Alla vista di lui m'alzai in piedi, o mi tolsi di capo il 
berretto. 

— Come sta signor Orsini? egli incominciò dicendo. 

— Benissimo, però da prigioniero. 

— Sempre studj seri riprese egli, da filosofo, da Ielle- 
rato; bravo, bravo. 

— Cosa vuole? soggiunsi; bisogna ingannare il tempo, 
acquistare nuove cognizioni ; mi spiace che tulio riuscirà 
inolile tra pochi mesi. 

Che ci vuol fare? rispose il presidente, si richiede pa- 
zienza; bisogna rassegnarsi: ha bisogno di niente? Ha 
nessun reclamo da fare delle guardie, del custode, e del 
servizio. 

— Nessuno, nessunissimo, risposi declinando il capo. 
Allora se ne andò salutandomi: ed io uscito che fu, mi 

diedi a passeggiare facendo degli scambietti in segno di 
allegria ; indi sulla siedia, e al lavoro. 

Nella prima sbarra 'agliai selle ferri, ma li cavava in due 
i. 48 
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volte: mi fu forza di foro in lai guisa, perchè non avrei 
pollilo, per la grossezza di essi e per la solligliezz~ dei lagli, 
riacconciarli per modo che combaciassero perfellamenle Ira loro. 

Quanti accidenti non insorsero mai! Fallo il taglio supo 
riorc nei ferri posti verlicalmenle, l'esterno loro, che rima- 
neva incastralo nel marmo superiore delle finestre, si mosso 
e sceso alcun poco. Per quanto fosse piccola tale alterazione, 
nuro n i fu impossibile di ricongiungere il ferro segalo c- 
sallamenle. Senza perdermi d'animo mi arrr. npicai sino alla 
cima delle sbórre, e con solfili liste di legno m' studiai di 
sorreggere ed «dzare il ferro venuto al basso. 

Riuscii per t Iona sorte ad acconciare il tulio con molla 
prestezza. 

Com' ebbi fallo il taglio delle prime sbarre, mi provai una 
nolto di uscire per incominciare a veder di segare qualche 
ferro delle seconde. Il varco, specialmente dal lato sinistro, 
era un pò stretto, e ne riportai sempre qualche contusione 
al pelto. Per uscirmene metteva fuori il braccio destro in 
prima, poi la l sia, e mi tirava cosi fuori più cho poteva ; 
quindi facendo forza colla spalla sinistra, e prendendo colla 
destra i ferri della seconda sbarra, mi traeva innanzi con 
qualche stento e dolore fino a mezzo la vita ; allora mi ri- 
voltolava in modo da poter vedere, tenendo sempre le gambe 
penzoloni dal lato interno della segreta. 

In quella posizione ripresi la misnra dell'altezza della fi- 
nestra dalla fossa, ed esaminai Io slato del muro esterno ; 
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nel che mi accorsi, che dove avessi segalo il ferro, che ver- 
ticalmente si connette nel muro all'angolo destro della se- 
conda ferriata, mi sarebbe stato facile di scavare dei mattoni 
senza aver d' uopo di tagliare selle ferri. 

Ciò verificalo, volli rientrare: mi rivoltai di nuovo; ma 
quando ebbi ripassali i fianchi, e che fui al torace, non ne 
potei più ; provai, riprovai, mi volsi e mi rivolsi ; mi scorti- 
cai in più luoghi, mi si riscaldò la mente, e temetti di do- 
ver rimanere in questa posizione sino e chr. si venisse alla 
visita dell' una e mezzo. 

Pensi il lettore quali fossero dapprima i miei pensieri ! 
Mi stelli così un dieci minuli, che mi sembrarono ore: po- 
scia calmalo alquanto feci forza su di me, e colla mano 
destra, e un' po' colla sinislra, alternativamente andava tirando 
la camicia in modo elio ncll' uscirò non si agglomerasse ; 
vuotai i polmoni di aria, tenni il respiro, e potei alla fino 
cavarmela. Allre volte mi convenne uscire, ma quel caso 
non più rinnovossi. 



CAPITOLO XI. 



Seguano I preparativi di ruga. — Cambiamenti di prigio- 
nieri. - Redaclli tenta fuggire. — Scoperto, ò earleato di 
eateuc. — Or«lni eadc e «ti fa male al piede destro. — Sega 
otto ferri In 9i storni. — Tentativo di fuga, nella notte 
del *» febbraio, andato a vuoto. — 11 *», clrea le ore due 
di notte, cweguiaec la fusa. — Cade da svi metri d'altezza. 
- »uc pn»»rgglerl Io ettraggouo dalla fo*»a. - È «alvo. 



Ksscndo assai malagevole di segare di giorno il ferro della 
seconda ferriala, avvisai di attendere una nolle di vento; l'occa- 
sione non tardò ; piovve dirottamente. Dopo la visita delle nove 
o mezzo uscii e men slava tranquillamente lavorando, quando 
improvvisamente vidi una lanterna nella piazzetta delle Gal- 
lette, sentii i secondini in moto avvicinanlisi alla mia segre- 
ta. Mi credetti scoperto : non fiatai, e men rimasi rannic- 
chialo tra le due ferrialc. 

Fu aperta la segreta del noni. 3, e mi vennero udili dei 
cambiamenti di prigionieri. Profittando di tale circostanza 
tornai dentro, chiusi le imposto della finestra e mi coricai 
tenendo i t'erri della sbarra sotto. Dopo una mezz'ora udii 
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nuovo rumore al num. 3; conobbi la voce di un prigio- 
niero, che vi si metteva; sentii il trasporlo del letto, e poi 
non altro. Io non riposai mai : alla visita fingeva di dormire. 
Quando i secondini furono al num. 3, percossero i mattoni 
coi tacchi, e batterono i ferri ; vi si l, attennero più di un 
quarto. Senza potermi spiegare un tal fallo, rimasi pc - quella 
notte nella massima agitazione ; non vedeva V istante che 
sorgesse il mallino; e all'alba riacconciai i ferii colla mas- 
sima accuratezza. 

1 secondini vennero il mallino alle solilo loro visite, ma 
nulla lasciarono subodorare dei cambiamenti sopravvenuti. 
Quanto a me, lasciai scorrere le ore mattinali senza far 
motto; ma alle due pomeridiane, in cui e' solevano bene spesso 
perdersi un quarlicello d'ora a bere un sorso di vino coi 
prigionieri, ordinai due bottiglie, e incominciai con uno di 
loro la seguente conversazione: 

— Ebbene, che nuove avete, mio caro amico? 

— Nulla di nuovo, rispose. 

— Come mai? dissi io; se al num. 3 sento girare un 
incatenalo. 

— L'è un cattivo soggetto; e gli abbiamo messo le ca- 
tene slamane per ordine del presidente. 

— Del presidente? e perchè? 

— Perchè ha fallo barufla. 

— Non lo credo, via ; ma chi è mai costui ? 

— Non posso dirlo. 
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— Via, so Io so, dissi io; ho sentilo iersera la voce: è 
Redaclii, quello slesso che ha manifestalo lullo nel processo, 
ed ò vernilo a riconoscermi personalmente: ho piacere che 
l'abbiano incatenato. 

Il secondino mi guardava. 

— Intanto beviamo, diss' io : © toccammo i! bicchiere 
insieme. 

Proseguivo dicendo ; 

— Dunque, perchè l'hanno incatenato? 

— Purché non dica niente, nemmeno agli altri: o so glie 

10 dicono faccia conto di non saper nulla. 

— Bene inleso, risposi io: ma dunque? 

— Dunque ha tentalo di fuggire. 

— Di fuggire? Hodaclli 'f egli che si salva, perchè ha 
accusato gli nitrii Ma come mai? in qual maniera? 

— Bisogna sapere, rispose il secondino, che nessuno lo 
voleva in compagnia, e il presidente era stalo corretto di 
metterlo al num. 42, dove lo porte non sono sicure, e in 
un momento si può rompere il palco, salire sui letti, di 
scendere dalla torre, venire sui muri del lealro, e andare a 
finire dove siede la Corte di Giustizia: ebbene, Redaelii con 
un grimaldello ha rotto la bocchetta della porla, messo fuori 

11 brac« io, aperto il catenaccio, che appena si reggeva, e 
dopo a\ere sollevali due o tre malloni nel soffino vicino al- 
l' ingresso della segreta, e' se n'è salilo sui tetti. Aveva poi con 
mollo giudizio scello la notte scorsa, perchè il tempo era 
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scuro, piovoso, e faceva mollo vcnlo. Ma la scnlinelln. uililo 
del rumore, ci ha falli levare, e l' abbiamo trovalo a sedere 
sulle tegole, lenendosi per la calena di un parafulmine. 

— Dunque, dissi non ha fallo a tempo a calarsi giù? 

— Come voleva che facesse? non aveva corda. 

— Oh bella ! veramente da pazzo, soggiunsi. 

— Da parecchi mesi, riprese il secondino, egli ne aveva 
preparala una, sfilando le lenzuola, ma Unto corla che non 
sarebbe giunta a un terzo. E ciò non basta; era sui lelli, 
e r aveva dimenticala nel paglione. 

— Che bestia I mormorai io. 

— Non è mica bestia che tenga, rispose; gli è che 
quando si fanno di tali cose, non si ha più la lesta li, e 
il cuur balle. 

— Verissimo, soggiunsi. 

— E poi, dove voleva mai andare? continuava dicendo 
il secondino ; se dentro Mantova, riuscendo vicino a Sanla 
Barbara, sarebbe stalo ripreso nel giorno: se poi calava giù 
dal castello, qualora avesse preso seco la corda, rimaneva 
per aria ; ma ammesso anche che fosse disceso nella fossa, 
dove andava poi ? vi è un muro assai allo. 

— E come fanno dunque a pulire la fossa I diss'io; non 
vi sono scale? 

— Ve n' è una sola, che molle nella casa del custode 
del teatro ; la chiavo della porla è in polcrc del govcrnalore 
della cillà, c senza un di lui ordine nessuno può calare. 
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— Capperi! che rigore! dissi io; si vede proprio che Re- 
daelli. oltre all'essere birbo, è una vera testa sventata. 

— L'è proprio pazzo e cattivo, diss* egli; in queste cose 
bisogna o riuscire o niente: e poi rovinava noialtri. 

— Poveri diavoli! diss' io; intanto beviamo. 

Si bevelte ; versai altro vino, e mentre che egli teneva il 
bicchiere, parlava cosi: 

Intanto ha venticinque libbre di ferro ai piedi, e se fa il 
pazzo, lo metteremo in questa segreta che è la più cattiva, 
e incatenalo lì al muro dove c'è l'anello. 

— Come! anche un'altra volta mi camberebbero di so- 
grcla? dissi io, che mi era fatto di ghiaccio al sentire lai 
novella. 

— Ma lei tornerebbe al num. 3, e migliorerebbe di condi- 
zione. 

— Non me ne imporla, soggiunsi; ormai mi sono abitualo 
a questa, ed amo di rimanerci. 

— Ora poi, riprese egli, abbiamo avuto ordine di fare 
persequisizione a lutti, e di picchiare i ferri una volta al gior- 
no a tulli indislintamente. 

— A me non cale, soggiunsi, e potete farlo quando vo- 
lete. 

= Al nostro Signor Orsini, rispose egli carezzandomi, 
non faremo mai questo torlo, e ne meno al num, 9: sono 
persone educale loro .... signori .... 
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— Si ma vi fuggirò, ripigliai. 

— Ah! . . , ah! . ah! . . . fece il secondino, ridendosela 
à più non posso ; quindi prese il bicchiere, che io aveva di 
nuovo riempilo, o se ne andò. Quanto polei scoprire in 
quesla circostanza, non era certo indiflcrente per me. Co- 
nobbi il pericolo in cui mi trovava, è come facesse mestieri 
tirare innanzi con raddoppiala prudenza e celerità. Quesla 
scoperta era per me una buona lezione. 

Bisogna riuscire, dissi : se per Readaelli, benemerito presso 
i giudici per avere svelalo tulio, vi sono 25 libbre di ferro 
ài piedi pél solo tentativo di fuga, che si farà a me che 
debbo andare alia morte. 

— Mi posi dunque di nuovo al lavoro, ed era presso a 
finire il taglio del ferro della seconda sbarra, quando sen- 
tendo un dì venire i secondini verso la mia porta, discesi ih 
fretta ; si sfondò la sedia, e caddi disleso a terra. Per buona 
sorte i secondini non si recavano da me, ma sibbeheat num. 5. 

Quella caduta ruinò tulto pel momento. Mi feci talmente 
male al piede destro, che per quattro giorni non potei cam- 
minare: invocai il medico, addussi per iscusa, che aveva pog- 
giata la sedia al muro, e vi era salilo per uccidere uno scor- 
pione, di cui si vedeva abbondanza nella mia segreta: mi 
furono ordinale delle frizioni di olio di jusquiamo; ed in 
capo a olio giorni polei camminare, se non liberamente, 
tanto almeno da poter reggermi assai bene. 
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Essendo cosi pronti i casi malavvenlurati, non volli più 
aspettare: posi termine all'ultimo ferro (1). 

Dopo di ciò, con due chiodi che aveva potuto estrarre da 
una delle inposle delle finestre, feci un istrumenlo con ma- 
. nico di legno da scavare il muro e il cemento della parto 
esterna, e mi vi applicai con tutta l'assiduità possibile. Il 
più difficile fu di togliere il primo strato, tutto di calcina 
quasi pura: giunto poi ai mattoni e alle loro commessure, 
scavai in un attimo; ne tolsi otto incirca, ed insieme con 
mollo terriccio li riposi nel paglione. 

Il 26 dì marzo, il presidente si recò alla visita; venuto 
da me, mi fece i soliti complimenti, e disse: 

— Sempre allo studio: se ella sta qui ancora qualche 
tempo diverrà un gran letterato. E la sua opera non l'ha 
ancora determinata ? 

— No, signore, risposi, ma inbreve lo sarà. 
Bravo, bravo, soggiunse, e se ne parli. 

Tutto quel giorno e il 27 me lo passai mollo agitalo : 
voleva lenlarc la nolle del 28 dopo la seconda visita: mi 
giacqui a lello assai per lempo, e dissi che mi faceva male 
la gamba. Dopo l'ultima visila del giorno, tolsi i lenzuoli 
del paglione, e in fretta no tagliai due insieme con tre sciu- 
gamani; feci i primi in quattro liste ciascuno, e gli sciuga- 
mani in due ; li congiunsi col nodo dello alla mannaia, e ri- 
posi il tulio nel paglione. Nella mia segrela ogni cosa ora 

(i) Tulio calcolato, compii il taglio degli olio ferri in 24 o25 giorni. 
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messa come all'ordinario; il viglietlo della spesa sul pao- 
chcllo a canlo a me; e il mantello secondo l'usalo, cuo- 
priva il paletot sul lelto. 

Venuti i secondini alla visita delle nove e mezzo, facevo 
sembiante di dormire: mi osservarono, e se ne andarono. 

Iu un attimo discesi, e profittando del rumore che face- 
vano nelle altre segrete, fatti due involli separali che rac- 
chiudevano tre camice, scarpe, berrello, paletot, calzoni o 
due sottoveste fine, cavai i ferri e recai tutto fra le duo 
sbarre: indi con due chiodi ruppi la grata esterna, e preso 
l' un capo della corda, cho aveva già posto sotto la finestra 
legai bene i due involti, c li calai ; a due terzi dell' altezza 
da me misurata si fermarono : misi fuori la lesta della grata 
e mi accorsi che s'erano attaccali alle ferriate dell'archivio 
della città, al primo piano del castello: col manico della 
granata poteva rimediare a ciò, e spingere fuori la corda, 
ma non l'osai per tema di far rumore: d' altra parte l'ai- 
lezza veduta a occhio nudo m' impose grandemente. Udii bus- 
sare la sentinella, e in fretla rientrai lasciando lutto al di 
fuori: sul far del giorno, appunto quando questa smon- 
tava, tirai su gl'involti con molla fatica. 

Tutto queslo feci di mezzo ad una rabbia inesprimibile: non 
ne potevo più dalla scie, tanla era l' arsura che mi tormentava. 

Indi riacconciai alla meglio i ferri, ma la grata era rotta, 
e per quanto fosse sottile, si poteva discernere. Decisi di 
starmene in lelto e di fingermi maialo, onde i secondini nel- 
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l'entrare che facevano, anziché avere occasione di fermarsi 
rimpello alla finestra, fossero venuti difilati al mio letto. 

Nel paglione avevo i mattoni e tutta la corda, i cui nodi 
sentivo assai bene nella vita. 

Per buona sorte due lenzuoli mi erano rimasti intani, e i 
secondini non ebbero occasione di capire alcun che. il mio 
letto era in apparenza come negli altri giorni. 

Il 28 non presi cibo di sorta, o mi sentiva debolissimo: 
non dormii nienlo ; era la quarta notte che passavo cosi. 
Pensai mollo al pericolo di cadere, e di rompermi il collo ; 
slava in dubbio di lenlare, e diceva: 

— Dunque morirò impiccalo? o se avrò una grazia, tra- 
scinerò i mici giorni nell'abbrutimento, con una catena tra 
i piedi, e senza un libro? Dunque me la passerò di mezzo 
ai galeoni, sotlomesso al potere austriaco ? No ; è meglio la 
morte; se mi uccido, non sarà il carnefice di Sua Maestà, 
che mi metta il capestro; d'altronde, io non ho la pazienza 
e la rassegnazione di Silvio Pellico, da contentarmi di am- 
maestrare un ragno od una mosca: maledizione all'Austria ! 
Voglio uscire, e farle pagare cenluplicalamenle i patimenti 
fisici e morali, a cui essa mi ha assoggettato : se posso sal- 
varmi, le farò il maggior danno che mi fia possibile ; i colpi 
che lo porterò saranno mortali. 

Indi mi mordeva le dita, e mi asciugava un sudor freddo, 
che mi usciva dalla fronte. 

Il 29 cercai di prendere, cibo, bevclli qualche bicchiere di buon 
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vino : acquavule, nienle ; ne diedi invece ai secondini : sludiai 
di calmarmi, passai in rassegna più volle i nodi dei lenzuoli, 
e ne appiccai uno ai ferri ; quindi montai sulla sedia, mi at- 
taccai, e feci la prova a lasciarmi penzolone; misurai bene 
cosi ie mie forze, o se il lenzuolo resisteva, lutto sarebbe 
andato a meraviglia: soltanto, invece di discendere rivolto 
colla fronte al muro; era mestieri che calassi di fianco: in 
caso contrario, mi sarei malconcio il capo, e rotte lo moni : 
bisognava allora cadere ammazzalo; non vi era rimedio. 

Tutto ciò provalo, me ne tornai in letto; aveva compera- 
lo degli aranci, e pensava valermene per togliermi la so- 
lita arsura. 

Alla visita dello nove a mezzo "tìngeva dormire; usciti i se- 
condini, feci gì* involli eh' erano giù mezzi preparali, e c;;lai 
lutto corno la sera antecedente; vi aggiunsi il manoscritto di 
un romanzo storico, che avea composto, o il Màmorial d'E- 
tat Major di Thiebaut, che avea meco. 

Come e' furono alle ferriate dell'Archivio, rimasero un pò 
intiigali; feci forza tirando su e giù, e calarono al fondo: 
ma nello slesso tempo si sfasciarono un po', e il manoscritto 
e il libro caddero prima che giungessero gl'involti. Fecero 
mollo rumore ; tirai innanzi, come se fosse nienle, quella 
sera ero risoluto a lutto. Ciò fallo, chiusi lo imposte, riposi 
la sedia al suo luogo con suvvi i calzoni giornalieri, e mi 
coricai. 

Ero si calmo c tranquillo, ohe presi sonno: i dodici rin- 
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locchi «lolla mezzanotte del eampanone vicino, che suona a 
martello un nonio pagalo dal governo, c incaricato di ve- 
gliare da un'alta torre agrincendj, mi scossero. 

Maravigliai io stesso a quella freddezza, ma mi diede a 
bene sperare. Proposi di serbarla sino alla fine nel tentati- 
vo, e cosi feci. 

All'una e mezzo, ecco la visita: tulio come all'ordinario: 
on mio sacco ove lencva il vesliario, slava sotto il letto come 
si vedeva già da duo mesi; ma stavolta era vuolo del lutto. 

Fingevo dormire: terminala la visita, scesi, lasciando sul 
lelto il mantello solilo e il berrello. 

Perchè i lenzuoli trovassero maggiore resistenza, mi po.si i 
calzoni grossi, che portava giornalmente. Passala con un 
po'di fatica la prima sbarra, a motivo dei pantaloni, che m'in- 
grossavano i fianchi, mi rivolsi colle gambe verso la seconda 
sbarra, le cacciai fuoro, e passai il braccio deslro e il capo, 
méntre tenevo colla sinistra la corda : colla punla dei piedi feci 
forza contro il muro, e trovai una specie di muricciolo dove 
poggiarmi. 

Adattatami con qualche fatica la corda Ira le gambe, in- 
cominciai lentissimamente a discendere lenendo la spalla de- 
stra contro il muro. La nolle era oscurissima; ed ogni cin- 
que minuti il telegrafo militare (1), che corrisponde con Ve- 
ti). Non s'intende già del telegrafo elettrico, mn sibbene di uno 
speciale al comando militare, stabilito in un alto torre e che corri- 
sponde con legnali fatti con aste. 
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rona, mandava raggi di luce inlorno a se, e lemevo di es- 
sere scoperto. 

Infine, giunto quasi alla fine, e non più polendo reggermi 
volli riposarmi per un istante; poggiai il piede destro con- 
tro il muro, e mi fuggi subitola corda dalle gambe; diedi 
un' occhiala al basso, e riscaldalo d'immaginativa giudicai 
di essere presso che a terra: allora mi lasciai andare, e 
caddi da un'altezza quasi di sei metri. Percossi i ginocchi, e 
sentii un dolore acutissimo al piede destro di già olTeso. Per- 
detti momentaneamente i sensi: riavutomi, mi trassi di sotto 
l' arancio e mi inumidii le fauci ; sembrommi tornare a 
vita. 

1 secondini intanto stavano girando per compiere la loro 
visita, ed io in fondo della fossa udiva il rumore che face- 
vano. 

Trascorsa una buona mezz'ora, mi vestii, e zoppicando 
voltai a sinistra del castello avviandomi verso il prospello 
di esso. 

Mio primo pensiero fu di prendere per la volta cho met- 
te al lago, donde lo acque vengono ad ingrossare la fossa, 
perchè supponeva di potermene uscire sul margine, donde 
mi sarebbe slato facile sul far del giorno sboccare sulla stra. 
da, che conduce al ponle San Giorgio. 

Vi entrai adunque, vi aveva un piede di melma: giunto 
al termine, trovai una ferriata, che ne chiudeva l'uscita. Tor- 
nai addietro; salii sulla volta, e tra le commessure dei mal- 
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ioni assai vecchi polei piantare i due chiodi, che aveva por 
talo meco. Ero ormai giunto alla vetta del muro, quando 
la gamba destra mancò e caddi in addietro: questo capitom- 
bolo ebbe ad ammazzarmi ; fuvvi un momento che disperai. 
Mi riebbi dopo una buona mezz' ora ; portando una corda 
calata con me, passai zoppicando dinanzi al prospetto del 
castello, e mi condussi all' angolo, che risponde alla porla 
di San Giorgio. 

Ivi è un cendollo di pietra, che serve per lo scolo delle 
acque della strada. 

Gettai la corda: e mi studiai di arrampicarmi: lutto im- 
possibile; le forze non valevano. Tolsi allora la corda, e 
mi gettai disteso per lerra, aspettando che si facesse giorno. 
Dormii alcun poco, ma il freddo e il doloro mi scossero; 
pensai, e vidi lutto il bruito della mia posiziono: ripreso, sa- 
rei sialo bistrattalo e deriso, e poscia impiccalo ben presto. 

Al primo albore mi alzai, e provai a camminare per ri- 
scaldare un po' la gamba che mi doleva oltre maniera: i 
ginocchi erano scorticali. 

Apertasi la porta alle cinque, chiesi che mi desse aiolo 
ad un giovine di circa veni' anni, che passava, dicendo clic 
la sera anlecedente era caduto per ubriachezza di acquavite. 
Non ne volle sapere, e lirò drillo. Passarono altri due: feci 
la stessa inchiesta: mi compassionarono, e dissero: 

— Povero signore! 

i. [50 
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Ed osservala Ir fossa, soggiunsero: 

— Cadiamo in disgrazia anche noi, senza poterlo salvare; 
passa troppa gente. 

Indi se ne andarono. 

Comparvero altri due: fui da capo colla solila domanda: 
si fermarono ; gellai la corda ; la presero ; era per attaccarmi : 
tuli' ad un trailo la lasciarono; sopravveniva gente. 

Quanto a me, senza essere nè spaventalo, nò agitato, ten- 
tava con chiunque passasse, giacché mi era indiiTercnlc, se 
si fossero chiamale le guardie della porla ; osava spnza nè 
manco pensare di riuscire a salvarmi, e andava innanzi col- 
r audacia di chi è all' ultimo. 

Non appena quei due ultimi se ne andarono, che passò un 
giovane assai robusto, un conladino; lo chiamai, dissi: 

— Datemi una mano, sono caduto. 

Senz'altro aspettare, gellai la corda, la prese e subilo 
provò a tirarmi: 

— Ma non gliela posso, egli disse. 

— Chiamate un altro, risposi. 

Appunto passavano molti, perchè essendo giorno di dome- 
nica, andavano alla città. 
In duo presero la corda, e dicendo : 

— Si ajuli — mi trassero su quasi di peso. 

Io feci uno sforzo straordinario: giunte le mie mani al* 
r angolo delle mura, mi si tagliarono in più luoghi ; si ve- 
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deva Tosso, e quei due uomini si chinarono subito a lem, 
e mi presero per le braccia: se tardavano un istante, avrei 
lasciato per dolore la corda, e mi sarei ammazzalo cadendo 
a rovescioni nella fossa. 

Tutto ciò avvenne alle cinque e tre quarti, di pieno giorno 
mentre i secondini si avviavano alla visita delle sei, mentre 
scoprivano la mia evasione, e mentre si radunava della gente. 
Salito sulla strada, mi rivolsi ai mici due. salvatori e dissi: 
_ Capile bene di che si traila ; sono un prigioniero 
politico. 

Le persone, che facevano corona.se ne andarono subilo, 

ed eglino dissero: 

— Ci venga dietro. 

— Ma non posso reggermi. 

— Bisogna far di tutto, replicarono, bisogna passare il ponte. 
E si avviarono verso quello. 

Subito dopo gellarono la corda nel lago; io li seguiva zoppi- 
cando : ad ogni trailo guardavano addietro. Era tulio impol- 
veralo e macchialo ; le mani mi facevano sangue, essi mi 
precedevano di dieci passi, ma alla fine del ponte mi erano 
distami un cinquanta, tanto io andava a rilento.. Como scm- 
brommi lungo un tal ponte !... 

Giunto verso la fine, gettai per un istante un'occhiata a 
sinistra, dove ci è un gran cancello di legno giallo-nero, pel 
quale passano gY impiccando : ivi era passalo Calvi ; ivi, io 
dissi, passerò forse ancor io: non sono ancora fuori di pc 
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ricolo. Indi seguila» ; mi abbattei in alcuni soldati ; mi guar- 
darono, o tirarono diritto: traversai lo sentinelle della lesta 
di ponte, e raggiunsi i due conladini, che si erano fermali. 
Voltai a destra, e presi ricovero Ira i canneti e il pantano. 
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Orsini sta tatto 11 giorno nascosto fra I canneti. — È as- 
sistito da alcuni Mantovani. — - E' portato fuor di pericolo. 
— Quali furono coloro che l'aiutarono a preparare l'eva- 
sione. — Arriva a Genova. — Indi va a Zurigo. — Quali fa- 
ro no I nuol vcrljainicl. — Brani di lettere di Mazzini e di 
Garibaldi. — Perchè Orsini fosse stato arrestato In Tran- 
silvanla. — Traversa la Francia : arriva a Londra. 

Durame lutto il giorno stelli tra i canneti : ebbi rasoi da rader- 
mi la barba, e fummi portalo pane, acquavite, e formaggio, ondo 
riprendere qualche forza. Godeva ncll' aspirare l'aria pura 
dopo tanti mesi di puzza e di tanfo ; una leggera brezza 
faceva ondeggiare le canne; il sole, che quel dì splendeva 
assai, temperava un poco il freddo che mi veniva dallo slaro 
nel pantano. Meditavo al passalo, mi pareva un sogno tro- 
varmi a due tiri di fucile dal castello, donde quasi per mi- 
racolo era uscito. I mici salvatori si recarono più volto da 
me e mi riferivano, che in Mantova tutti gli impiegali go- 
vernativi erano sossopra ; la popolazione in entusiasmo e 
fcsla ; gli assembramenti vicini al castello proibiti. 

Alle nove di sera mi vennero a prendere ; il piede dcslro 
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era gonfio, e provandomi di stare ritto, caddi due volto a 
terra, siccome canna fragile: allora mi aggrappai con ambe 
le mani agli abili dei due uomini su verso il collo, ed e- 
glino, a fiondando fino a mezza gamba, mi trascinarono sin 
fuori dei canneti a guisa di cadavere. 

Nel che andavano dicendo : 

— Quanta fatica per farci impiccare ! 

Volendo significare, che ove fossero stali scoperti, non vi 

a 

era scampo di sorla. 

Posto in un carretto, traversate le sentinelle, fui condotto 

a ; vi strili otto giorni, quasi sempre su nuda terra. E 

indiscrivibilc 1* assistenza che m' ebbi da quella povera gente : si 
posero poi in contallo con alcuni ricchi, e in un attimo fui 
portato fuori di pericolo. 

I giovani lombardi, il cui nome porto scolpito nel cuore, 
nel lasciarmi dissero che quanto avevano fallo era per l' Itali», 
a cui sentivano che sarei sialo utile ancora. 

Io accolsi le loro parole: se dicevano vero o no, sci ve- 
dranno. 

Si, io non mi quieterò mai fino a che V Italia non sia li- 
bcra; ma quando dico di ciò fare, non intendo, e lo dichiaro 
altamente, di essere il cieco strumento o di un partito o di 
un individuo : V Ilalia, la sua indipendenza, la sua libertà : 
ecco gli oggetti per cui darò il mio sangue. 

Le persone, che fecero lulto per la mia evasione durante 
i preparativi, o mostrarono un' amicizia o costanza senza pa- 
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ri, furono la Signora Emma Siegzmond Herwcgh, di Berlino, 
e Pietro Cironi, di Prato. Dopo salvatomi dal aslello di Ssn 
Giorgio, due poveri Mantovani ; e quindi alcuni giovani Lom- 
bardi, che esposero per me sostanze e sicurezza personale ; 
e un mio amico, che durante la prigionia mi spedi il da- 
naro per vivere. 

So quali allegrie focero i Mantovani al sapermi salvo; io 
li ringrazio di cuore. Ad alcuni loro cittadini debbo la vjin; 
mi raccolsero impolente, c presto a ricadere nelle mani dei 
nostri carnefici ; e ricordo Mantova corno so fosse la slessa 
città che mi diè nascimento. 

A tolti quelli poi, che direttamente mi soccorsero e prima 
e dopo, non offro che gli accenti della gratitudine e del 
buon volere. So verrà un di in cui sia mestieri della mia 
vita a salvamento loro, non mi lerrò addietro : non altro mi 
concesse la Provvidenza. 

Posto piede in Genova, vi stolti da quindici giorni, edebbi ri- 
covero da alcuni ottimi e generosi Lombardi, i quali mi fu- 
rono larghi ili ospitalità, e di tulle le sollecitudini possibili. 
Gli amici che vidi mi accolsero indislinlamenlc con segni di gioja 
o i loro amichevoli traiti mi compensarono di quanto seppi 
aver dello o fallo altri, i quali speravano che fossi stalo 
strozzato. 

Come polci un po' reggermi della gamba, con nome fit- 
tizio mi condussi in Isvizzera ; fui a Coirà, e di nascosto 
alcuni del governo vennero meco a congratularsi, ebbi ospitalità 
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dall'ottimo lo . . ., e contrassegni di lealo c buona amici- 
zia da altri Svizzeri. 

Pervenuto a Zurigo, stetti dalla signora Herwegh; rividi 
tulle le mie lettere scritte dalla segreta. Qual cambiamento! 
Rividi Pielro Cironi, e conobbi meglio chi s'era adoperalo 
in mio favore duranlo la mia prigionia. 

Egli foce viaggi, e scrisse lettere, per aver danari : trovò 
alcuni amici pronti, altri noncuranti o lenii; certi milionarj 
( An . . . . ) che negarono un soldo. Moltissimi, tulli costitu- 
zionali, dissero freddamente: Non c'interessa. Cosicché, ove 
avessi dovuto aspettare i 5000 franchi necessarii a fuggire (ì), 
sarei sialo impiccalo mille volle prima. 

Ma io mi salvai nullameno e ringrazio Dio, e vo superbo 
di doverlo, non al danaro, ma alla mia forza di volontà o 
alle mio braccia. 

Bel palriotlismo davvero ! So bene di essere un moschi- 
nissimo individuo, ma credo pure di aver fatto alcun che per 
la mia patria .... Ma che serve parlaro di gente cui si fa 
notte innanzi sera? 

(I) Una volla usciti per ondare agli interrogatori, è assai facile fug- 
gire di concerto coi secondini : se invece di tornare nel castello, tes- 
sevi stata pronta una carrozza fuori ili piazza delle Gallette, era fatta: 
certo che il secondino avrebbe dovuto venir meco, e correre il rischio 
di rag^iugrvre le froniiere. Quoto era il solo mezzo di fuggir* tran- 
quillamente. Un secondino l'avrebbe f.itto : nspeltù lungo tempo; indi 
fu manduto in altre prigioni. Il governo non seppe mai alcun che. 
Quanto all' evadere poi dal castello, altra via non vi era che quella 
tenuta da me «tesso. 
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Meglio è rivolgere il discorso ai pochi buoni, che Irovansi 
dovunque, a quelli che sentono l' amicizia ; a quei che, sem- 
pre di al li e liberi sensi, affrontano sacrifizi, e spendono la 
viia per la causa della libertà. 

Non parliamo più adunque di costituzionali o di gente eu- 
nuca. Siccome poi rispetto le opinioni di oguuno, debbo qui 
dichiarare, che non intendo già di toccare tutti quelli che 
tali principj professano, masibbene coloro che verso di me 
si condussero da giudei ; c coloro che a norma delle azioni 
hanno soltanto la grettezza e il dolce far niente. 

Perchè, dopo superali gli ostacoli del taglio dei ferri e 
della discesa, non mi fossi trovalo senza un centesimo. Ci- 
roni, col mezzo della Signora Emma mi fece avere da circa 
ottocento franchi, ai quali contribuirono Giacomo Medici, Na- 
poleone F Giuseppe Mazzini ( diede dugenlo franchi, cho 

gli furono restituiti) molli altri, che non mi tengo autoriz- 
zato, per tema di comprometterli, a nominare. 

Da Zurigo mi posi in comunicazione con mio zio e fra- 
tello, i quali, ai rimproveri che loro diedi di non aver erogalo 
la somma di cinquemila franchi, risposero che nessuno avev i 
loro parlato mai di ciò; che per salvarmi avrebbero dato il 
doppio e il triplo. 

Mi spedirono quindi il danaro necessario per ridurrai in 
Inghilterra al più preslo possibile. Prima di partirò ebbi let- 
tere da Mazzini: in una diceva che rimanessi in Isvizzera 

che poteva darsi di dover entrare in azione. A queste pa- 
». 51 
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role mi entusiasmai. Gli scrissi una lunga lettera, nella qua- 
le spassionandomi diceva a un dipresso le seguenti parole: 

» Stavolta oi' è ita bene e sono un eroe: se ero scoperto 
o se mi rompovo il collo, mi avrebbero dato dell' imbecille 
o del pazzo; così va il mondo. Se avessi mezzi e uomini 
di coraggio davvero, farei vedere cosa sarei buono di tentare, ma 
senza elementi tutto è inutile. ■ 

Mi piace ora di riportare le lettere che Mazzini scrisse a 
Zurigo, quando io cominciai a dar segni di vita nel castello 
di Mantova. 

Mostrano coni' ci non avesse potuto capir nulla. A dare 
spiegazione di ciò, egli è mestieri sapere che prima di essere 
arrestalo io avevo stabilito certi segni convenzionali per la 
corrispondenza cospiratoria. Una volta in prigione feci uso 
degli stessi, ma con grande precauzione, acciocché i giudici, 
al cui esame andavano le mie lettere, non avessero sospet- 
talo alcun che. 

La qual cosa esplica baslevolmcnle, come io non abbia 
mai avuto d'uopo dei secondini per corrispondere col di 
fuori. 

Era cosa prestabilita e necessaria per fare fronte a qua- 
lunque evenienza. 
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Brani di lettere di Mazzini, che mi riguardano: 

« Non so nulla d' Ors. da mesi in poi : lo credo ?i?o non- 
dimeno. » 

( Maggio 55 ) 

« Ho la voslra coli' inesplicabile d'Orsini; dico inesplica- 
bile, a cagione del punloov'egli era, dello scopo col quale 
era andato, del punto ove egli si trova adesso, della firma 
che appone all'altra aggiunta, d'ogni cosa, d'ogni sillaba 
quasi elio egli scrive. » 

( 31 Maggio 55 ) 

< Ricevo una seconda lettere di 0. mandata dalla signora 
Emma : intendo un po' meno di prima. 

L'idea della prigione era naturale; mao scrive per vie legali 
o ha contatto col di fuori : se- dalla prigione e legalmente 
non darebbe indizio o linguaggio misterioso; se per via si- 
cura, perchè non dice: • sono in prigione? » 

( 5 Giugno 55 ) 

« Se avete nuove veramente buone di 0... datemele. » 

( 27 Marzo 50 ) 
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Lettera di Mazzini scritta alla Signora E. Herweyh dopo 
la mia evasione: 

« Madame, 

• Merci de coeur de la nouvelle, et do la sollicitudo avec 
laquelle vous avez bien voulu me la communiquer. Je ne 
vous ai pas répondu do suite, parcequo j'spérai* une se- 
conde nouvelle. Est-il non seulemonl libre, mais en sùreté? 
A-l-il dopasse la frontière/* Jerccommencc à ètre inquiet. Je 
compie sur vous et sur Piero pour un mot qui me rassurc, 
qunnd vous pourrcz l'envoyer. 

Encore une fois, merci pour tout ce que vous avez fait 
en faveur do nolre ami. Nous ne V oublicrons jamais. 
« 17 avril 5G 

Volrc devoué 
» losEi'ii M. • 



Lettera scritta a me da Mazzini 

( 5 maggio 56 ) 

a Caro 0. 

« Tu soi salvo per un miracolo di audacia, di fortuna. Non 
ho bisogno di dirli con che gioia io ne udissi la nuova. È 
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per me ancora un mistero, come tu sia stalo arrestato in 
Transilvania. Ma di questo e di cento altre cose che desidero 
sapere su te ed altrui, avremo campo a parlare Non so 
come da Mantova tu abbia raggiunto il confine. Aspetto con 
desiderio i particolari, che tu dici stampare. 

L'affetto col quale la signora Emma s'è adoperata, me- 
rita davvero riconoscenza da le e da noi tulli. Addio; ama 
sempre il tuo amico e fratello. 

Giuseppe 

Mi piace altresì di riportare qui il viglieltino di uno dei mi- 
gliori liberali genovesi, che oflrc un' idea del suo senno ed 
amicizia ; e una lotterà del generale Garibaldi a Cironi, che 
chiarisce l'interesse che si prendeva pel mio infortunio. 
« Amico. 

• Ho avuto il vostro biglietlino e ve ne ringrazio di cuore 
Mi rallegro con voi del riuscito tentativo. Il compiere e P at- 
tuare una simile impresa fu tale sforzo di ferma volontà, cho 
meritava bene fosse coronato da un felice successo, e lo fu ; ma 
badale a non inorgoglitene, e ad abusare di queslo sorriso 
d^lla fortuna ; altra volta potrebbe cambiarsi in una derisione. 
Conservatemi la vostra amicizia, e non mi parlate di grati- 
tudine ; ciò cho ho fatto è nulla ; era un dovere altamente 
sentito e meschinamente j raticalo. Addio per ora, sinché la 
sorte non ci dia di stringerci la mano più liberamente. 

» Amatemi, e credele all'amore" e slima del voslro 

» 14 Maggio N. 
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» Porlovecchio ( Corsica ) 6 Dicembro 1855 
» Caro Cironi 

» Al momcnlo della mia partenza per Sardegna, ho rice- 
valo in Nizza la vostra del 27 scorso, e non ho potulo oc- 
cuparmi di qnanlo mi incaricavate in quella. Dalla vostra 
partenza da Nizza non vidi più il Colombo, ed inutile ho 
credulo cercarlo; mi duole massime per quel povero nostro 
amico, e sono d'opinione dovrete rivolgervi ad altro espe- 
diente per giovarlo. Io verserò il mio povero obolo, quando 
mi diciate ove. 

» Intanto credetemi 
» Vostro G. Garibaldi. 

Da tutto 1' esposto egli è chiaro, che se m' incontrai in 
nemici e in disgrazie, m' ebbi altresì rari amici, e una for- 
tuna impareggiabile. 

Sino ad ora ho nominato quelli che potevo, senza timore di 
recar loro nocumento; ora è bene cho si sappiano i nomi 
di chi cagionò il mio arresto in Transilvania. 

Il lettore deve benissimo rammentare quell'ebreo di fac- 
eia sinistra, Moisc Formiggini di Modena, che mi avvicinò 
nel tragitto da Venezia a Trieste. Or bene, costui mi rivide 
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a Vienna, nel caffè francese, nella piazza di Santo Stefano. 
Mi seguitò parecchie volle, ed inGne dissemi elio io era Or- 
sini in luogo di Hernagh, che durante il 4848 ini aveva 
parlato in Bologna ec. Cosi era di falli. Non potendo più 
celarmi, fu forza convenire; ed egli disse: — Viaggerete 
già per le cospirazioni di Mazzini e di Kossuth; ho veduto 
il vostro nome nei giornali pei tentativi di Sarzana e della 
Spezia, ec. — Negai dicendo, che viaggiava invece per af- 
fari di famiglia, e che non polendo allraversare i dominii 
auslriaci col mio nome, ne aveva preso uno fltlizio. Lo pre- 
gai di non far motto della mia presenza ; o trovandosi in 
bisogno, gli prestai qualche denaro. Mi diede la sua parola, 

affermando, che nemmeno l'aria avrebbe saputo chi io mi 
fossi. 

Aggiunse che avendo titoli di gratitudine verso di mio zio 
per aflari commerciali, si teneva obbligalo di prestarmi tulli 
que' servigi che fossero in suo potere. 

Partito che fui per 1' Ungheria, ci si recò dal signor Mau- 
roner direttore del Corriere Italiano che si stampava a Vien- 
na, ed ambidue si condussero a denunziarmi alla polizia (1). 

(i) Crediamo far cosa graia ai nostri Ultori riportando una Intiera di 
Orsini scritta a Mauroner direttore del Corriere Italiano. 

Signore 



Sono libero e salvo; voi mi avevate per morto o presso a morire: 
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E subito dopo, per dispaccio telegrafico verme spedilo l'or- 
dine di arresto in Transilv:inia. 

E seguito che fu il mio arresto, Formiggini depose ch'io 
era un agente di Mazzini e di Kossuth che viaggiava per 
loro conio ec. 

la vostra destra slavasi alzata e pronta colla penna per annunziare nel 
Corriere Italiano, che Felice Orsini era stalo appiccato in .Mantova 
per delitti di allo tradimento. — Il < li e avrebbe ricolmo di gioja 
e continuato a porgervi tranquillità d'animo, per un istante interrotta, 
nell' intervallo che decorse dalla denunzia vostra a mio carico alla po- 
lizia di Vienna ul mio arresto in HermansUit. Il mio imprigionamento 
negli stati dell'impero austriaco suonava .morte, e fra pochi mesi la 
mi sarebbe tocca sugli spalli di Mantova; e voi Oi ciò convinto e certo, 
avevate il cuore sgombro da qualunque tema ohe si scuopi is>e avermi 
voi denunciato; ma non islà scritto, che il trionfo abbia mai sempre 
a ricingere la fronte dei vigliacchi e degl' infami. 

Avendo voi saputo da Moisè Formiggini ch'io era stato in Vienna, vo- 
laste cou lui alla polizia a denunziarmi di che mi congratulo assai con 
voi. Mi era ben noto, per la lettera del vostro giornale di partito, che 
siete capace di calunniare e di infamare chi non la pensa siccome 
quelli che vi hanno stipendialo, ma non credeva che discendeste si 
basso. 

L'avermi voi denunziato vi recò egli qualche titolo di barone, di ca- 
valiere, di conte! o non piuttosto arricchì le mostre tasche di un 
qualche centinaio di fiorini ? II vostro amico Formiggini è già slato con- 
degnamente premiato ; egli giucesi da un anno in un manicomio di 
Vienna. 

Ma voi stimate forse di avertela a passare quietamente? 

Signore! il tempo accomoda di grandi cose: se voi conosceste i par- 
ticolari della mia vita, e dell'ultima evasione dal castello di San Gior- 
gio in Mantova sareste persuaso di leggeri che io non son solito di- 
menticare gl'insulti, e che la paura non può in me gran fatto. — 
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Non so so il governo austriaco lo rimunerasse ; in qualun- 
que modo, egli non godè molto: divenne paoto, e fu messo 
in un manicomio di Vienna ove irovavasi ancora al momento 
della mia evasione. 

Terminata che ebbi una breve cura per togliermi di dosso 



Può darsi che noi c' incontriamo un di in regioni non sottoposte al- 
l' imperatore austriaco; ma ove questo non si desse, sappiati* che quando 
mi piaccia, io son quel tale da condurmi in Vienna, allorché meno vel 
pensate per darvi quella lezione che merita chi è capace di denunziare. 

Io passai giorni d' inferno nella mia segreta pensando a voi, al vo- 
stro compagno in denunzia, ed ai sogghigni dei signori baroni Sanchez 
e Corasciuti. Il vostro nome, la vostra persona, che ho più volte ve- 
duta iu Vienna, quella anche degli altri, stavaiui sempre dinanzi, e 
m'infondevano novello ardore per superare gli ostacoli, che si pre- 
sentavano a fuggire dal castello di San Giorgio. Durai pazienza; as- 
sunsi le sembianze del coniglio per un anno, ed eccomi in compenso 
di ciò libero, nella pienezza delle mie forse, e pronto a vendicarmi 
di que' tristi, che mi cacciavano al patibolo. 

Ma come mai venni io a sapere, che voi foste il principale denun- 
ziato™ contro di me ? Signore I la cospirazione, che ove sia ben con- 
dotta può assai, me ne forni i mezzi ; e dove questa non fosse perve- 
nuta a ciò, è a sapersi che i magistrati, che intendono alla composizione 
dei processi politici, non fanno misteri sugli accusatori e sui delatori. 

Mentre si studiano di scuoprire i più piccoli particolari intorno alle 
cospirazioni, mentre accettano di buon grado le denunzie e le accuse, 
mentre fanno buon viso ai delatori, li abborriscono poi nell'intimo 
del loro cuore, li disprezzano. 

Sonvi fatti che universalmente si tengono a vile fra gli uomini; né 
diuturnità di tempo, nè cambiamenti di luoghi o di circostanze volsero, 
da che il mondo esiste, a farli tollerare o risguardare come onesti. 
Tali sono sempre le desolazioni: i governi, in ispecie ove si tratti di 
pubblici negozj, si servono a oltranza dei delatori segreti o pubblici ; 
li piaggiano e li adescano, finché ne hanno mestieri con ojini maniera 
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le febbri intermtlienti, e vedendo che nulla di nuovo ac- 
cadeva in Italia, pensai di lasciare la Svizzera; e verso la 
metà di maggio traversai la Francia con nome fittizio, e nel 



«li argomenti : ma ottenuto una volta il toro intendimento, li vogliono 
rejplti dal lorosenu, e lungi li cacciano lasciandoli in balia della uni- 
versale maledizione ed obboroinio. l'nn tal sorte per lo meno, siatene 
ben certo, noftì'/ signore, non è per mancarvi, ed io in frattanto ve l'au- 
guro di tutto cuore, quantunque non sia che la più tenue delle ricom- 
pense per quelli che vi somigliano. 



2G dello slesso 




Italia, M Aprile 1856 



Felice Ohmm 
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CAPITOLO XII. 



Orsini v» da Mazzini • I. «unirà. — Quello che ac-cadde 
a Mantova In eonsea;ueusa della evasione d* Orsini. — Per- 
corre l'Inghilterra tenendo pubblici discorsi Intorno all'I- 
talla. - 1 leetnrers a Londra. — Tentativi rivoluzionari di 
Masalnl a (Genova, Livorno e Sopri. — Rotture cou Mani- 
ni. — Pubblica le sne Memorie 11 SO maggio IA&7. — Osser- 
va* Ioni di Orsini Intorno a Maaslul e al suo partito. 

Giunlo in Londra mi recai subilo da Mazzini : mi accolse 
con molta gioja, mi pose a parie di alcuni progclli fallili, 
e di altri in procinto di eseguirsi: disse che attendeva di 
giorno in giorno la notizia, che in Genova tulio era pronto 
per tentarvi un movimento; che, avutala, sarebbe parlilo im- 
mantinente per quella città. Facendo io qualche meraviglia 
in intorno a) luogo scelto per l'azione, ei mi assicurò che 
non trallavasi di combattere il governo cosliluzionale del Pie- 
monte, ma sibbene d" impadronirsi degli elementi militari, che 
sono in Genova.e di spingerlo alla guerra contro P Auslria. 

Nulla risposi dal lato mio alle spiegazioni; notai bensi, che 
i combattimenti necessarj per impadronirsi di Genova porta- 
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vano il principio di una guerra civile, che a lulli i costi bi- 
sognava evitare. 
Egli soggiunse: 

— Nonanderà nè manco un colpo di fucile; le truppe sono 
pronte, a quanto m» si scrive, di lasciare i forti senza resistenza. 

Gli feci osservare, che non doveva fidarsi troppo delle re- 
lazioni che gli venivano dal di fuori; ed aggiungevo che, in 
qualunque impresa eh' ei pensasse di effettuare, bisognava 
riescirc assolutamente. 

Pochi di dopo mi trovai con esso a pranzo dalla famiglia 

dei signori Confort. 

In questa occasione Mazzini mi diede il primo l'idea di 
fare una breve narrazione intorno alla mia evasione; intito- 
landola: Quindici mesi di prigione austriaca, 

I miei amici di Genova mi avevano suggerito di scrivere 
delle Memorie; preferii il pensiero tuttavia di lui, perchè più 
adattalo all'opportunità. 

Cosi feci, e somministrai le note necessarie pel libretto: 
Austrian Dungeons in Italy. 

.In Londra seppi, che una commissione di consiglieri fu 
spedita immantinente da Verona e da Vienna in Mantova, onde 
esaminare il come io avessi potuto evadere. 

Per ordine di questa furono messi agli arresti i secon- 
dini, compreso il custode. Ella sottomise ad esami regolari 
i membri della Corte Speciale di Giustizia, e per ultime ri- 
sultanze decretò: 
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4° La rimozione del Presidente Vicentini ( credo fosse 
anche destituito da qualunque altro impiego); 

2° La condanna, per mancata denunzia, a tre anni di car- 
cere duro, di que'due uomini, i quali si rifiutarono di soc- 
corrermi all'inchiesta che lor feci, quando mi trovavo nella 
fossa. 

Per impiegare il qual fatto è a sapersi che costoro, dopo 
la mia evasione, andarono spacciando per Mantova di avermi 
veduto e rifiutalo il soccorso. La polizia li arrestò dicendo 
che lor dovere quello era di denunziarmi subilo al vicino 
corpo di guardia. 

3° La condanna a otto anni di carcere duro di Frizzi 
mantovano, guardia carceraria, che serviva in tal qualità da 
ventanni. 

Qual n'era il titolo o l'accusa? Di avermi cambialo del 
danaro : su di che è mestieri che io venga esponendo la nu- 
da verità, acciocché veda il governo austriaco, se merita conto 
il (enere un padre di famiglia a languire per semplice im- 
becillità. 

Negli ergastoli ò proibito ai carcerati di comprare cose da 
mangiare, tranne di formaggio salame ec. ; non si può olire a 
ciò fumare. Con tulle queste proibizioni però i condannali non 
mancano di quanto desiderano (1). 1 parenti e gli amici danno 

(I) Quanto dico è pienamente conosciuto dalle autorità : ma tono a' 
busi hrti diffrcili ad evitare. 
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del danaro alle guardie carcerarie, e queste lo passano ai 
condannali, che sanno bene ove nasconderlo. Serve a com- 
prar del villo e del vino, che i secondini fanno pagare il 
doppio, menlrc ne mangiano una buona parie. 

Sapendo io benissimo Lulle queste usanze, un di pregai 
il Frizzi a cambiarmi in oro dei fiorini in caria per la somma 

di sei o settecento franchi. Per trarlo a questo io aveva preso 
1c mosse da lungi: • Io ho mollo danaro, che giammai si 
polè trovarmi nelle perquisizioni di Vienna: se m' impic- 
cano, lo darò a te subilo dopo la intimazione della sentenza; 
ove no, me lo mangerò nell'ergastolo, ed in questo caso 
ne avrai la mela lu slesso. » Coslui a tali parole, fece co- 
me avrebbero operalo i suoi compagni, genie tutta avida 
del danaro, e disse: 

— Mi dia il danaro che lo custodirò io slesso, acciocché 
la non sia ora tradilo da alcuno. 

— Niente affollo risposi io; me lo devi invece cambiare 
in oro, poiché idesso i fiorini sono atti; in compenso di che 
li darò cinque napoleoni d'oro. 

Falle alcune smorfie, prese dei fiorini per trecento fianchi, 
e h mandò a cambiare per mezzo di un giovane (l' amante 
di sua moglie), che andava a pranzo da lui ogni dì. Cambialo 
il denaro, fu esalto nel portarmi il contante; vedendolo one- 
sto, gli diedi il rimanente dei fiorini, cui questa volta cam- 
biò egli medesimo. 

La polizia, che sorveglia minutissimamente le azioni di 
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ognuno, seppe che il giovane da lui incaricalo aveva cam- 
biato per trecento franchi di banconote austriache, e lo ar- 
restò: a torsi d'impaccio, egli compromise il Frizzi, dicen- 
do che questi gli aveva manifestalo essere danaro di un si- 
gnore del castello. A questo il presidente del tribunale in- 
terrogò legalmente il Frizzi, e lo minacciò di galera; ma in- 
dettalo esattamente da me rispose così : essere il danaro 
cambiato dei trecento franchi il risparmio che aveva fatto 
in venti anni di servizio; aveva comperato i fiorini da un'or- 
dinanza austriaca, quando erano deprezzati, cioè nel prin- 
cipio della guerra di Oriente ; non conoscere Y ordinanza, la 
quale parli di Mantova col cambiamento della guarnigione; 
aver detto al giovane che cambiò il denaro, che appartene- 
va ad un signore del castello, perchè non amava che si sa- 
pesse possedere egli del denaro in casa; cambiati i fiorini 
in oro, perchè essendo a quel momento assai alti di valuta, 
egli faceva un buon guadagno; infine avere spesi in alcuni 
oggetti di casa varj napoleoni d'oro, ma che ne aveva in- 
fatti un dodici che poteva mostrare, ec. À queste risposte 
date francamenle alle domande ch'io supponeva gli sareb- 
bero, come furono, slate fatte, il presidente chinò il capo, 
e non seppe che dirsi. D'allrondo, Frizzi s'era sempre di- 
stinto per affezione al governo. 

Impaurilo il secondino del corso pericolo, si adirò col 
giovane che aveva fatto il cambio, e lo cacciò di casa. 
Questi incominciò dal canto suo a far ciarle contro di lui; 
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a dire che sua moglie ora una donna d'anni ec. Avendomi 
ciò dello il Frizxi, gli imposi di finirla con lulli quesli di- 
scorai, e gli diedi venli franchi, i quali facevano centoventi 
cogli allri consegnatigli pel cambio. 

Intanto egli mi andava segrelamenle comprando qualche 
bottiglia di buon vino, che noi bevevamo insieme, e crede- 
va sempre che quel denaro ce lo saremmo mangiato a 
metà. 

Non altro passò tra me e lui. Egli imbecille — i cospi- 
ratori notino bene questo fatto, che pone in chiaro i pre- 
cetti di Machiavelli al capo delle congiure — comunicò tul- 
io a sua moglie. 

Avvenuta la mia evasione, furono perquisite lulle le guar- 
die carcerarie, e si trovarono al Frizzi alcuni napoleoni d'oro: 
il che, unito ai precedenti del oambio scoperto dalla polizia 
e dal presidente, bastò perchè »' interrogasse di nuovo il 
giovane, che portò il danaro al banchiere, e la moglie 
slessa. La quale lutto sapendo dal marilo, lo accusò subilo, 
dicendo che egli aveva cambialo per conio dell'Orsini da 
seicento franchi. Frizzi non polendo negare, s' ebbe una con- 
danna di olio anni al career duro. Si noti che la deposizione 
della moglie è nulla presso qualunque legislazione. 

4. In ultima risultanza, la Commissione riconobbe per 
fatto incontestabile che io era uscito per un caso di auda- 
cia, segando le sbarre di ferro. Dopo di che il governo pose 
alla pubblica asta l'impresa di recostruirc lo due ferriate 
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vecchie, e riacconciare la finestra: vendette i ferri tagliali, 
alcuni dei quali furono compri dai Mantovani, che il con- 
servano come memoria del fatto accaduto. 

Trascorsi alcuni giorni, mi recai do Mazzini : era parlilo, 
lasciando un viglietlino per me, ove diceva: • Conto su 
le. » 

in seguilo alla conversazione avuta con lui, ritenni che 
fosse andato a Genova pel movimento ideato. 

Tuttodì si aspellava qualche cosa : sentimmo invece il 
passaggio nel ducalo di Modena dal lato di Sarzana di ses- 
santa individui, l'apatìa dogli abitanti di Massa e Carrara, 
le recriminazioni dei varj parlili, c la spedizione di trenta 
giovani sulle sponde toscane presso Orbctcllo, la quale finì 
coli' arresto di loro. 

Alcune conoscenze, che avevo in Inghilterra, mostrarono 
non dubbj segni della loro simpatia ed amicizia pc' miei casi; 
lo stesso fu per parte di Kossulh, che trallommi qual si 
conviene ad un fratello. 

Quanto agli Italiani, amici e nemici, fecero meco le me- 
raviglie. 

Furonvi poi i ciarloni e gì* invidiosi, dei quali pur troppo 
vi è dovizia tra i fuoruscili. Costoro, se mi erano indifie- 
renli prima della evasione, divennero nemici poscia, per la 
sola cagione, che la slampa inglese parlava con vantaggio 
delle mie avventure, e che la pubblica opinione mi mostra* 
va grande simpatia. E la cosa andò tant' oltre, che alcuni 
i. 53 
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miserabili osarono sino a diro, eh' io ero usci lo quietamente 
per la porta del castello di concerto coli' Austria. 

Io non prendeva nota di codesti nudaci ; ma sapendo che 
eglino pur si aggiravano Ira la emigrazione, bene accolli e 
stimati corno liberali, diceva meco slesso: 

— E voglionsi degni di libertà ? Costoro, mossi dalle più 
basse passioni, saranno capaci di viversela quieti sotto un 
reggimento, che deve prender norma dalla moralità, dalla 
pubblica opinione, dal rispello e amore reciproco ! Oh ! 
quanle volte saremmo pur tentati di dubitare, che in mezzo 
olla presente corruzione degli animi, un reggimento a forma 
repubblicana sia possibile a durare ! 

In mezzo a tutto questo m'assali una forte reazione in- 
terna : agli accessi di febbre, che avevo avuto in [svizzera, 
si aggiungevano forti giramenti di capo, che mi mettevano 
in uno stalo di tristezza inesplicabile ; cercava la solitudine; 
il rumore mi dava fastidio, e fui obbligalo di far uso di 
narcotici. 

Dopo vita ritirala e assai regolare, incominciai di giorno in 
giorno a star meglio. 

Venne l'autunno, e quantunque non forte nella lingua in- 
glese, provai di tenere pubblici discorsi intorno all'Italia. 
Superale le prime difficoltà, che s'incontrano nel parlare 
in pubblico ed in idioma straniero, potei visitare quasi tulio 
lo prime città dell'Inghilterra. Dovunque esposi chiaramente 
lo stalo dell' Italia, e feci conoscere che la questione delle 
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nostre libertà era riposta nel papato; die bisognava comin- 
ciare dal far cessare l'iolervento straniero negli slati Ro- 
mani; che la pubblica opinione degl'inglesi doveva pro- 
nunziarsi contro la occupazione degli Austriaci e Francesi 
nello slato del papa. 

In seguilo a' miei discorsi, pubblicamente e unanimemen- 
te si protestò contro (ale intervento, e in Soulb-Shields, il 
29 ottobre del 4856, fu stabilito dagli uditori d'inviare una 
petizione al Parlamento, acciocché pregasse Sua Maestà d'in- 
tromettersi presso gli alleali per far cessare V intervento stra- 
niero negli stali Romani. 

Il presidente del meeting fu il Gonfaloniere ossia Major 
della città, Signor Tommaso Slainton. L'esempio venne se- 
guitato da mollo allre riunioni, fra le quali non è a tacersi 
quella importante della cillà di Birmingham. 

La stampa si mostrò dovunque favorevolissima, e il pub- 
blico inglese accolse le mie parole con entusiasmo, addimo- 
strando simpatia non comune per la causa degli Italiani. 

Mentre Mazzini era in Italia, alcuni suoi amici inglesi co- 
slitutrooo per di lui consiglio un Comitato: oggetto di 
questo era di trovar danaro per la emancipazione Italiana. 
Il segretario del Gomitalo, era un fabbricatore di birra, inli- 
mo amico di Mazzini, e due Signore facevano lutto ; o, a dir 
vero con molla attività. Quanto al danaro ricevuto dagl'Inglesi, 
veniva versalo nella cassa di Mazzini, cui segretario e segretarie 
riguardavano sempre come il capo della nazione II tiri u. 



420 VITA E MKMOIIIL 

Avendo io incomincialo a faro dei pubblici discorsi, fui 
richiesto dai segretarj di scritturarmi, a guisa di cantante, 
come lecturer, coli' obbligo di compartire metà dell'introito 
al Comitato : e metà per me. 

Rifiutai questo per tre ragioni: 

1 Perchè volevo essere indipendente; - 

2 Perche sapevo che il danaro andava a sostegno d'una 
fazione; 

5 Perchè si esigeva che io avess : sottoposti i miei di- 
scorsi all'approvazione dello signore, e mi fossi fallo un 
islrumenlo o portavoce dolio idee altrui. 

Tutto questo spiacque a Mazzini. 

Furono scriltdrali invece mia altri lecturers, i cui discorsi 
con elogi sperticali comparvero nel giornale mazziniano di 
Genova. S'incominciò allora a udire per l' Inghilterra : che le 
madri Italiane benediranno il nome di Mazzini nei tempi 
avvenire; che dovrebbero farlo anche oggidì; che Mazzini è 
un angiolo disceso dal cielo, un nuovo Gesù Cristo, il più 
gran genio degli ultimi secoli, e simili altro slramberie. 

Quanto a me, proseguii Dell'esporre la vera questione Ita- 
liana agl'Inglesi, e non m'occupai di questuare. 

Vedendosi da Mazzini e compagni che il domandare da- 
naro alla fine dei discorsi o non incontrava, o rapportava 
delle meschinità, si pensò d'impadronirsi della mia idea, 
cioè di chiedere agi' Inglesi una petizione da inviare al go- 
verno, a line di far cessalo l' intervento straniero : e con questo 
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intendimento i due lecturers del Comitato fecero nell'aprile 
un gran chiasso a New-Castle-on-Thyne. Rinnovarono la 
slessa cosa nella piccolissima città di Tombridge: e poscia 
avvicinandosi il momento dell'azione in Italia, tralasciarono 
I* impresa. 

I tentativi di Genova, Livorno e Sapri spiegano assai bene 
ove fosse impiegato il danaro raccolto per l'emancipazione 
Italiana. 

D'allora in poi il Comitato cessò di virere. 

Essendo stato richiesto nelle privalo adunanze inglesi, qual 
cosa avrebbero fallo gl' Italiani nel caso che insorgesse guerra 
tra il governo Sardo e gli Austriaci, risposi sempre; 

— Gl'Italiani sono padroni di fare quello che vogliono; 
quanto a me, seguirò sempre quell'armata italiana che com- 
b;itteiàgli Austriaci; e nel caso concreto, credo che ogni pa- 
triota dovrebbe unirsi all'esercito Sardo. I miei principj inaltera- 
bili, sono repubblicani, ma un individuo non ha il drillo d'impor- 
re le proprie opinioni alla nazione, ed in questa sola risiede la 
facoltà di decretaro intorno alla forma di reggimento politico. 
Servirò il Governo Sardo quanto so e posso per la guerra 
italiana: ed ove, dopo le battaglie del trionfo, riesca inco- 
lume, ove i miei connazionali fossero per decretare una for- 
ma monarchico-costituzionale, per debito di onestà mi ri- 
trarrei da ogni pubblico ufficio, ripugnandomi cessala la ne- 
cessità patria, di servire un governo contrario ai miei pricipj. 

Alcuni si fecero un pregio di svisare quelle mie parole. 
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e di scriverle a Mazzini. E munire mi slava in Blaydon- 
Bum, ricevetti da lui una lellera, che ancor posseggo, e di 
cui trascrivo alcuno linee: 

«... Rimanti dunque puro, e bado che — malgrado 
tutte le ciarle possibili — nessuna iniziativa nazionale avrà 
mai luogo in Italia fuorché da noi. Abbili questo per consi- 
glio. Sto in mezzo a tulli elementi, e parlo fondalamenle. 

« Addio: Siimi amico come io ti sono. 

« 44 ottobre 

« Giuseppe. » 

Gli risposi, che a nessuno avevo mai dalo diritto di dubi- 
tare delle mie opinioni. 

Mi esprimeva oltre a ciò con termini di disprezzo intorno 
di alcune Signore straniere, e fra le altre della Signora Emi- 
lia Haw . . . (4), alla quale Mazzini non ebbe riguardo, 
siccome fece con molle altre e parimente col birrajo Ja- 
mes . . . (2), di comunicare tutti i negozj di congiura : e 

(4) Tra le varie «miche di Mazzini si distingue per felo questa Si- 
gnora, buona pittrice, che gli ha fatti parecchi ritratti in diversi at- 
teggiamenti. Tanto essa quanto altre riguardano Mazzini come un 
Dio, un Gesù Cristo; del resto, mettono io ridicolo e l'Italia e i pa- 
trioti Italiani ; calugniano infamemente, e bistrattano chiunque non 
vada a verso loro, o chiunque non si faccia cieco strumento del pro- 
fila. Lo »U»sa Signora Emilia Haw ... sta complicando te biografia di 
Mozzini: sarà davvero un capolavoro di imparzialità. 

(2) Il nominare costui in queste carte sarebbe troppo onore; onde 
lo tralascio, e mi sto paga all' indicarle «salo il prenome. 
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così le soni di tanti e tanti patrioti italiani furono mai sem- 
pre dipendenti dalla discrezione di cinque o sei Signore, la 
cui prima dote non fu al certo quella del segreto. Dicevo 
infine, che nulla voleva aver che fare con esse. 

Il mio foglio, sigillalo colla dire/ione a Mazzini, fu con- 
segnalo al James ... ; questi dissigillò la lettera, la lesse, 
me la respinse, ed abusò del segreto contenutovi manifes- 
tandolo alle Signore. 

Questo fatto, che mi nmmenlò la violazione delle lettere 
patrioti italiani nel 4844 per opera di un altro James (vo- 
glio intedere di Sii' James Graham ), mi colmò di sdegno ; 
vidi che gli intrighi, gli arbilrj avevano luogo nel seno stesso 
della cospirazione, che si chiama liberale: conobbi che i 
destini dell' Italia, se pure pendono questi da Mazzini, erano 
nelle mani dell' intrigante James e della Signora II ... ; che 
l'onoro e gl'interessi dei patrioti stavano in potere di que- 
ste due persone, che ne fanno un mercato. 

Volli allora cercare di porre un fretto alla petulanza del 
birrajo, già venuto in uggia ai liberali dabbene, e gli scrissi 
in termini forti. Gli dicevo, che ove pure fosse slato auto- 
rizzato da Mazzini, siccome egli diceva, aprire le lettere a 
questo dirette, egli non poteva far uso del contenuto delle 
medesime; che se non volevi mantenersi nei limiti voluti 
dal dovore, avremmo ben presto terminata la questione nel 
Belgio; che a tale effetto io mi recava in Londra, dove sa* 
rei stalo quaranloll* oro a- sua disposizione. 
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Così feci, ma egli non comparve: ricevetti invece uni 
lettera del Mazzini, il quale essendo tornato dall'Italia, vo- 
leva che avessi scritto lettere di scusa allo Signore e al* 
James ... che avevo sfidato a duello : si lamentava del per- 
chè io sparlassi di quelle Signore; diceva che ove non mi 
fossi condotto a tal passo, non ci poteva essere più contatto 
tra me e lui; che non poteva separare la politica dal core; 
che gli dispiaceva assai, perchè voleva proprio propormi un 
fatto ardito davvero ec. 

A tutto ciò risposi: che lo opinioni man ; festate sul conto 
delle Signore, lo diceva a lui, a fui solo e non ad altri ; 
che mi maravigliavo come ei confondesse la politica con esse; 
e come ri ritenesse in diritto di dar facoltà ad un terzo, ad 
uno straniero, r'i aprir le lettere de* suoi intimi amici, e di 
conoscerne i segreti e gV interessi; che vedendo com' ei me- 
scolasse la politica colle personalità, io mi ritirava dalle co- 
spirazioni ; che venendo però il giorno della riscossa italiana, 
sperava che, quantunque non avessi stima delle Signor*» in 
proposito, i miei connazionali non mi avrehbero negato o 
fiducia o un fucile per battermi contro gli Austriaci; e da 
ultimo aggiungeva, che senza essere l'agente o di governi 
o di individui, io era però sempre pronto ad un fatto ardito; 
ma che questo doveva essere per me I* ultimo. — « Ne debbo 
uscire trionfante, aggiungeva, o ucciso; non ci vogliono per 
conseguente gli elementi del fatto della Spezia, o quelli del 
cantone Grigioni. Non voglio diventare ridicolo. • 
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Egli, in (lilla del 47 novembre, rispondeva a quelle mie 
parole cosi: 

« Quanlo alle allusioni che fai al passalo, credo che tu 
giudichi maio coni' essi giudicano : ma ciò non significa. A pi- 
la il noslro paese come la coscienza li della ; fo e farò io 
lo stesso del canto mio. 

— Addio. 

« Giuseppe Mazzini. • 

Le mie ragioni non valsero : il core V ebbe vinla sulla 
politica; non fuvvi più contatto fra ine e lui; fui sco- 
municato. Si sparsero per ogni dove voci di diffiden- 
za e di calunnia contro di me. Io me ne risi; e i buo- 
ni patrioti, se si eccettuano lo otto o dicci gonnelle da 
cui sono circondati Mazzini, Campanella e Saffi, se ne rì- 
sero al pari di me. 

Quantunque nella sua del \\ novembre dicesse altresì: 

• Nessun moto s' ini zi era ( in Italia ) in senso buono . . . 
» senza di me: il solo elemento capace di agire, gli uo- 
» mini di fatti, il popolo non conoscono, a torto o a ra- 

• gione, che me; » mi mantenni libero, indipendente e fermo. 
Seguitai, come se nulla fosso, a fare i pubblici discorsi 

suir Italia ; o il 20 di maggio del 1857 pubblicavo le Mie 
Memorie, adattandole al senso inglese, e dando qualche idea 
della educazione e vita familiare usata in alcune provincie 
italiane. 

.. 54 
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Parlando di polilca, dicevo che l' Italia manca oggidi di 
un uomo, che per ingegno militare e politico possa, con is- 
peranza di trionfo, mettersi a capo della causa di redenzio- 
ne; che questi il Washington italiano, sorgerà dalle classi 
vergini della società, perchè l' Italia nelle prolungale ed im- 
portanti occasioni non mancò mai di grandi uomini; che nes- 
suno ha la simpatia universale dogli Italiani, sicché al pre- 
sentarsi di lui si vogliano essi levare, nella convinzione che 
li condurrebbe al trionfo della causa ; che chi tiene il con- 
trario, scenda francamente nell'arena, e dia a vedere col 
fallo, che le mie asserzioni sono bugiarde; dicevo che Maz- 
zini, con tulio il suo buon volere, non ha fallo sino ad ora 
che sacrificare inutilmente dello vittime, ed insinuare disu- 
nioni tra i patrioti; da ultimo ripetevo le mie parole dr 
fede politica, di già superiormente accennale. 

Dall'esposto nelle Mie Memorie è chiaro: 

1. Che i miei principj inalterabili sono repubblicani 

2. Ch'io distinguo l'uomo — - Mazzini — dn\ principio, e 
dalla causa italiana : 

5. Che allo scioglimento del Comitato Nazionale Italiano 
i mazziniani rappresentarono una fazione e non già il parlilo 
nazionale ; 

4. Che seguitai Mazzini, perchè rilenni che la nazione 
lo risguardassc come capo della rivoluzione, e che 
possedesse i mezzi morali e materiali per farla insor- 
gere ; 
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5 Che convinto per prolungata sperienza del contrario, 
lo lasciai; 

6 Che sono pronto a seguire indislintamento quel governo 
(purché non papa o stranieri), o quell'individuo, che con 
efficacia e potenza di mezzi imprenda la guerra della li- 
bertà. 

Questi sono i pensieri politici delle Mie Memorie, ora il 
confermo pienissimamente, ed aggiungo, che quando dico 
mazziniano, non intendo già di chi segue il principio del- 
l'azione da lui predicata (perchè è appunto mia opinione 
di dover sempre agire), ma sibbene di coloro che cie- 
camente si fanno di lui strumenti; di coloro che adottano 

< 

tutte le formolo, e parole, o massimo del suo sistema ; che 
si fanno intolleranti, e maledicono chiunque nutro in petto 
opinioni diverse. 

Dacché conobbi col fatto, che alla sua volontà sarebbe 
capace di posporre la salute del paese; dacché conobbo in 
esso il despota dell'idea, del capriccio, dell' infallibilità, che 
buono o cattivo, giusto o ingiusto, eran tuli' uno, purché al 
suo volere servissero: travidi in lui un essere paragonabile 
all'attuai Napoleone. 

Mi volsi addietro, ragionai, posi ad esame i suoi scritti, i 
suoi principi, e le sue azioni considerale sotlo il rapporto po- 
litico. 

Nel novembre io gli aveva scritto, che mcn sarci d' ora 
innanzi vissuto lungi da qualunque maneggio politico o co- 
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spiralorio ; ma dopo V esame coscenzioso, sentii che potevo 
e dovevo continuare a rendere servigi alla nostra causa là 
dove le mie facoltà concedessero ; sentii che la sua esclu- 
siva azione politica era dannosa all' Italia ; spiegai a me slesso 
come a poco a poco i migliori patrioti si fossero ritirali da lui; 
osai alzare la mia, benché debole voce; porre in molo le 
mie forze; confortare coloro che ragionano a non istarst 
più nella disunione; incominciai a far distinguere un capo- 
setta dalla nazione, i mazziniani dagP Italiani. 

D'allora in poi sono fallo segno a lutto che si può in- 
ventare di più calunnioso e abbietto, per mezzo dei suoi 
Ralelliii. 

Ma a me non monta ; la verità si fa giù strada di mezzo ai 
miei connazionali. Che se mai corressi pericolo della per- 
sona, nel!' arringo pel quale io mi son messo, e nel quale 
ho giurato persistere; se mai da qualche occulta mano si 
attentasse alla mia esistenza, sappiasi vite io vi sono pronto. 

Considerando Mazzini conio privato, facendo astrazione 
dalla sfera politica, nutro Juttora sensi di benevolenza pel mio 
vecchio camerata di cospirazione; ma quando dico di esser- 
gli amico, non intendo di starmi servo di lui. La natura 
diemmi inlellello, libertà e indipendenza di volere; e sino 
a che rimarrommi in senno, voglio usarne a piacimento. 

Egli dovrebbe tenersi onoralo di tali consorti, e coprire 
in vece del massimo disprezzo coloro ohe gli susurrano la 
parola del cortigiano, del vile e dell'adoratore. Uomo è. 
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c supcriora a molli per ingegno ; ma questa sua dole volga 
a reale benefìzio dei suoi simili, e non si tenga autorizzalo 
a disprezzati, a considerarli, come macchino. Nessuno ha di- 
ritto di sprezzare l' umanità. 

lo mu gli serbo amico, ma quando pronunizio questo sacro 
nome, non intendo già di stenderlo egualmente a lutti i suoi 
confratelli; ira* quali, se n'ha degli ottimi, e n'ha pur dei 
pessimi, e questi sono i più, degli intriganti, dei malfattori, dei 
calunniatori. 

Ovo egli non la intenda cosi, io non so che mi fare della 
sub amicizia, e la ricuso come cesa che altamente mi nuoce 
e mi pesa. 

Quantunque non abbia preso parte agli ultimi eventi di 
Genova, di Livorno, di Napoli; quantunque siano stali li li 
per inaugurare una guerra fraterna; quantunque miserabil- 
mente incominciali e finiti; quantunque, nonostante venlisei 
anni di esperienza, abbia mancalo a quella legge, che di- 
ce: « Doversi concentrare i maggiori sforzi contro il solo 
punto importante; » io taccio, e non mi lascio sfuggire 
una parola di biasimo intorno all'uomo travolte al basso, e 
giacente sollo il peso di una cicca reazione. Io mi so bene 
per fallo proprio, quanti e quali accidenti facciano dare il ro- 
vescio ai meglio concepiti disegni e progetti, per non lasciar- 
mi ire alla impazzata nei giudizj. 

Se mi sono permesso delle osservazioni intorno a' fatti 
passali, e alle sue ideo, aljsuo senso pratico, e alla sua di- 
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sposizione all' assolutismo, il feci perchè l' amicizia devo 
cedere al cospetto della salute della patria, e della causa 
repubblicana; perchè la verità sola può salvarci; perchè 
è un delitto trarre in inganno lo menti giovanili dei nostri 
connazionali, in cui sono riposte le speranze dell' Italia; 
perchè le adulazioni, sono indegne degli uomini liberi. 

Sappia d'ora innanzi, che come non vuoisi dispotismo 
monarchico o imperiale, non vuoisi né manco dispotismo 
cospiralorio o sedicente repubblicano. 

Sappia, che ove non ci rispelliamo fra noi slessi, e non 
ci serbiamo a vicenda nei termini voluti dalla libertà e in- 
dipendenza individuale, saremo mai sempre pronti a curvare 
la cervice a un dittatore, a un novello papa, o ad un im- 
peratore; sappia egli infine, che noi vogliamo la discussione 
in tulio, e che non ce ne passeremo mai, se non dove si 
trovi un genio della guerra, della cospirazione; la qual cosa, 
anziché dar segno di servilismo, sarà una slima giusta del 
merito, della capacità, e un omaggio reso alla causa italiana. 



CAPITOLO XIII. 

Problemi sul!' avvenire d' Itali». — Soluzione di questi 
problemi. — Come una nazione è indipendente. — La qor- 
«tlone Italiana. — Indlpendensa e libertà. — Luigi Napo- 
leone e l'Europa. — Preparanti attivamente alla rlvolu- 

Ora quali sono le speranze dell" Italia ? Quali gli elementi 

per la redenzione loro? Che sono eglino, e qua! n' è lo sialo 
morale? Quali uomini ha il parlilo costituzionale? Quali il 
repubblicano? Qunl è lo stalo dell'Europa, considerato mo- 
ralmente e politicamente? Deve I* Italia ripromettersi assistenza 
dal lato dei governi interni ed esterni, o lo può solo dalle 
nazioni, e dalla parte republicana dei popoli? 

La soluzione di questi problemi sta nella esplicazione delle 
parole : Indipendenza nazionale — Unità — Libertà — Go- 
verno: termini, a cui dalle menti giovanili degl'Italiani 
quasi generalmente si associano idee assai confuse, grazie 
alle ciarle di tanti riformatori o capisetta, che abbiamo avulo. 

Si ha per indipendente una nazione, quando nel governo 
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di se slessa, nello svolgimento delle istituzioni civili e poli- 
tiche a lei adalle, nel prefiggere e regolare i rapporti cogli 
altri popoli è pienamente libera ; o a parlare più chiaramente, 
quando ella è padrona in casa sua, e può anche volere 
— Senza che uno straniero qualunque possa influenzarla — 
libertà o tirannide. 

Alla invasione dei popoli settentrionali noi divenimmo 
servi; colla cacciata del Barbarossa riacquistammo la indi- 
pendenza; all' incoronamento di Carlo V e alla caduta della 
repubblica di Firenze, la riperdemmo. 

Sullo scorcio del secolo passato gli stranieri, propriamente 
parlando, non possedevano che la Lombardia, ed i governi 
Italiani disimpegnovano indipendenti l'esercizio della sovrani- 
tà loro. 

Venuta la rivoluzione francese colle promesse di rigenera- 
zione, Ci levammo per farci liberi ed indipennenli ; ma es- 
sendoci la libertà porla da mani straniere finimmo per cadere 
in una servitù peggioro di prima. 

Col trattalo di V enna i principi italiani divennero indistinta, 
mente altrettanti proconsoli dell'Austria; e scomparve lo sles- 
so nome di libertà, cho pur si pronunziava sulle rive di 
Venezia e di Genova. 

Dal 1849 in poi questo sialo di politica interna ha avuto 
una modificazione nel Piemonle. 

Sonosi cambiati principj e uomini, havvi, il regime co- 
stituzionale, e ad un vecchio e fedele proconsolo dell' Au- 
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stria — Carlo Alberto — è succeduto un altro re, non 
macchiato però dei delitti del padre, e inaugurante una nuo- 
va èra. 

Posto che il governo sardo sia pienamente libero — elio 
non è, c noi può ossero — l'Italia rimane però sempre di- 
pendente, e più di venti milioni dei suoi figli sono ridotti 
a languire nelle miserie della schiavitù. 

Si, finché uno straniero è militarmente stabilito in Italia, 
noi siamo servi; i nostri migliori prodotti, le nostre richez- 
zc, i nostri soldati convergono a Vienna; le donne italiane 
non sono nostre, ma dello straniero e dei suoi sgherri; il 
bastone può da questi essere usalo a piacimento; la vergo- 
gna, la nullità stanno scritte sull'alto dei monumenti, che i 
nostri avi una volta edificavano per indicare invece la glo- 
ria, la grandezza, la potenza, la indipendenza e la liberta. 

La questione italiana è duplice: d' indipendenza; e di li- 
bertà insieme. 

Può la prima stare senza la seconda? E rispondo del si. 

Senza risalire ad esempi antichi, gettiamo uno sguardo alla 
Francia di oggi: essa non solo è indipendente, ma la sua 
politica serve di norma a tulli gli altri potentati europei. Or 
bene, è ella libera internamente? Bisognerebbe essere ciechi o 
pazzi per crederlo. Ella si trova in uno stalo si abbietto, olla 
è sollo tale un dispotismo, che a pensarvi si pone in dubbio 
se siano Russi o Francesi che popolano le rive della Senna. 

Può egli aversi libertà senza indipendenza ? E rispondo del 
i. ' 55 
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no. E tanto evidente credo sia questo proposizione, che slimo 
inulile il discuterla. 

Discorriamo per ora della indipendenza. 

Può questa venirci d? un governo italiano ? Da un monar- 
ca, che abbia in mira soltanto la propria ambizione, e gif in- 
teressi di sua casa regale? 

Che un re italiano sia a ciò disposto non è impossibile: 
Carlo Alberto il dimostrò ; e l'attuale suo figlio lancia trave- 
dere, elio non sarebbe alieno dal ritentarne la prova. 

Ammessa per vera questa supposizione, avrà egli poi i 
mezzi di conquistare realmente la indipendenza alla nazione? 
Gl'Italiani accorreranno tutti a dargli mano per sostenerlo? 
I potentati europei lo larderanno eglino fare ? 

Quanto ai due primi punti, non dubito II valore del- 
l'esercito italiano del Piemonte è stalo messo alla prova 
anche in Crimea ; ed è a ritenersi per certo, che al cospetto 
degli Austriaci li niellerebbe ben presto in fuga. 

E gl'ltalian», <| 0 po le lezioni del 1848, anziché starsene a 
discutere sul principio governativo, o sulla ci/fa capitale del- 
l'Italia, si aggrupperebbero lutti all'esercito combattente. 

Venendo al terzo punto, io dico, clic se dobbiamo for- 
marci un criterio dalla politica temila dal 1815 in poi dai 
potentati esteri, siamo autorizzati a credere, ch'eglino non 
permetteranno mai die l'Italia si faccia nazione indipendente. 

Può nullamcno sorgere all'improvviso un fatto, che ci dia 
facoltà d'incominciare di concerlo con un governo italiano 
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la guerra d'indipendenza; e questo verrebbe appunto a scio- 
gliere la quisliono diplomatica. 

Ma perchè una nuova occasione non vada perduta, come 
quella del Ì848, egli è necessario di stare bene preparali. 

Ora una domanda: possiamo noi, senza il concorso di un 
esercito organizzalo e compatto, cacciare gli Austriaci ? 

No, a meno che i soldati italiani, gettando a terra gli 
attuali governi, non facessero causa comune coi cittadini, o 
che gl'Italiani tutti fossero pronti di fare quanto operarono 
gli Spagnuoli contro Napoleone il Grande. 
La nazione italiana è essa pronta a ciò? 
Io ne dubito; dico anzi, che il crederlo sarebbe un di- 
sconoscere le condizioni reali della ponisola. 

Ma può darsi che tulli i popoli dell'Europa si levino per 
la causa della repubblica e della solidarielà delle nazioni. 
Questo appunto avverrà; ed allora soltanto potremo sperare 
davvero di essere falli indipendenti e liberi. 

Noi ci avviamo alia grande epoca, che porlerù Li luce 
della libertà a tulli i popoli dell'Europa; che farà scompa- 
rire i Ire elementi ereditali dui dispotismo dei Romani, dei 
Barbari del medio evo, e della Chiesa: vale a dire l'impero, 
la monarchia, il catolicismo, per lasciarvi solo quelli che 
sono basati sulla perfetta uguaglianza dei diritti dell'uomo: 
metà a cui ci approssimiamo cclercmcnle, non ostante l'ap- 
parente trionfo del dispotismo ; fino a cui tende la società 
con tulle le sue forze, senza che la mano o dei parlili, o 
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dei governi, o dei profeti, o degli ulopisli abbia il potere 
di porvi ostacolo. 

E a tal fallo siamo forse più vicini di quanto non si crede. 

Quando Tassello di un stalo non ha fondamento nelle 
insliluzioni del popolo; quando non è basalo nella soddisfa- 
zione dei bisogni dei più; quando non ha radice negli 
animi, la sua vita è precaria. Tutto dipende dall'uomo che 
ne regge il sistema, la macchina, Tedifizio. 

Ciò ch'io aflermo di uno Sialo, è applicabile all'Europa. 

Clio non avvenne alla caduta di Carlo Magno? 

Tulio si sfasciò. 

Che, alla caduta di Napolcono il Grandi.*? 

E popoli e governi tornarono là, dove le nazionalità H 
spingevano; là ove gl'interessi dinastici e monarchici ri- 
chiedevano. 

Ma oggi nuovi fatti hanno messo radice, che pur vogliono 
soddisfazione. 

Dal 1815 in poi, letteratura, scienze fisiche e sociali, 
vapori, slradc ferrale, telegrafi, hanno dato in pochi anni 
talo un impulso alla società, che le nazioni si sono rico- 
nosciute sorelle le une con le altre; che nuovi interessi e 
bisogni si sono creati. 

A questi si tratta oggi di dare pieno svolgimento. 

Nel 48 i popoli già si scuotevano con tale scopo, quando 
apparve Luigi Napoleone. Egli, coilegalosi colle classi inte- 
ressale al vecchio ordine di co<c, profillò degli errori delle 
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nazioni, e arrestò momentaneamente il progresso della causa. 

Egli è quel desso, che oggi appunto sorregge l'attuale 
assetto politico dell'Europa, basalo sulla forza, sul despo- 
tismo; e tulli i sovrani fanno capo a lui. 

Questo sistema è artificiale ; pende dalla vita di un uomo, 
che licne compressa con una mano di ferro l'Europa in- 
tiera. Lui caduto, che avverrà? Lo conseguenze debbono al 
certo prevedersi terribili; perchè, al solo pensiero che tale 
fatto possa accadere, tulli i monarchi tremano, tulli i rea- 
zionarj impallidiscono (I). 

Ma quali le disposizioni reali dei popoli di Europa ? Di 
levarsi ;d cadere di lui ; di darsi l'uno l'altro la mano; di 
mellcre in allo ciò che vuole la solidarietà dello nazioni. 

Questi andari sono essi noli a Luigi Napoleone? Certo 
che si, e lo son pure a tulli i despoli, i quali stanno pronti 
a sciacciaro qualunque melo repubblicano, che insorga o in 
llalia, o in qualunque altra parie dell' Europa. 

Da queste considerazioni possiamo stabilire i seguenli Ire 
falli : 

1. Essere stupidaggine di tentare in Italia dei meschini 
moli repubblicani di cinquanta, di cento, di dugento indivi- 
si) Questo friso concetto politico è quello che condusse Orsini, ed 
nitri, a tentare l'ardito colpo di toglier la vita a Napoleone IH. Noi 
vi torneremo sopra a suo luogo; ed oggi ci sarà facile dimostrare, 
con la Storia alla mano; che solo I despoli ed i reazionari esultereb- 
bero della di Luì morie. 

Nota del Raccoglitore di queste Memorie. 
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(lui. Perchè (ossevi speranza di riuscita, bisognerebbe che 
Italia, come un sol uomo ( ciò che non è possìbile ), si le- 
vasse tutta ad un tratto ; la qual cosa darebbe forse animo 
ai Parigini di rovesciare il loro tir. . . o; 

2. Non potere l'Italia aver libertà lata e vera, che nel 
rinnovamento sociale di Inda Europa ; 

5. La libertà Italiana non poter, aver slabile guarentigia, 
che nella solidarietà delle nazioni. 

Ciò posto, debbesi egli attendere che un governo italiano 
imprenda la guerra dell'indipendenza, o meglio, che le na- 
zioni si levino per la libertà europea? 

Dobbiamo aspettare operando, propararci attivamente, prò-' 
(ìtlaie dello modiche libertà del Piemonte, per ispargerc 
nelle vicine contrade, soggetto al dispotismo, i lumi, i mezzi 
ù propaganda rivoluzionaria ; dobbiamo conoscerci e inten- 
derci all' estero coi principali e più distinti cittadini delle 
altre nazioni, onde al momento dato sapere in qual modo 
ci dobbiamo ajutare. 

E perchè voi, giovani Italiani, possiate più agevolmente 
conepiro in che consister deve questo prepararci attivamente 
alla rivoluzione, mi faccio a descrivere che cosa noi siamo 
oggigiorno, e quale è lo stalo dei parliti che dividono 
l'Italia. 



« 
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CAPITOLO XIV. 



Quali furono gli antichi Italiani - Impero romana — Lo 
repubbliche del medio evo — Gnerre civili — Invasioni 
Straniere nel fftOO — Quali aleno «l'Italiani moderni - Qua- 
li dovrebbero essere — Saggi consigli d'Orsini agi' Italiani. 

Che cosa fossero gl'Italiani, prima e durante l'impero ro- 
mano, è assai nolo ; nò fia mestieri che mi faccia qui a di- 
pingerne la virtù civile e militare, la politica saggezza, e l'è 
roismo che li fece padroni del mondo conosciuto. 

Come la repubblica fu uccisa, la società romana si fece n 
poco a poco decrcpila; e carca d'oro, e sprofondata nelle 
più raffinate lascivie, die cittadinanza e armi agli stranieri ; 
si che questi si impadronirono della somma delle cose gover- 
native, e coi loro fratelli del settentrione Europeo ricopriro- 
no di barbarie le provincie italo-romane. 

Col procedere dei secoli, il sangue italiano riacquistò forza 
e spirilo d'individuale indipendenza: il quale unito all'elemento 
municipale, rimasto sempre in vita, diè nascimento all' ardente 
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amore di libertà, che smosso tulle le passioni del cuore li- 
mano, agilò da un punto all' altro le cillà italiane, diede ori- 
gine alle repubbliche del medio evo, e fu cagione che si chiu- 
desse una nuova epoca di glorie per gli Italiani; epoca a cui 
l'Europa va debitrice della civiltà, delle arti, letteratura, indu- 
stria e commercio. 

Ma a que' tempi di nuove grandezze italiane v' era libertà 
vera? No. 

L' essenza della libertà consiste nella manifestazione e si- 
multaneo soddisfacimenlo ed azione di tulli gli interessi, di- 
ritti e poteri ; nel tornaconto generalo di tulli gli esseri ragio- 
nevoli, di lutti gli clementi che cosliluiscon la società. Vuoisi 
quindi esclusione della monarchia, oligarchia, democrazia, teo- 
crazia; parole indicanti governi parziali, governi di caste o, 
per meglio dire, di fazioni. 

Or bene, che avveniva in quell'epoca? Vedevi disuguaglian- 
za dovunque: atti dispotici dal lato del popolo e dei nobili; 
demaciazia in Toscana, oligarchia a Venezia, teocrazia a 
Roma, monarchia feudale a Torino ec. 

La libertà vera mancava; e la sicurezza individuale, uno 
dei primi elementi di essa, era un sogno. Da ciò lolle, uc- 
cisioni, guerre civili e tumulti; cose tulle che perpetuarono 
le divisioni, indebolirono le repubbliche, e fecero strada agli 
stranieri, che d' ogni dove allagarono le nostre contrade. 

Alla perdila dell'indipendenza lenno dietro un nuovo e ben 
funesto fallo; quello cioè dell' imbaslardimcnlo dell'indole e 



Digitized by Google 

i 



DI FELICE ORSINI 441 

del carattere distintivo della nazione. Se al venire dei barbari 
del settenlrione la nostra natura venne rallemprala, allo sta- 
bilimento degli stranieri nel 1500 essa cadde nello snerva- 
mento. Di attivi divenimmo indolenti; di modesti, fastosi, di 
ricchi poveri. Il commercio e l'industria se ne andarono nello 
ragioni straniere. 

L' influenza spagnuola spense ogni genere di virtù, ogni lu- 
me di civile sapienza e moderanza. La boria e la inerzia 
presero radice, e gli animi s' infiacchirono alleggiandosi a 
quel dolce far niente, che ancora oggi serve, a noslra vergo- 
gna, per indicare gl'Italiani. 

Ed ora, mentre slo scrivendo, siamo noi sgombri di que- 
sti vizj ereditali dallo straniero? Ci possiamo noi chiamare 
davvero Italiani ? Quali traili abbiamo noi che ci dicano di- 
scendenti di coloro, che a Pontida dimenticavano le recipro- 
che offese e tulli concordi volavano alla guerra contro lo stranie- 
ro? Quali, che facciano manifesto esser noi figli della terra 
elio diede un Ferruccio? 

La lingua e non altro. 

— Noi ci leveremo ad un momento dalo, noi faremo al- 
lora vedere che Italiani siamo e di nome e di cuore — sento 
rispondermi. 

Ma ove i vostri pelli siano fiacchi e molli, ove non siale 
abituali già alla virtù, non potrete mellcrla ad effetto lullo 
ad un tratto. 

Dobbiamo noi dunque disperare? — Cerio che no. 
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La gran massa della nazione — gli agricoltori, il popolo e 
la giovcnlù, elio sia crescendo — è pura, e conliene il ger- 
me dell' eroismo e della virtù ; ma perchè questo abbia pieno 
lo svolgimento, perchè non venga schiacciato o dallo fazioni 
o dal dispotismo, perchè possa croscerò rigogliosamente, egli 
è mestieri che logliatc i pregiudi/j e la ignoranza, i quali, 
a guisa di gelo, ne comprimono e annientano i primi moli di 
vegetazione. 

Ma ponendo da banda le adulazioni, e parlandoci gli ac- 
centi che ad uomini liberi si convengono, siete voi adatti ad 
educare le masse popolari? 

Per poter ciò fare, incomincialo ad essere Italiani voi 
stessi. 

E che dovele fare per toccare il nobile inlento? 

Incominciale dall'essere fratelli, incominciale a rispettarvi l'un 
T altro, a deporre le parole, che ad ogni piò sospinto avete 
pronte, della maldicenza, a non immischiarvi di ciò che spella 
al santuario domestico, di ciò ehe cosliluiscc la libertà o 
sicurezza individuale dell' uomo; imparale a rispettare la 
donna dell' amico, la sorella o la figlia di chi vi professa sen- 
timenti di amistà ; sialo onesti. Deponete ogni elemento 
che può darò indizio di fiacchezza e codardia d'animo; la- 
sciale i convegni di ozio per darvi ad una vita attiva o 
studiosa. Sappialo vivere indipendenti l' uno dall' altro, e can- 
cellale e abbonile la parola di servo. E quando dico questo 
non intendo già solo della servitù, che sul collo vi è tenuta 
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«lai dispotici governi, ma sibhene di quella che si contrae 
adorando il nome di un uomo, di un individuo : di quella 
servitù, che dà origine o ad una religione, o al dispotismo, 
o alle fazioni. Nella vostra condotta abbialo sempre dinanzi 
a voi la ragione, adorale un principio, sacrificalo il vostro 
benessere e la vita pel trionfo di quello: ma non servite la 
persona, sollo pena di essere classificati Ira coloro che por- 
tano un' insegna del monarci, una divisa o livrea dol pa- 
drone, o un appellativo del caposclla o fazione che vi lieno 
in soldo. 

Ne' tempi andati foste lacerali e divisi dai Guelfi e Ghi- 
bellini, dai Bianchi c Neri, dai Palleschi, Sforzeschi, ec : ne- 
gli odierni da Papisti, Muraliani, Mazziniani, ed altrellali 
miserie. 

Che questa ignominosa moda segua l'ignorante, il super- 
stizioso, o l'anima vendereccia, verso dei santi, sia bene; 
ma che lo stesso vedasi in uomini, che aspirano a libertà 
e ad indipendenza, ad esseri che diconsi repubblicani, ita- 
liani, razionali, rivoluzionari, egli è un incomportabile vitupero! 

E quando mai verrà tempo, elio ci spoglieremo affatto di 
ogni traccia lasciataci dalla corruzione servile? Quando 
mai ci chiameremo italiani, repubblicani, Uomini insomma? 

Associatevi a chi ha i talenti e mezzi necessarj per con- 
durre al trionfo la causa della libertà, ma serbale intalla la 
volontà propria. 

Quando obbedite al generale, obbedite alla scionza c al 
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genio, soddisfate al dovere di cilladino, e non serviate V uo- 
mo: all'indornanc siole posti sotto i comandi di un alleo. 
Il primo muore o ha dalo in fallo: e che perciò? La causa 
sarà perita? 0 mossi da spirito di servilismo e di fazione 
correlo dietro al generalo in disgrazia, alla incapacità rimos- 
sa, al inerito sventurato ? E preferite cosi, che la discordia si 
introduca tra di voi altri? E diserterete la bandiera della vo- 
lontà nazionale? (1) 

So volete esscro Italiani e ropubblicani, se volete avere li- 
bertà intellettuale, libertà religiosa, liberlà politica, libertà ci* 
vile, incominciate a esser indipendenli nell'intimo del vostro 
cuore; a ripudiare il dispotismo, sotto cui alcune individualità 
vorrebbero aggiogarvi : incominciate od abituarvi alla libertà 
e alla indipendenza negli affetti tra le famiglie, tra le cospi- 
razioni, tra voi slessi. 

A scorta dei vostri pensieri e delle vostre azioni, abbiate 
mai sempre la fierezza e dignità personale, la concordia o 
T unità. 

Quelli che tra voi non si sentono capaci di mettersi nella 
via richiesta dal dovere, cessino di gracidare; lascino una 
volta di rintronare le orecchie a tutta Europa colle parole 
d' indipendenza c di liberlà, o si rassegnino al nome di co- 
dardi o di servi. 

(I) Raccomandiamo ni sedicenti Repubblicani di rileggere tutto que- 
sto Capitolo, di ponderarlo bene, e di meditare specialmente queste 
ultime parole «crilte da un ardente Repubblicano vero, qual fu Felice 
Orsini. Nota dfll' Editore. 
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CAPITOLO XV. 



Seguono gli avvertimenti di Omini agli Italiani - Pic- 
colo Catechismo per II buon liberale Italiano 

Divenuti che siale italiani, dovrete stendere la mano al 
fratello agricoltore, e air uomo che si acquista un pane a for- 
za di costante fatica. Gì' insegnerete : 

1 Che Dio ci ha creati tutti uguali, e che niuno ha per 
conseguenza diritto di soprastare agli altri ; 

2 Che si hanno doveri verso V Ente supremo, verso sè stes- 
si, verso gli altri, verso la patria, che ci dà prolezione e 
ajulo; 

3 Che dobbiamo fare ciò che è buono, pel sentimento di 
giustizia, che portiamo nel nostro cuore scolpito, sino da che 
veniamo alla luce del mondo, e non già per terna di pene, 
che minaccino lo leggi umane o divine; 

4 Che P uomo deve procacciarsi col lavoro il modo di vi- 
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vero indipendente, e di dare onesla educazione ai suoi figli : 
la indipendenza individuale è il principio della liberlà; 

5 Che la dignità, I' onoratezza, il fare ciò cho è giusto 
costituiscono l'uomo dabbene; che l'ozio e il vizio fanno 
invece il malvagio; 

6 Che l'ozio e i vizj partoriscono la miseria; questa dà 
origine all'ignoranza; e l'ignoranza produce i delitti, e co- 
stituisce il più valido fondamento alla tirannide ; 

7 Che ld virtù vera non consiste già solo in una bella 
azione operala in un momento dato, ma nell' incessante sod- 
disfacimento dei proprj doveri, delle piccole e giornaliere 
virtù, come avviene dell' uomo, che sotto modeste vesti la- 
vora da mattina a sera, e stassi contento di poter procaccia- 
re alla sua famigliuoh un modico pane e saggi principi di 
educazione. 

8 Che per esser liberi nelle nostre azioni è necessario cho 
la patria sia pure indipendcnle e libera: che questa è l'Italia; 
che fino a cho avremo Papa, e Francesi, e Austriaci, o qua- 
lunque altro straniero in casa nostra, noi siamo schiavi, ed 
eglino i padroni ; 

9 Che il primo, primissimo dovere degl'Italiani è quello 
di farsi indipendenti, di cacciare gli stranieri ; 

10 Cho tra Dio o la creatura umana sonvi dei rapporti, 
nei quali non ha diritto d' inlromcllersi nò la società, nè il 
governo, nò un individuo qualunque; cho l'uomo è libero 
nell' adorare Iddio; che tra sé e lui avvi la propria coscienza, il 
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cuore o k* inlellello, i quali direllamenle corrispondono con lui; 

1 1 Che la istituzione dei proli non è necessaria per ado- 
rare Iddio, nò al benessere della società ; 

12 Che il governo di una naziono deve ridursi ad una 
suprema magislralura amministrativa, ad oggetto: — 

1 Che la sicurezza personalo sia in pieno vigore; 
1 Che i diritti di ognuno abbiano libero e compiuto 
sviluppo ; 

3 Che a norma dogli interessi particolari presieda co- 
stantemente l'equa legge del tornaconto generale; 

4 Che il commercio, e le scienze, e le istituzioni ci- 
vili siano in continua attività e progresso — 

13 Che il diritto divino, su cui stanno poggiali i troni, 
è una invenzione del dispotismo ; 

14 Che vi è dispotismo ove avvi servitù; che siamo ser- 
vi quando non siamo liberi di noi slessi ; 

15 Clio le armato stanziali sono i più validi appoggi del 
dispotismo ; 

10 Che ogni cilladino dev'essere all'uopo un soldato, 
pronto a difendere la patria o la famiglia ; 

17 Cho le nazioni debbono considerarsi come lanle fa- 
miglio, e che nessuna ha dirillo di comandare o sopraslare 
alle altre; 

18 Che la vera libertà italiana non potrà conquistarsi, sino 
a che le altre nazioni non siano nella medesima via; né avere 
solida guarentigia, sino a che l'Europa sia del tulio libera. 
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CAPITOLO VI. 



Quali e quanti nono 



I partili In cui è divisa rifalla — 
- Cenerai! e Ministri Sardi 



■tinti c 
•cenaci del nuovo 



Veniamo ora a diro dei parlili in cui è divisa l'Italia. 
Questi si possono classificare come segue: 



Costituzionali 

Confederali 

Assolutisti 



Costituzionali 

Confederali 

Assolutisti 



PRIMA CATEGORIA 

Vogliono la indipenden- 
za sotto uno o più prin- 
cipi italiani. 

SECONDA CATEGORIA 

Pronti a darsi a dina- 
stie e principi stranieri. 



I. 
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VITA E MENOMI- 



TERZA CATEGORIA. 

Repubblicani 

Repubblicani, ossia Maz- / Vogliono indipendenza e 
ziniani seguaci ilei nuo- \ libertà Italiana, 
vo Maometto. (1) 

11 partito dei costituzionali e confederati con principi ita- 
liani è oggi il più forte ; è rappresentato dalla Monarchia 
Sarda, che ha uomini assai distinti nella milizia e politica; 
che mantiene istituzioni libero, compatibili con un reggi- 
ti) li partito de! moderno Maometto, che arrogantemente si dà il titolo 
di nazionale, ha per organizzazione un centro: questo è costituito dn 
Mazzini stesso; In su» volontà forum lrpge assoluta; i suoi consiglieri 
e consigliere adorano, ascoltano, ed eseguiscono con occhi bassi i re- 
sponsi maomettani. Ecco lutto : e quando si pubblica che in Londra 
ovvi un Comitato Nazionale per l'Italia costituito «la Mazzini, o un 
Comitato repubblicano europeo n capo del quale sia Mazzini, si mente. 
No, non ne esiste di tal falla. 

Mazzini, Campanello, Soffi, certo Bezzi, l'ex-nvvocato, ora birrajo, 
James S . . . , la Signora Emilia Haw . . . , la Signora G» . . . , la 
Signoro Bi . . . in Londra; Mauri fio Quadrio altrove e (a Signora 
Fan ... in Genova, sono le persone, die dicono avere in mano le 
sorti dell'Italia, e forse (almeno se lo credono) quelle dell'Europa. 

L' or-ano di tutti questi Signori è I" Italia del Popolo, che si 
regge in piedi per le sovvenzioni «Ielle suaccennate Signore. Questo 
giornale ha due scatole a sua disposizione: in uno tiene il veleno, nel- 
l'ultra il patr ioli sino ; e così, a seconda che un individuo loda o bia- 
sima il nuovo Maometto, o l* uno dei suaccennati Signori o Signore, 
sparge il veleno e cerca d' infamare, e crea invece un patriota, un eroe 
di colui, rhe ad occhi chinati obbedisce, e si fa servo del grande agi- 
tatore ligure. 
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menlo costiluzionale; che ha l'appoggio morale della mag- 
gior parie dei ricchi e colli Italiani (I); che possiede uno 

dei meglio organizzali eserciti dell'Europa. 

Fra i mililari di vaglia si distinguono i generali Latitar- 
mora e Cialdini, e Ira gli uomini di Sialo il Conle di Ca- 
vour il quale eccelle fra i primi non solo dell'Italia, ma 
dell'Europa slessa. 

Quanlo agli Assolutisi'!, il loro numero ò meschinissimo; 
perchè quelli che realmente portano lai nome, per la ragio- 
ne slcssa che vogliono l' assolutismo, hanno necessità di 
appoggiarsi sullo straniero. Dunque sono a riporsi coi nemi- 
ci della liheilà. 

I parlili della seconda categoria debbono considerarsi 
costituiti da Iradilori; perchè traditore della patria é 
appunto chi cospira a introdurre nuovi slranieri in ca- 
sa propria. Fra questi i principali sono i muralisti, i 
quali grande propaganda hanno fallo nel reame di Napoli. 
E qui cade in acconcio di dire, essere slreito dovere di 
combatterli, non altrimenti che si farebbe degli Austriaci. 
Ora ai parlili della terza categoria. 
Prima del 6 febbrajo 1855, costituivano, benché essen- 
zialmente differenti nel loro principio, un solo partito : do- 
ti) Non parli» degli abitanti. delle compagne o agricoltori, perchè in 
genere i nomi d' indipendenza e costituzione .sono per loro parole ora- 
ne : ciò che dissi intorno a queste elotti nel Capitolo V della prima 
porte, non ha avuto cerio grandi cambiamenti dopo il 1848. 
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po quell'epoca si divisero in due, al che diede cagione il 
dispotismo, clic volle mai sempre esercitare Mazzini. 

I repubblicani puri, i soli logici, partendo dall' uguaglianza 
di diritti e doveri dell' uomo, stabiliscono. 

1 Che la religione fa parte dell'individuo, e non deve 
essere soggetta all' aziono del governo o della società ; 

2 Che il governo deve essere sempre magistratura ammi- 
nistrativa. 

Donde conseguita : 

4 Esclusione di qualunque casta; 

2 Legislazione semplice basata sulla soddisfanno degl'in- 
teressi di lutti ; 

3 Amministrazione governativa, saggia, giusta, energica; 

4 Educazione civile e morale degli uomini, nobile, eleva- 
ta, e conforme alla dignità dell'essere pensante- 

5 Distruzione delle armale stanziali ; 

6 Equa dislribuzione delle imposte, necessarie a sostenere 
lo spese per l' andamento della macchina amministrativa, 
tra coloro che hanno e che posseggono ; 

7 Unità di leggi, di moneta, di misure; 

8 L'autorità dei singoli municipj lasciala nel massimo di 
latitudine, per ciò che concerne interessi puramente locali; 
sottomissione in tulio che spelta al benessere generale, che 
rafforza l' unità morale della nazione, che accresce la po- 
tenza e la forza nazionale al di fuori; 

9 L'unità politica rnpprcsenlaro la possanza, la grandez- 
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za nazionale; il capo, il centro, per cosi dire, con cui l rol- 
lano le altre nazioni intorno alle relazioni inlornazionali. Al 
di fuori essa è lutto: la sua legge di azioni esser debkc 
basala sulla giustizia; sulla fedo nei trallali, sul far rispel- 

2 

lare anche collo armi la dignità, la indipendenza, la liberà 
della propria nazione. Quanto all' interno, dover mischiarci 
il meno che può: in sua vece la unità morale aver ad es- 
sere onnipotente; la quale vien costituita da comunanza e 

identità nell'origine, nelle idee, nelle costumanze, nella lin- 

fi 

gua, nella letteratura, nel genio particolare della no- 
zione (i). 

Quanto alle norme di azione preparativa alla rivoluzione, 
che devo attuare questi principii, sono: 

4 D' illuminare io masso popolari, di tenerle preparale 
per la lolla della libertà europea, di profittare delle libertà 
del Piemonte ad oggetto di conoscersi, intendersi coi fuo- 
rusciti dei vnrj Slati Italiani; di spandere nello vicino contra- 
de dottrine sulla libertà dell' uomo, sulla religione, sul go- 
verno dei popoli ; 

2 Di fare la rivoluzione morale prima della materiale, 
non intendendo però di sottoporre la prima come estremo 

u 

(1) La unità morale è la sola che costituisce all'interno In forza di 
un popolo, di una nazione ; senza di essa I' unità pnlilica suona dispo- 
tismo, e scompare alla prima occasione. E questa fu appunto la ragio- 
ne, per cui ai primi attentali dei Barbari contro Roma, nessuna pro- 
vincia si diede cura o interesse di puntellare V impero. 
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necessario per avere la seconda, perchè dove è dispotismo, 
riesce impossibile di insinuare dottrine ufo rimirici; di pro- 
seguire adunque in quella via, sino a che od una guerra 
di indipendenza, od una rivoluzione a Parigi, o un evento 
g-ande qualunque, possano chiamar con efficacia alla lolla 
democratica i popoli italiani ; 

3 Di non tentare con Ironia o cento uomini delle spedi- 
zoni in regioni, i cui abitanti non conoscono cosa sia in- 
cipendenza e repubblica; 

4 Di combattere unanimi contro lo straniero, sollo anche 
la bandiera monarchica costituzionale di Sardegna., perchè 
l' indipendenza è il primo gradino per salire alla libertà ; 

5 Per ultimo, di dare appoggio più che si può allo li- 
bertà piemontesi, come quello che danno asilo ai fuoruscili 
degli alili Stali Italiani, occasiono fucile di slare in rappor- 
to coli' interno delle altre provincie, e che rappresentano 
all' eslero dignitosamente l'Italia. 

Quali sono gli uomini, che cosliluiscono il parlilo dei 
repubblicani puri? Tulli coloro che hanno volontà propria 
e che seguono la ragione. 

E venendo al concreto, non credo di errare, so dovendo 
nominarono alcuno, molto tra i primi i generali Garibaldi e 
Rosselli; i colonnelli Ribolli, Cosenz, Boldoni, Garrano, 
Medici, Pasi; i maggiori Giuseppe Fontana, Pietro Bal- 
zani, Pieri; e Vincenzo Caldesi, Ausonio Franchi, Mau- 
ro Macchi, Enrico Cernuschi, Monlecchi, Dall' Ongaro , 
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Filoppanti, e Untissimi altri, cho sarebbe troppo lungo il 
noverare. 

Ora dei repubblicani Mazziniani. 

1 principj di questi sono simboleggiati nella formola e nei 
pensieri lutti del loro capo. 

Dio e popolo. Umanità, Fede, Religione, Concilio, Unio- 
ne del potere spirituale e temporale, sono i termini che 
s' incontrano ad ogni frase negli scritti della Giovine Italia, 
dell' Apostolato popolare, dell' Associazione Nazionale, del- 
l'Italia del popolo, della Futura Europa, del Comitato Na- 
zionale Italiano, e del (lenirò d'Azione. 

Io mezzo alla confusione delle idee di Mazzini, si può 
lullavia stabilire che egli vuole: 

\ Lo slabilimenlo d'una religione futura (I) che non 
sia nò catolicismo, nò protestantismo. Egli riconosce la 
necessità di una religione, che non sa definire, e si posa 
come profeta e riformatore della stessa. Ciò si rivela da 
tulli i suoi scritti. 

c 2 Lo slabilimenlo di un papato, che abbia unito in 
islrelto connubio il potere spirituale e temporale, cho egli 
chiama Concilio. 

Egli dice : » Il pensiero è lo spirito; la traduzione di que- 

(I) Il celebre Storico Sismondo de'Sismowli, a proposito di Mazzini 
e delle sue dottriue, previde questo fatto; ed in una lettera dice: 
Et rjardons-nous sur tout de 1' imposture d' une reliyion nouvelle. 
E all'occasione della spedizione di Savoja predisse pure, che Mattini 
e la sua setta diverrebbero la rovina d' Italia. 
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sto pensiero in atti di opere visibili esterni 1 , costituisce il 
fatto sociale. Così il pretendere di separare intieramente, e 
per sempre, le cose della terra da quelle del cielo, il tem- 
porale, dallo spirituale, non è nò morale, nò logico, né pos- 
sibile (1). » Più avanti dice: » Costituente e Concilio; ecco 
il Principe e il Papa dell'avvenire. » 

5 Che l'unità è V Idea di Dio, angelo di morale o di 
civiltà progressiva alle nazioni d'Europa; che l'Italia ( na- 
zione che manca dell' unità politica, e cho non ha ancora 
intimamente e stabilmente costituita la unità morale), la da- 
rà all'Europa, e al mondo intiero, vale a dite che darà 
agli altri ciò che non ha per sè, ciò che deve acquistare 
per sè slessa, mediante una rivoluzione, che ronda omoge- 
nei tra loro gli abitanti di ogni provincia, di ogni comune, 
di ogni villaggio. 

4. Che la formola Dio e Popolo, stampata sur una tela, 
porterà la civiltà a tutti i popoli della terra. 

5. Che la bandiera, su cui sarà stampala questa formola, 
partirà da Roma, la quale possiede virtualmente le veraci 
cause della rigenerazione e della iniziativa. 

6. Che una di quesle egli vide appunto nel 4849 al- 
l'occasione che due carrozze di cardinali vennero abbruciale 
da una ventina di persone, allorché egli scrisse: « Dalle 
fiamme delle carrozze cardinalizie, arse sulla piazza del po- 

{l) fedi le -Pope au dix-neuvicme Siècle, èdite a Parit, bureau 
du Nouveau Monde, rue Richelieu, 409, 1850. 
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polo, è uscita una luco, cho rischiarerà la via sulla quale i 
popoli si affratelleranno, un dì o P allro, in uno sviluppo re- 
ligioso, in una fede di opero redentrici e d'amore. » 

7° Che la formola Dio e Popolo, usata pel primo dal fa- 
natico riformatore religioso frale Savonarola (1) nel 1489, èia 
pjù degna, la più potente per emancipare P Italia o P Europa, 
ed è migliore o più progressiva di quella adottala della 
servile democrazia francese, di libertà, eguaglianza e fra- 
ternità, la quale, a suo parere, non è allro che formola 
istorica. 

8° Che, come il filosofo Fichlo identificò l'uomo con Dio; 
Schelling mischiò Dio o la natura : Hegel assunse per do- 
gma, che la mente umana essendo il criterio della verità, 
si avvicina senza posa alla divinila, e finisce per essere da 
essa assorta ; e i seguaci di queslo non vollero ammettere 
la divinità, onde non riconoscere allro Dio che 1' uomo, o, 
per meglio dire, P umanità: cosi egli — Mazzini — inter- 
pretando la formola Dio e Popolo, dice che Dio s'incarna 
coli' umanità, ovvero l'umanità con Dio, e che perciò Dio 
e Popolo son tuli' uno. 

9° Che egli è P interprete delle leggi di Dio che fa parte 

(i) Noi veneriamo il Savonarola come un martire della libertà; ma 
appunto perchè sacrificò la sua vita e non riusci a salvare Firenze, 
non che l'Italia e l'Europa, la sua formola crediamo sia da rigettarsi 
come impotente; perchè Dio permise la vittoria degli Stranieri, e il 
Popolo corse come a lieto spettacolo a veder bruciar vivo il povero 
frate. ROTA DEL COMPILATORE 

i. 58 
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di sé stesso, cho è emanazione dello Sfririto Santo; che ha 
la santa missione da Dio di rigenerare V Italia, c con essa 
l' universo. 

Passando poi dalle teorie ai falli, egli vuole nei suoi 
proseliti cieca obbedienza, vale a dire assoltissimo o ditta- 
torio nella sua persona: quanto ai mezzi di giungere alla 
redenzione italiana, l'aziono costante di due, di cinque, di 
venti, o di cento individui. 

L'insieme di queste dottrine, non che il suo fare dispo- 
lico, ha portalo per conseguenza: 4. Che tutti i migliori si 
sono dislaccali da lui ; 2. Che a nulla di buono riusci mai; 
3. Che portò disunioni nel partite nazionale; A. Che dilla 
universalità degl'Italiani è tenuto in gran concello, come 
uomo costante nelle sue idee, come un profeta, un essere 
misterioso, un mito; 5. Che giovani entusiastici, varie donne 
fanatiche, e vecchi e ciechi amici lo considerano come il 
genio della politica. 

Che cosa questo partito abbia fatto di buono per l'Italia, 
si è veduto nel decorso di questi scritti; che cosa sia ca- 
pace di fare, noi so ; ma certo si è, che una fazione non 
porterà mai la rigenerazione all'Italia. 

Quali uomini ha questo partilo? Mazzini. 
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Veduto in quanti parlili siano divisi gl'Italiani, quali speranze 
possano avere nel soccorso delle monarchie, tanto interne 
che esterne, e delle nazioni; riassumiamo in fatti generali 
quanto si è narralo di più importante. 

1. Dal 1796 al 1815 ridestamene, negl'Italiani, dello spi- 

» 

rito d'indipendenza e di libertà. 

2. Dal 1815 al 46 progresso dello spirilo nazionale nella 
parie civile; tentativi di rivoluziono parziali, sconnessi; og- 
getto di quesli, reggimento costituzionale. 

3. Dal 46 al 49 scuotimento di tulle le passioni degli 
Italiani ; guerra d'indipendenza; opportunità di trionfarne: 
perduta invece per tradimenti di principi, per discordie degli 
uomini che andavano in voce di capi del partito rivoluzio- 
nario, per mancanza del concorso universale delle forze della 
nazione. 

4. Dal 48 al 49 nascimento e organizzazione del partilo 
repubblicano: sua caduta con Roma e Venezia; rimano tut- 
tavia potente, e il solo capace di ritentare la lolla della in- 
dipendenza. 
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5. Il 6 Febbrajo del 1853, dissoluzione del medesimo, ca- 
gionata dal mal governo del suo capo Giuseppe Mazzini, e 
dalla disralla di. Milano. 

6. Dal 4853 sino ad oggi, organizzazione del parlilo 
cosliluzional \ forle per capacità di uomini, per potenza di 
armi e di danaro. 

7. Mazzini, a causa della stranezza delle sue idee condu- 
centi al dispotismo anziché no, non più rappresenta Videa 
repubblicana cho devo portare, o prcslo o lardi, la vera li- 
bertà all'Italia. 

8. Tendenza generale dei popoli schiavi dell'Europa a 
farsi indipendenti. 

9. Tendenza di tulle le nazioni a riconoscersi come so- 
relle, ed a fare scomparire dalla società gli elementi che 
ereditammo dai Romani, dai Tartari sellcnlrionali, e dalla 
Chiesa; V impero cioè, la Monarchia, la Teocrazia, e il 
Potere Spirituale. 

Oggello primissimo dell' Europa, riconoscimento delle no zio- 
nnlilà, libertà assoluta, lauto in lei lui tua le quanto politica e civile. 

10. Strettissima lega di tulli i governi europei a fine di 
opporsi e di arrestare la corrente, per cui si avviano i popoli. 

11. Prontezza loro a schiacciare qualunque tentativo di 
movimento liberale, ed insieme solidarietà tra di essi, eser- 
citala per mezzo delle polizie, dei preti di ogni spece, della 
diffidenza e corruzione fomentala, dei tradimenti, degli omi- 
cidj politici e delle armale. 
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In questo stato di coso che debbono fare i repubblicani 
dell'Italia e dell'Europa ? Intendersi, unirsi, costituirsi, avere 
dei centri, delle rappresentanze, star pronti agli eventi, ad 
impadronirsene, a non lasciare che un utopista, un fanatico, 
un conquistatore, un governo qualunque, metta a profitto 
proprio l'entusiasmo delle masse, e lo svii dal vero oggetto 
della rivoluzione. 

Passando poi dalle generali alle particolari, e venendo 
agli Italiani repubblicani, dirò che eglino debbono, senza 
metter tempo di mezzo, ordinarsi in un centro ; costituirlo 
nell'Italia slessa dove sono raccolti e convenuti i repubbli- 
cani di ciascuna provincia, e donde con facilità possono, 
come dal centro alla circonferenza, spandere doltrine educa- 
trici, e mezzi prcparatorj alla gran lolla che deve porlare il 
rinnovamento sociale. Le norme di condotta del nuovo centro 
o comitato debbono essere: 

ì. Libera discussione dei provvedimonli da farsi; esclusione 
di ogni spirilo dittatoriale. 

2. Aziono educatrice, tendente cioè ad illuminare il po- 
polo intorno alla causa ed all'oggetto di essa. 

5. Azione costante operativa, cioè tendente a raccogliere 
mezzi per aver pronle armi ec, all'opportunità. 

4. Aziono sulla pubblica opinione; schiacciare moralmente 
la reazione dei preti e dei governi: far convergere lo spirito 
della gioventù e del popolo alla causa dell'indipendenza e 
della libertà. 
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5. Rappresentanza all'estero per mezzo di alcuni doloro 
scolli, affinchè si niellano in piena relazione coi centri re- 
pubblicani delle allic nazioni. 

Quanlo al programma loro, si dovrebbe intanto stabi- 
lire (1): 

1. Che nessun governo italiano ha diritto d' imporsi per 
forza alla nazione; 

2. Che niun particolare cittadino ha diritto d' imporre la 
propria opinione alla nazione; 

3. Che la universalità di questa ha sola il diritto di de- 
cidere intorno alla questione della forma politica, che ci 
deve governare; 

A. Cba chiunque cospira per introdurre una dinastìa stra- 
niera in Italia, col pretesto anche di renderci indipendenti, 
è traditore della patria ; 

5. Che chiunque, durante la guerra della indipendenza 
italiana, molle fuori opinioni e questioni intorno alla forma 
di governo è traditore della patria; 

6. Che l'azione dei fuorusciti italiani deve aggirarsi nel 
predisporre l'opinione pubblica degli stranieri in favore del- 
l'Italia, e non nel promuovere insurrezioni parziali, o per 
privale ambizioni, o per finire l'esilio; 

(I) Non intendo qui di suggerire tutte le idee necessarie per un pro- 
gramma di azione, thè non mi ritengo da tanto, bensì di esporne al- 
cune che sembranmi indispensabili. 

ROTA DI ORSINI. 
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7. Che si deve ricevere l'ajulo di qualunque straniero nella 
guerra di rigenerazione italiana, ma che nessuno straniero 
armalo in corpo deve porre il piede in Italia ; che gli stra- 
nieri, i quali per solidarietà nazionale ci danno mano, 
debbono essere fatti cittadini italiani, ed ammessi come tali 
nei corpi delle truppe nazionali; 

8. Da ultimo, che fino a che uno straniero armato ha 
piede in Italia, vi debb' essere guerra e cospirazione sorda, 
costante, accanita, e che si debbe usare ogni sorla di mezzi, 
purché conducenti al trionfo della causa. 

Giovani italiani, sono questo le norme, che le nostre sven- 
ture, la esperienza e i migliori politici c'insegnano di segui- 
tare. Fuori di esse non vi ha salute: non vi lasciate illudere 
da' bei parli di una inesperta ed orgogliosa immaginativa. 

Voi avole perduta la indipendenza, e siete nella nullità : 
dacché scomparve la libertà dalle voslre contrade, siete un 
popolo di nome senza storia, senza lustro, senza vita pro- 
pria. 

La vostra storia, da tro secoli e mezzo, è la narrazione 
delle vittorie degli stranieri in Italia, dei tributi pagali ad 
essi, delle fucilazioni, del carcere durissimo, e degli esilj; 
è la storia dello bassezze nazionali, delle intestine discordie, 
delle meschine ambizioni. 

Sollevatevi all' altezza dei tempi : siale uomini . vale a 
dire, esseri razionali, dignitosi, fieri, liberi, indipendenti ; siate 
insomma italiani, e maledite per sempre la parola servaggio 
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e discordia ; abbracciatevi l'un r altro"; amistà, fratellanza 
sia decretata con ognuno, che non sia infame; o vendicale 
le vittime di tanti eroi, die per più secoli il dispotismo 
straniero e interno va mietendo nelle nostre contrade. 

I nostri oppressori incominciano di nuovo a profondere 
perdoni e amnistie (1): rammentate, che la liberazione di al- 
cuni individui non è la libertà della nazione italiana; ram- 
mentate, che le concessioni, che eglino vi fanno, sono con- 
cessioni strappate loro dal timore di vedervi insorgere. 

Siate dunque calmi; rimanetevi fieri e dignitosi; e state 
lungi dallo feste, dai Iripudj, e da una intempestiva ge- 
nerosità. 

L'odio allo straniero, che vi opprime; l'odio e la ven- 
detta contro i principi italiani, che gli porgono mano, deb- 
bono essere a capo di ogni vostro pensamento od azione. 

Le glorie dei vostri avi, la magnificenza dei vostri templi, 
la sublimità dei vostri capolavori, fanno viemaggiormente ri- 
splendere la vostra pochezza moderna. Anziché menare van- 
to di ciò che non è opera vostra, sorgete ad imitarne gli auto- 
ri; e nella libertà acquistala, create nuovi falli proprj del 
genio, che natura concesse all' Italia. 

(I) Si ullude all' amnistia dulu l'unno scorto dall'Imperatore d'Au- 
stria. 
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